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Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
La  verità  che  laggiù  si  confonde. 

Dante  —  «  Paradiso  »  C.  XIX. 

Per  ragione  del  mio  ministero  e  per  V amore 
che  nutro  verso  gli  studi  di  «  psicologia  criminale  », 
da  lunghi  anni  mi  occupo  (i)  —  e  oso  dire  con 
successo  incoraggiante  —  quotidianamente  di  de- 
linquenza. E  questa  studiando  ne'  libri  e  dal  vero, 
rivolsi  sino  ad  oggi,  in  modo  speciale,  l'intelletto 
mio  e  tutte  le  forse  dell'  animo  —  sussidiati  dal- 
l'esperienza —  a  quella  precoce,  certo  la  più  im- 
portante, che  da  essa  germina,  si  spande  la  crimi- 
nalità tutta  nelle  sue  varie  e  molteplici  manife- 
stazioni. Ne  codesto  studio  particolare  trascuro, 

(I)  «  La  Infanticida  nel  C.  P.  e  nel  hi  vita  socia  le  »  Ed. 
Dumolard  (Bocca)  (p.  1S4)  Milano,  18S6.  —  «  L'Amore  in  Tri- 
bunale »,  Ed.  Succ.  Monti,  Bologna,  18S9,  (pag.  201).  —  «  Madri 
Snaturate  »,  Ed.  Chiesa  e  Guindani,  Milano,  1S93,  (pag.  248). 
—  c  Minorenni  Delinquenti  »,  2*  Ediz.,  Ed.  Kantorowicz,  Mi- 
lano, 1S96,  (pag.  600)  e  tradazione  tedesca  di  A.  Ruhemann, 
El.  Cronbach,  Berlino,  1897.  —  «  Fanciulli  Abbandonati  », 
Ed.  L.  F.  Cogliati,  Milano,  1S95  (pag.  112). 


Digitized  by  Google 


—  XXVIII  — 

giacche  avendo  ne*  «  Minorenni  Delinquenti  »  esa- 
minati 2000  criminali  precoci  e  in  «  Madri  Sna- 
turate »  2J2  fanciulli  seviziati  —  la  sevizia,  come 
dimostrai  a  lungo  in  que'  due  volumi,  diventa  nella 
vittima  un  fattore  delittuoso  —  da  tempo  sto  tutto 
quel  ricco  materiale  rivedendo,  coordinando  con 
paziente  esame  psico-fisiologico  per  formarne  un 
volume  dal  titolo  «  Tipi  di  delinquenti  precoci  »; 
dal  quale  stralcerò  «  La  vita  di  una  delinquente 
precoce  »  che  può  stare  a  se  e  fornire  argomento 
d'un  libro  speciale  del  genere  {ma  tutto  scientifico 
che  da  altri  intenti  animato)  dell'altro  mio  «  Fan- 
ciulli abbandonati  ».  Tutto  ciò  ricordo  ed  espongo 
al  lettore,  non  mosso  dalla  vanità  puerile  di  enu- 
merare le  cose  compiute  e  mettere  in  vista  quelle 
che  farò,  ma  per  spiegare  V  origine  di  questo  vo- 
lume il  cui  contenuto,  così  ampiamente  sviluppato, 
credo  non  abbia  avuto  a  tuit' oggi  una  trattazione 
come  l'attuale,  cui  dedicai  studio  amoroso,  indagini 
pazienti,  lunghe,  con  rigore  controllate  e  irradiate 
dalla  luce  della  scienza  positiva  sperimentale.  E 
ricorderò  col  Dott.  Gregoracci  :  «  La  scienza  spe- 
rimentale è  bella,  perchè,  ne  II'  infinita  e  multiforme 
evoluzione  umana,  resta  infrangibile  nelle  sue  ve- 
rità, acquisite  non  per  lavorìo  istantaneo,  ma  per 
lotte  di  secoli.  È  bella,  perche  nella  sua  grandezza 
naturale  racchiude  il  diritto  di  tutti  non  della 
maggioranza  »  (i).  Sino  a  pochi  anni  or  sono  — 

(I)  D.'  P.  N.  Grtgoracci  —  «  Saggio  di  Critica  Sociale  », 
Napoli,  Bideri,  1895,  pag.  139. 
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e  per  taluni  permane  la  discussione  accademico- 
metafisica  —  «  il  grande  esperimento  era  il  libro 
e  non  la  natura  vivente  »  (i),  ma  in  oggi  chi 
non  disconosce  le  alte  finalità  sociali  della  scienza 
penale  —  sotto  qualunque  forma  si  riveli  —  deve 
porre  la  realtà  quale  base  di  essa,  non  potendosi 
concepire  che  si  studi  «  il  delitto  senza  conoscere 
il  delinquente  »  (2). 

Per  queste  considerazioni,  per  l'indole  degli 
studi  miei  e  pel  nesso  intimo  che  lega,  tra  esse, 
le  mie  pubblicazioni,  ì  facile  comprendere  come  oc- 
cupandomi de'  delinquenti  che  subirono  un  giudizio 
penale  e  una  condanna,  io  abbia  potuto  raccogliere 
elementi  abbondanti  riguardanti  quella  criminalità 
che  per  più  ragioni  —  ciò  vedremo  estesamente  nel 
corso  del  libro  —  sfugge  alla  giustizia  punitiva: 
criminalità  cui  parecchi  indirettamente  e  in  modo 
breve  esaminarono  e  che  io  reputai  degna  di  studio 
accurato  e,  per  quanto  stava  in  me,  completo.  Tra 
gli  scrittori  illustri  che  su  di  essa  gettarono  uno 
sguardo,  comunque  rapido  pur  sempre  rivelante  il 
solito  acume  scientifico-sociale,  due  debbo  subito 
citare,  sia  per  spiegare  il  titolo  del  presente  volume, 
sia  per  dimostrare  sino  da  ora  a  chi  mi  legge  che 
i  delinquenti,  i  quali  riescono  a  evitare  0  un  pro- 


(1)  P.  Penta  —  c  Positivismo  e  Criminalità  »,  Ivrea,  Gadda, 
1890,  pag.  7. 

(2)  P.  Penta  —  «  Sulla  necessità  di  applicare  il  metodo 
positivo  e  la  ricerca  psico-fìsica  nello  studio  del  diritto  »,  Napoli, 
Tip.  Tribuna  Giudiziaria,  1895,  pag.  6. 
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cedimento  penale,  o  una  condanna,  o  a  subire  una 
pena  inferiore  di  gran  lunga  al  misfatto  compiuto, 
vanno  considerati  anco  sotto  altri  aspetti  e  così 
sarebbe  insufficiente,  nel  caso  mio,  la  formula 
«  delinquenza  sociale  o  latente  »  (i)  oppure  l' altra 
«  piccola  delinquenza  ».  Per  essere  esatto  —  che 
io  preferisco  abbondare  nelle  citazioni  testuali  (2) 
piuttosto  che  venir  tacciato  di  non  riprodurre  tutte 
fedelmente  le  opinioni  altrui  di  maggior  peso,  —  ne 
mai,  e  tanto  meno  in  materie  scientifiche,  positive, 
poi  mi  garbano  certe  teoriche  di  assimilazione 
che  in  realtà  tali  non  sono  e  che,  infine  si  risolvono 
in  plagio  e,  con  forma  mutata,  nel  farsi  bello  delle 
idee  d'altri  —  per  essere  esatto,  dico,  ecco  inte- 
gralmente, le  definizioni  date  da  Ferri  e  Sergi. 


(1)  Il  chiarissimo  scrittore  Niccolò  Finsero  nell'Arch.  di 
Ps.  ecc.  (Voi.  XVII,  Fase.  Ili,  Anno  1896  da  pag.  243  a  259) 
pubblicò  un  dotto  articolo  sulla  c  Delinquenza  occulta  »  che 
avrò  occasione  di  ricordare  durante  il  corso  del  presente  volume, 
giacché  alcune  delle  cose  ivi  dette  armonizzano  perfettamente 
col  risultato  de'  miei  studi. 

(2)  A  proposito  delle  citazioni  tra  poco  spiegherò  meglio 
l'animo  mio,  tanto  più  perchè  intorno  alla  loro  abbondanza  nel 
penultimo  mio  libro  c  Mitiorcnni  Delinquenti  »,  ebbe  a  muovermi 
appunto  —  e  piaccmi  notare  che  fu  V  «  unico  »  —  buona  parte 
della  critica  cortese.  Del  consiglio  feci  tesoro,  perchè  se  da  un 
lato  rimasi  fedele  ai  miei  principi  scrupolosi  in  tema  di  citazione 
e  parvemi  doveroso  mostrare  al  lettore  la  coscenziosità  de'  miei 
studi;  dall'altro,  dettando  note  ben  nutrite,  che  potranno  con- 
sultare coloro  cui  gioveranno,  evitai  il  giusto  inconveniente  la- 
mentato e  cosi  spedito  —  almeno  questo  m'auguro  —  correrà 
il  testo  svolgente  le  mie  idee,  essendomi  limitato,  nel  testo, 
alle  citazioni  letterali  che  a  me  parvero  indispensabili  per  accre- 
ditare o  lumeggiare  meglio  le  opinioni  mie  in  quel  dato  mo- 
mento sviluppate. 
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«  Oppure  quegli  istinti  criminali  si  sfogano 
in  forme  velate,  schivando  il  codice  penale:  invece 
di  uccidere  col  pugnale  si  persuaderà  la  vittima 
ad  imprese  pericolose:  invece  di  rubare  sulla  pub- 
blica  via  si  froderà  ne'  giuochi  di  borsa:  invece 
di  stuprare  con  violenza  si  sedurrà  per  poi  abban- 
donare la  tradita,  ecc.  A  lato  della  delinquenza 
legale  ed  apparente  e  la  delinquenza  sociale  o  la- 
tente ed  è  difficile  dire  quale  delle  due  sia  la  più 
numerosa  »  (i).  Vedremo,  purtroppo,  come  la  più 
numerosa  sia  la  seconda,  perchè  se  Shakspeare,  il 
sommo  tragico  psicologo,  fa  dire  a  Amleto  «  vi 
sono  al  mondo  molte  più  cose  che  non  ne  conosca 
la  nostra  filosofia  »  possiamo  ben  dire  noi,  scrittori 
modestissimi  ma  forti  di  un' esperienza  cotidiana, 
che  ve  ne  sono  ancora  più  ignote  alla  giustizia  e 
che  è  maggiore  il  numero  dei  bricconi  che  questa 
irridono  e  gabbano  di  coloro  che  nelle  sue  mani 
cadono.  —  Ferri  parlando  anche  de'  reati  gravi 
non  scoperti  o  di  cui  s'ignorano  gli  autori —  caso 
non  raro  —  giustamente  aggiunge  :  «  /  delinquenti 
noti,  usciti  di  carcere  che  passeggiano  in  società 
non  vanno  forse  confusi  cogli  onesti  da  chi  ne 
ignora  i precedenti?  »  (2).  Verissimo —  rispondo  — 
e  ciò  continuerà  ad  essere  sino  a  che  la  penalità. 

(1)  Ferri  —  «  Sociologia  criminale  »,  III*  Ed.,  Frat.  Bocca, 
editori,  Torino  1892,  pag.  103.  —  (2)  idem,  pag.  104.  Ferri  già. 
nella  I'  edizione  dei  «  Nuovi  orizzonti  »  destò  l'attenzione  sulla 
delinquenza  latente.  Dello  stesso  veggasi  in  proposito  l'articolo 
€  Delinquenti  ed  onesti  >  nella  «  Scuola  Positiva  »  N.  6, 
Giugno,  1896,  Anno  VI. 
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non  abbracci  altri  sistemi  meglio  armonizzanti  col 
«  ragionevole  timore  »  col  «  diritto  di  difen- 
dersi »  (i)  —  come  dicevano  scrittori  illustri  della 
scuola  classica  — ,  colla  difesa  sociale  —  diciamo 
noi  —  ma  v'  ha  di  peggio  (specie  in  certe  classi) 
il  delinquente  noto,  uscito  di  carcere,  è  per  certuni 
come  un  giovane  che  esca  da  un  istituto  superiore 
con  una  laurea  :  e  accolto,  festeggiato  quale  maestro 
di  ben  architettate  nequizie  :  regna  tra  i  pari  suoi, 
conquide  i  semi-onesti,  e  talora  è  bonariamente  tol- 
lerato anco  da  coloro  che  sono  onesti,  almeno  a 
giudicare  dal  loro  specchietto  penale. 

Questa  criminalità  è  tratteggiata  così  da  Sergi. 
Egli  distingue  «  la  grande  dalla  piccola  delin- 
quenza, intendendo  per  la  prima  quella  manifesta, 
giudicata  e  condannata,  quella  cioè,  dei  criminali 
che  subiscono  la  pena  ».  E  aggiunge:  «  Per  piccola 
delinquenza  intendo  quella  che  potendo  essere  anche 
grave  negli  effetti,  sfugge  alle  ricerche  giudiziarie, 
o  perchè  è  latente,  o  perchè  si  nasconde,  spesso  sotto 
apparenze  oneste.  Ed  ho  osservato  (e  osservò  giusto, 
noto  io)  che  il  numero  delle  persone  che  incorrono 
nella  piccola  delinquenza  è  molto  grande,  forse 
più  di  quello  che  comprende  i  criminali  giudicati 
e  segregati  dal  consorzio  sociale  »  (2).  Il  Prof  Sergi 
può  cancellare  il  a  forse  »  senz'  esitazione.  Non 


(1)  NUolini  —  «  Quest.  di  D*  »,  Ed.  di  Napoli  de!  1869; 
Catrara  —  «  Progr.  del  Corso  di  D.°  Crim.  »  $.  308  e  $.  1347. 

(2)  G.  Sergi  —  «  Le  degenerazioni  umane  »,  Milano,  Edi- 
iori  Fratelli  Dumolard,  1889,  pag.  94. 
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occorre  dire  che  e  assennato  —  come  del  resto  ogni 
cosa  che  esce  dalla  penna  dotta  del  valoroso  scien- 
ziato —  il  giudizio  sintetico  che  questi  forma  sul 
proposito  della  delinquenza  qualificata  piccola  per 
contrapporla  alla  grande,  ma  non  posso  in  tutto 
accettarlo:  e  in  fondo  lo  stesso  A.  conviene  meco 
quando  pur  riconosce  che  la  piccola  può  essere  grave 
negli  effetti.  Ora,  a  stretto  rigor  di  logica,  e 
per  la  necessaria  precisione  del  linguaggio,  il  cri- 
terio della  piccola  può  essere  desunto  dal  solo  fatto 
che  sfugge  alle  ricerche  giudiziarie  f  Collocheremo 
nella  categoria  dei  criminali  minori  colui  che  per 
astuzia,  vile  altrui  connivenza,  corruzione  audace 
o  caso  fortuito,  pur  compiendo  un  reato  grave,  sa 
o  abilmente  camminando  sul  margine  del  codice 
penale,  ridere  in  faccia  ai  Reali  Carabinieri,  op- 
pure nascondersi  e  rimanere  ignoto?  Non  credo. 
Avanti  tutto  noi  dobbiamo  giudicare  la  criminosità 
e  <c  V immoralità  d'une  action  par  la  quanti  te  de 
malheurs  qu' elle  produit  »  (i)  poi  per  determinare 
a  quale  classe  di  delinquenza  quell'azione  appar- 
tenga non  dovremo  aspettare  a  battezzarla  grande 
o  piccola  a  seconda  che  V  autore  di  essa  evitò  la 
giustizia  punitiva  o  di  questa  subì  il  rigore.  Per 
questo  aspetto  meglio  forse  la  formula  più  vasta 

di  «  delinquenza  sociale  o  latente  »  usata  dal 
Ferri,  ma  che  tuttavia  per  le  ragioni  che  esporrò 

io  non  posso,  così,  accettare,  che,  pur  essendo  ampia 

(i)  Henry  Beyìe  —  «  Mémoires  d'un   toorìste  »,  2  Voi., 
Calmati  Levy  éditeur  (nouvelle  édition,  1891)  Voi.  I.  pag.  164. 
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non  concede  spazio  a  tutti  coloro  che,  delinquendo,, 
si  sottraggono  a  un  giudizio  penale  e,  dato  il  gin- 
dizio,  a  una  condanna.  Questo  per  illustrare  la 
ragione  del  mio  lavoro  che  si  riassume  nel  titolo 
«  Delinquenti  scaltri  e  fortunati  »,  giacche  so  be- 
nissimo che  i  due  autori,  da  me  citati,  fieli'  ordine 
e  nell* economia  de'  loro  splendidi  libri  non  potevano 
che  accennare  (Sergi,  a  dir  vero,  sotto  alcuni  aspetti, 
accorda  anzi  all'  argomento  un'  abbastanza  larga 
trattazione)  ciò  che  costituisce  per  me  lavoro  spe- 
ciale, credo  non  privo  di  originalità,  solo  dolente 
di  non  possedere  V ingegno  loro  per  trattarlo  in 
modo  migliore.  Comunque  confido  di  recare  utile 
contributo  agli  studi  di  psicologia  criminale,  giacche 
lo  presento  fortificato  da  cifre,  notizie,  documenti 
nuovi  e  potremo,  fissando  bene  in  volto  il  delin- 
quente scaltro  e  fortunato,  stabilire  quanto  questa 
anormale,  antisociale,  non  corrisponda  in  tutto  alla 
definizione  che  Pascal  dette  dell'uomo  in  genere: 
«  melange  d'esprit  et  de  bone  ».  Purtroppo  predo- 
mina il  fango  e  forse  così  si  convinse  Voltaire  che, 
nauseato  da  una  civiltà  corrotta,  esclamò:  «  une 
furieuse  envie  de  marcher  à  quatres  pattes  ».  / 
delinquenti  ignoti,  gli  altri  che  sfondono  le  maglie 
del  codice  penale,  con  abilità  di  clowns  da  circo 
equestre,  non  sono  piccoli,  ma  se  pur  taluno  voglia 
così  qualificarli,  quanti  costituiscono  il  gruppo  sociale 
dei  veri  onesti  possono  esclamare  con  La  Fontaine 
«  dei  nostri  nemici  i  piccoli  sono  più  temibili  »  e 
della  loro  temibilità  —  secondo  la  giusta  teorica 
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di  Garofalo  —  occorre  premunirsi  meglio  di  quanto 
non  si  faccia  oggi.  Non  riuscirebbero  allora  a  bucare 
le  maglie  del  codice  punitivo,  ne  si  vedrebbero  i 
rei  riprendere  «  la  via  della  libertà  giovandosi  di 
teoriche  che  ormai  sono  destinate  a  lastricare  ben 
altre  strade  »  (i). 

La  distinzione  fatta  da  Sergi  riceve  luce  da 
un'altra  di  e'  fa  e  che  concerne  il  carattere  nel 
suo  declivio  etico  (piccola  degenerazione)  di  colui 
che  procede  tentennante,  con  pie  malfermo  e  cade 
qualche  volta  nel  turpe  o  nello  sconveniente,  ado- 
perando «  ogni  espediente,  ogni  industria  per  non 
mostrare  le  magagne  della  sua  condotta  »  (2). 
Pure  costui  riesce,  spesso,  a  evitare  gli  agenti  di 
P.*  S.x  e  intanto  i  suoi  espedienti,  le  sue  in- 
dustrie, le  sue  arti  fini  e  sottili  pigliano  dolce- 
mente, piano,  piano,  forma  di  reati  talora  gravi, 
sovente  turpissimi  e  lo  troveremo,  «  selvaggio  ma- 
scherato da  civile  »  (3)  —  secondo  una  frase  felice 
di  Lubbock  —  tra  quella  popolazione  criminale 

(1)  Ferrerò  —  «  Mondo  Criminale  Italiano  »,  2*  Serie, 
1895,  Milano,  Omodei-Zorini,  pag.  137.  Ben  dice  a  questo  pro- 
posito il  Prof.  Zerboglio:  «  Pensiero  costante  di  tutti  i  buoni  ha 
da  essere  la  formazione  di  un  ambiente  dove  vincano  i  migliori 
e  non  i  peggiori,  siccome  adesso  in  molta  parte  accade 

(«  La  prescrizione  penale  secondo  la  Scuola  Classica  e  la  Scuola 
Positiva  »  in  e  La  Scuola  Positiva  »  N,  9-15  maggio  1893, 
Pag.  369). 

(2)  Sergi  —  op.  cit.  pag.  53. 

(3)  Vcd.  Lubbock  —  e  I  tempi  preistorici  e  l'origine  del- 
l'incivilimento »,  Trad.  Torino,  1875,  pag.  427.  Despine  — 
«  Psycologie  natnrelle  »,  1868,  III,  pag.  300.  Sue  —  «  I  mi» 
steri  di  Parigi  ». 


Digitized  by  Google 


—  XXXVI  — 

tanto  più  pericolosa,  quanto  più  riesce  a  camminare 
audacemente  impunita.  È  facile  comprendere  —  come 
notò,  tra  gli  altri,  Joly  (i)  —  che  coloro  i  quali 
hanno  tendenze  innate  al  malfare,  trovando  im- 
pulso novello  in  un  ambiente  guasto  e  corrotto, 
quando  riescono  a  fruire  dell'  impunità  per  le  prime 
colpe,  s'induriscono  nel  delitto,  ne  acquistano  l'abito 
cronico,  facendone  una  vera  e  propria  professione, 
come  avrò  agio,  a  suo  tempo,  di  largamente  di- 
mostrare e  documentare.  In  vero  la  gran  mente  di 
Montesquieu  non  esitava  a  affermare  maggiore  il 
■  danno  nella  impunità  dei  delitti  che  nella  mitezza 
delle  sanzioni  penali  (2)  :  affermazione  che  si  può, 
per  una  parte,  completare  con  quella  di  Gratien 
De  Flavigny  :  «  le  frein  dn  crime  est  plus  dans 
la  certi  tu  de  d'etre  punì  qne  dans  la  severi  te  de  la 
pcine  ». 

Occorreva  pertanto  concentrare  in  una  formula 
breve  —  seguendo  V ammaestramento  di  Manzoni  — 
(donde  un  titolo  chiaro)  non  solo  il  concetto  di  una 
delinquenza  latente,  (Ignoti)  ma  quello  altresì  di  una 
criminalità  nota  alla  giustizia  ma  che  questa  non 
può  colpire  o  per  insufficienza  d'indizi  0  perche,  peg- 
gio ancora,  sussidiata  dall'  astuzia  0  aiutata  dalla 
fortuna,  che  ad  essa  sov  citte  sorride  —  et  sorrisi  ab- 
bondano quando,  per  esempio,  i giurati  punto  avvin- 


ai) Ved.  Joly  —  «  Le  crime  »,  Chap.  IV,  Paris,  1888. 

(2)  Concetto  che,  con  altre  parole,  espresse  Beccaria  in  t  Dei 
delitti  e  delle  pene  »  a  png.  59  (Edizione  del  1S64,  Milano, 
Ed.  Cioffi). 
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ghiando,  giudicano  e  mandano...  a  casa  V accusato 

—  scivola  dal  codice,  e  così  anzi  il  criminale  appare 
innocente  e  magari  splende  sul  suo  capo  V  aureola 
di  vittima  d'un  errore  giudiziario.  Badiamo  bene 

—  a  scanso  di  interpretazioni  sinistre  —  che  non 
escludo  —  e  come  lo  potrei  data  la  fallacia  de' 
giudizi  umani?  (i)  —  l' errore  giudiziario,  oppure 
svanite  le  prove  dl  accusa,  l' assoluzione  giusta  del- 
l'innocente: di  ciò  non  mi  occupo,  ma  solo  dei  de- 
Unguenti  che  gabbano  la  giustizia  e  stabiliscono  il 
trion  fo  dell'  immoralità . 

Non  basta:  un  altro  concetto  ancora  doveva 
compenetrarsi  nella  formula  —  da  cui  attinge  il 
titolo  del  libro  attuale  — ,  quello  cioè  riverberante 
una  delinquenza  nota  alla  società  (quindi  anco, 
naturalmente,  a  coloro  che  in  questa  amministrano 
la  giustizia  e  dirigono  la  polizia  giudiziaria)  ma 
che  non  è  colpita,  atterrata,  sia  perchè  s'incorpora 
in  forme  speciali  che  non  urtano  la  maggioranza 
sociale  composta  di  coscenze  fiacche  (vuoi  per  sug- 
gestione, vuoi  per  difetto  di  educazione  politica, 
vuoi  per  altre  cause  che  esaminerò  in  seguito),  sia 
inoltre  perche  sa  così  bene  schermirsi,  premunirsi, 
che  pur  non  riuscendo  a  celarsi  agli  onesti,  costoro 
contro  essa  sono  impotenti  e  la  loro  impotenza 
esprimono  con  la  frase  comune  —  che  spesso  tutti 


(l)  Veg.  sa  ciò,  per  non  ricordare  altri,  le  considerazioni 
profonde  di  P.  Ellero  al  $.  XLTI  pag.  279  di  «  Trattati  Cri- 
minali »,  Bologna,  Zanichelli,  18S1,  e  v  Gli  errori  giudiziari  » 
di  D.  Giuriati  (Dumolard,  Milano,  1893). 
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udiamo:  «  È  un  briccone  fortunato!  »  Così:  «  de- 
linquenti scaltri  e  fortunati  ».  Per  questa  delin- 
quenza manifesta  e  sui  generis,  è  anche,  per  neces- 
sità di  cose,  impotente  il  magistrato.  Questi  com- 
prende, intuisce  che  Tizio  è  un  farabutto,  che  al 
reclusorio  vi  sono  persone  meno  abiette  di  lui,  ma 
egli  pure  è  condannato  sott'  altra  forma,  usando 
cioè  una  terminologia  legale,  a  ripetere  il  ritornello: 
«  È  un  briccone  fortunato  »  con  un  giro  di  frase 
diverso  e  cioè  :  «  Sicuro,  quel  signore  (questi  delin- 
quenti sono  per  lo  più  coloro  che  appartengono,  per 
dirla  con  Sergi,  alla  camorra  signorile,)  è  un  bir- 
bante, i  suoi  atti  trasudano  il  delitto,  ma  occorrono 
le  prove  !  »  E  le  prove  magari  esistono  crude, 
schiaccianti,  ma  chi  osa  fornirle  ?  I  complici  mo- 
rali abbondano  :  lo  vedremo  a  suo  tempo  :  e  i  com- 
plici, si  sa,  stanno  zitti  e  accoccolati  tra  la  folla 
inneggiante  al  successo  trionfante.  In  tempo  di 
guerra  guerreggiata  —  come  dicono  i  militari  — 
chi  osa  mai  rimproverare  il  mezzo  quando  si  è 
raggiunta  la  vittoria  e  le  trombe  del  successo  squil- 
lano festanti  sul  campo  della  gloria?  Nella  vita 
sociale  esiste  in  permanenza  lo  stato  di  guerra 
guerreggiata,  ferve  lo  struggle  for  life;  la  teoria 
di  Darwin  ha  in  ogni  minuto  la  sua  applicazione  e 
per  quanto  il  delinquente  sia  un  degenerato  e  quindi 
un  debole  (i),  pure  in  certi  periodi  di  civiltà  in 

(i)  Appunto  il  Prof.  F.  Puglia  nella  sua  dotta  monografia 
«  La  lotta  per  il  diritto  »  (Catania,  1895)  dimostra  che  la  lotta 
non  sempre  è  causa  di  progresso,  ma  talora  di  degenerazione. 
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evoluzione,  ha  il  suo  quarto  d'ora  di  forza  impe- 
rante, forza  che  deprime  V  onesto  debole,  impaurisce 
il  timido  (altro  tipo  di  povertà  etica)  e  rende  im- 
potente la  reazione  ne'  veri  onesti,  che  di  costoro  e 
troppo  esiguo  il  numero.  Per  tanto  il  delinquente 
vince  e  procede  tronfio  per  la  sua  via.  Che  importa 
se  taluno,  passando,  gli  dice:  «  Briccone  fortunato  » 
o  se  il  magistrato  gli  grida  «  Sei  una  canaglia, 

10  so,  pur  mancandomene  le  prove  materiali  ?  »  — 
Codeste  invettive  non  giungono  al  suo  orecchio  difeso 
dagli  assordanti  «  evviva  »  della  folla  plaudente, 
composta  di  complici  coscienti  e  incoscienti,  della 
folla  che  costituisce  la  maggioranza  compatta.  La 
quale  —  come  dice  il  D.r  Stockmann  —  «  e  ab- 
bastanza priva  di  senso  morale  per  volerne  collocare 

11  benessere  su  un  pantano  di  menzogne  e  di  scal- 
trezza »  (i).  Cosi  la  delinquenza  prospera,  si  dilata, 
si  trasmette  per  virtù  suggestiva  e  si  può  ripetere 
con  Mommsen  «  che  il  vizio  progredisce,  irrompono 
gli  impulsi,  anche  senza  che  vi  sia  una  cattedra  ». 
Però  l' uomo  dall'indole  criminale,  seminando  l' im- 
moralità, creando  complici,  riceve  spinta  da  varie 
circostanze  esterne  che  in  parte  risentono  dell'  opera 


Per  questo  l'ordinamento  giuridico  può  mutare,  entro  certi  limiti, 
g'i  effetti  dell'evoluzione,  dar  incremento  al  senso  etico  e  dando 
adito  all'  evoluzione  umana  dal  punto  di  vista  sociale,  far  sì 
che  i  migliori  non  siano  vinti  sempre  dai  peggiori  o  per  lo  meno 
si  paralizzino  le  determinanti  che  sono  causa  della  degenerazione. 

il)  E  lbstn  —  «  Nemico  del  popolo  »,  Comm.  in  5  Atti, 
Trad.  ital.  C.  Gabardini  (Atto  IV,  Se.  V),  Milano,  Kantoro- 
wicz,  1894, 
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sua  deleteria  e  che  a  lui  si  presentano  sotto  nuova 
forma  impulsiva  e  vie  più  stimolante  al  male: 
donde  la  produzione  delittuosa  (i)  che  viene  ad 
avere  l'appoggio  di  quella  maggioranza  di  cui 
ragiona  Ibsen.  Si  è  in  questo  senso  specialmente  che 
panni  si  debba  spiegare  V  affermazione  di  Quetelet 
«  che  e  la  stessa  società  che  crea  il  delitto  e  arma 
la  mano  del  delinquente  »  (2)  per  cui  si  avrebbe, 
ne  più  ne  meno,  quella  che  i  romani  chiamavano 
societas  delinquentium  ;  almeno  sotto  l'aspetto  sociale 
di  cui  argomentai.  Questa  specie  di  delinquenza 
non  ispira  a  coloro,  che  sono  meramente  teorici  e 
non  considerano  V  importanza,  lo  sviluppo  della 
sociologia  criminale,  quel  timore  salutare  da  cui 
scaturiscono  la  scienza  della  prevenzione  e  a  un 
tempo  la  terapeutica;  eppure  quei  delitti  sociali 
anco  se  non  violano  diretta?nente  il  diritto,  costi- 
tuiscono  ciò  nullameno  un  attacco  contro  il  benessere 
sociale  (3),  e  hanno  appunto,  per  la  loro  offesa  all'ente 
sociale,  una  tale  impronta  di  gravità  da  meritare 
serio  esame  e  invitare  gli  studiosi,  che  nella  vita 
reale  sono  fortificati  dall'  esperienza,  alla  ricerca 
de'  rimedi  acconci.  Nel  modo  is tesso  che  s'illudono 
coloro  i  quali  vogliono  soffocare  V  individuo,  con- 

(1)  In  questo  senso  le  teorie  di  Maudshy  armonizzano  con 
quello  della  Scuola  Positiva. 

(2)  L.  A.  Quetelet  —  «  Physique  sociale  »,  Bruxelles,  1SS9, 
Lib.  4,  8. 

(3)  Ved.  H.  Wahlberg  —  «  Social  Deliete,  insbesondere 
Sittlichkcitsdelicte  »  (estr.  dall' Alge.  Oesterr.  Richter  Zeit  15  Oct. 
e  I  Nov.  1SS8  Voi.  I). 
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centrare  tutto  nello  stato,  distruggendo  V  iniziativa 
privata  per  creare  quella  che  Spencer  chiamò  «  la 
futura  schiavitù,  la  tirannìa  dell* organizzazione  », 
così  peggio  ancora  s' illudono  gli  altri  che  pongono 
ogni  fiducia,  ogni  speranza  loro  nel  codice  penale 
e  nel  magistrato  per  combattere  la  delinquenza. 
Ho  scritto  più  volte  —  e  di  recente  ripetuto  — 
«  che  la  criminalità  getta  poche  e  isolate  radici 
non  per  le  influenze  inlimidatrici  del  codice  penale, 
che  del  resto,  ha  un  impero  limitato  quando  la 
coscienza  non  trae  vigore  della  propria  onestà,  in- 
nata o  suggerita  dall*  ambiente ,  ma  in  virtù  del 
senso  morale  non  tormentato  dal  disagio  economico 
e  animato  da  una  sola  aristocrazìa  —  la  vera  — 
quella  del  lavoro  »  (i).  Altri  rimedi  occorrono, 
altre  cure  radicali  preventive  necessitano  —  come 
dimostrai  in  altri  libri  e  specie  ne*  «  Minorenni 
Delinquenti  »  (confortato  pure  dal  parere  originale 

—  che  in  quel  libro  figura  —  di  scrittori  come 
Nordau,  Berenini,  Negri,  Pierantoni,  Colaianni, 
Brusa)  per  frenare  il  corso  irruente  del  fiume 
della  criminalità.  Appunto,  urge  cominciare  a  com- 
battere il  delinquente  scaltro  e  fortunato  che  si  tra- 
stulla  col  codice  punitivo  furbescamente  sorridendo 
al  giudice.  Il  quale  «  nella  moderna  società  ras- 
somiglia al  chirurgo  che  taglia  l'organo  ammalato 
e  già  dichiarato  incurabile.  Per  risanare  V  ambiente 

—  come  suol  dirsi  —  occorrono  i  medici  e  gli 

(i)  Mio  €  Discorso  Jtiau^uraìe  »  al  Tribunale  di  Como 
(7  Gennaio  1896)  pag.  6  7. 
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igienisti  avveduti  che  sappiano  impedire  lo  sviluppo 
del  male  »  (i).  Ciò,  quando  taglia  e  quando  non 
lo  può?  E  talora  a  che  giova  l'operazione,  l'am- 
putazione di  un  membro  malato  se  il  sangue  è  tutto 
infetto  e  il  cancro  con  lento,  assiduo  lavorìo  tutto 
rode  e  persino  V apparecchio  chirurgico?  Purtroppo 
noi  viviamo  di  mezze  misure,  accarezziamo  V  omeo- 
patìa e  non  abbiamo  il  coraggio  —  come  dice  Ci- 
cerone —  d'usare  anco  la  violenza  per  far  sca- 
turire e  splendere  la  verità  (2),  che  è  nerbo  della 
vita.  Per  quanto  lo  consentano  le  mie  forze,  questo 
libro  squarcerà  qualche  velo  e  sarà  un  omaggio  a 
quella  verità  che  lo  studioso  deve  assiduamente 
cercare  (3)  e  francamente  denunciare  e  la  strada 
scientifica,  illuminata  dalla  statistica,  che  percor- 
rerò, non  vii  vieterà  d' essere  piano,  d'usare  una 
forma  facile,  tale  insomma  —  come  feci  colle  altre 
mie  pubblicazioni  e  non  ho  punto  a  pentirmene  — 
da  invogliare  pure  il  profano  alle  scienze  penali 
a  leggermi  ;  perchè  come  detesto  la  rettorica,  così 
rifuggo  dalle  forme  auliche,  cattedratiche,  che  pare 
rappresentino  lo  sforzo,  lo  studio  costante  di  sot- 

(1)  S.  Sigitele  —  «  Mondo  Criminale  »  Ed.  Omodei-Zorini, 
Milano,  1895,  pag.  ili. 

(2)  Cicerone  —  «  Est  interdum  ita  perspicua  veritas  ut  cam 
infirmari  nulla  re  possit  :  tamen  est  adhibenda  interdum  vis  ve- 
ntati, ut  eruatur  »,  (Pro  Quintio). 

(3)  S.  Sighele  dice:  «  L'ideale  dell'uomo  non  è  vincere, 
ma  combattere,  così  per  chi  studia,  lo  scopo  non  è  trovare  la 
verità,  ma  cercarla  ».  (Lettera  a  E.  Treves  in  «  Contro  il  par- 
lamentarismo »,  saggio  di  psicologìa  collettiva)  Editori  Fratelli 
Treves,  Milano,  1895. 
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trarre  i  problemi  sociali  d* importanza  maggiore 
al  contatto  di  quella  coscienza  pubblica,  che  pure  è 
dovere  educare,  illuminare.  Questo,  parmi,  obbligo 
rigoroso  dello  scrittore,   che  ben  intenda  l'ufficio 
suo,  e  questo  certamente  non  significa  dar  la  caccia 
alla  volgare  popolarità.  La  scienza  penale  nelle  sue 
armonìe  sociali  —  per  queste  anzi  —  se  vuole 
realmente  raggiungere  un  fine  elevato  e  insieme 
pratico  —  non  deve  p.  ù  essere  una  specie  di  arca 
santa,  dove  solo  i  privilegiati  possano  penetrare, 
ammirando,  ma  se  mi  si  concede  il  paragone,  come 
un  museo  dove  siano  collezionati  sapientemente  e 
minuziosamente  tutti  i  fatti  che  attestano  V  infermità 
della  vita  sociale  :  un  museo  aperto  al  pubblico,  per 
sua  istruzione.  E  siccome  i  «  Ciceroni  »  (i)  hanno 
V obbligo,  in  compenso  della  mancia  che  loro  si  regala, 
dì  recitare  una  serqua  di  spropositi,  così  al  posto  dei 
Ciceroni  poniamo  un  buon  catalogo  che  que'  fatti 
spieghi,  illustri  coscenziosamente,   ammaestri  chi 
vuol  imparare  e,   se  è  possibile,   senza  annoiare. 
Per  carità,   non  facciamo  i  pudichi,  non  bestem- 
miamo dicendo  che  così  si  profana  la  scienza  pe- 
nale. No,  quando  questa  esce  dalle  astrazioni  teo- 
riche,  s'incorpora  nelle  scenze  sociali  e  mira  a 
risanare,  a  purificare  V  ambiente,  fugando  tutto  ciò 
che  e  falso,  accademico,  convenzionale,  rettorico, 
no,  non  e  profanata,  ma  altamente  nobilitata  per- 
che consegue  lo  scopo  cui  mira.  Comprendo  il  fra- 

fi)  Questi  sono  i  dilettanti,  coloro  che  cianciano  a  orec:hior 
e  però  i  veri  profanatori  della  s-ienza  criminale. 


Digitized  by  Google 


—  XL1V  — 

sario  crudo,  rigoroso  delia  scienza  puramente  teore- 
tica (che,  del  resto,  deve  ispirarsi  a  quella  sperimen- 
tale, alla  quale  necessita  poi  di  svincolarsi  dalla  forma 
arida,  per  scuotere  la  coscenza  dei  più)  ma  allorché 
questa  scienza  vuol  palpitare  di  vita  sociale,  ren- 
dersi accessibile  per  essere  intesa,  discussa,  consi- 
gliata,  deve  uscire  dall'  arca  santa,   smettere  il 
frasario  togato  delle  funzioni  solenni  e,  senza  punto 
transigere  colla  propria  dignità,  assumere  modi  e 
forme  die  facilitino  lo  scopo  cui  tende  e  pel  quale 
scende  in   lizza  a  combattere.   M'inganno?  Può 
darsi  ma  così  penso  e  così  schiettamente  scrissi  e 
scrivo.  Ne  a  caso  ho  detto  che  i  fatti  debbono  essere 
esposti  «  minuziosamente  »  poiché  è  solo  così  che 
riusciremo  a  studiar  bene  e  tutto  V  organismo  sociale 
in  ogni  sua  parte  malata,  e  potremo  quindi  con  un 
meditato  lavoro  di  ricostruzione  scientifica  stabilire 
la  diagnosi  esatta  della  malattia  che  queir  organismo 
logora,  intisichisce.  A7è  si  dica  che  esistono  minuzie 
trascurabili;  il  buon  medico  nulla  neglige:  desse 
pure  hanno  il  loro  valore  per  chi,  come  dice  Mon- 
tesquieu «  vuol  darsi  lo  spettacolo  delle  cose  umane  ». 
Non  esistono  fatti  inconcludenti  nella  vita  sociale, 
come  non  esistono  fenomeni  indegni  di  osservazione 
nel  corpo  malato.  Così  i  piccoli  fatti  sono  quelli 
che  guidano  alla  ricerca  dei  grandi,  proprio  come 
la  breve  luce  —  pur  tanto  preziosa  —  del  fiam- 
mifero che  illumina  la  camera  e  consente  di  vedere 
e  prendere  la  boccetta  del  farmaco  che  occorre.  E 
uno  scrittore  grande,  dall'occhio  d' aquila,  profon- 
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damcnte  disse:  «  Pourtant  ccs  dctails  qu'  on  ap- 
pelle  à  iort  petit s  —  il  n* y  a  ni  petit s  faits  dans 
V hit  mani  te,  ni  peiites  feuilles  dans  la  vegetation  — 
soni  utiles.  C'cst  de  la  pJiysionomie  des  années  que 
se  compose  la  figure  des  s ice Ics  »  (i).  Solo,  fui  Ila 
scartando,  può  regolarmente  e  validamente  oprare 
la  psicologìa,  con  esattezza  defitti ta,  «  uno  stru- 
mento che  ci  serve  per  osservare  ed  un'  arma  che 
serve  per  agire  »  (2).  Se  tutto  non  si  osserva,  lo 
strumento  vieti  meno  al  suo  fine  e  V  arma  rimane 
tra  le  dita  oziosa.  Ecco  perche  —  come  notò  Ferri  — 
da  parecchi  anni  si  formò  una  psicologìa  criminale 
destinata  ad  acquistare  maggiore  importanza  scien- 
tifica e  pratica  sempre  maggiore  diventando,  come 
previde  Ellero y  una  psicologìa  legale  »  (3). 

E  per  osservare  bene  e  apprezzare  conveniente- 
mente i  fatti  e  da  questi  ricavarne  il  senso  genuino, 
quindi  mai  alteralo  da  preconcetti  di  scuola  e  da 
sofisticherìe  teoriche,  e  mestieri  ricorrere  alla  sta- 
tistica, che  e  madre  dello  studio  sperimentale,  guida 
del  metodo  positivo:  scienza  che  in  qu  est'  ultimi  anni 
—  auspice  Bodio  —  con  onore  regna  pure  in  Italia. 
Perche,   come  giustamente  notò  Correnti:  «  Noti 

■ 

(1)  V.  Hugo  —  «  Les  Misérables  »  Ed.  Hetzel  et  Lacroix 
del  1870,  Paris,  pag.  68. 

(2)  D.'  Moritz  Benedikt —  «  Hypnotismus  und  suggestion  » 
(Eine  Klinisch-psycologiche  studie)  Leipzig  und  Wien,  Breiten- 
stein,  1894.  (V.  pure  trad.  ital  del  D.r  Clerici,  Ed.  Kantorowicz, 
Milano,  1895)  pag.  57. 

(3)  Ferri  —  «  L'Omicidio  nell'Antropologia  Criminale  » 
(Omicida  nato  e  omicida  pazzo)  Con  Atl.  Antrop.  Statist.,  Torino, 
Bocca,  1895,  Voi.  I.  pag.  3 14-3 15. 
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v'ha,  per  avventura,  nella  età  nostra,  scienza 
alcuna  che  più  della  statistica  meriti  l' attenzione 
e  V esame  di  tutti  coloro  che  si  occupano  di  studi 
sociali  »  (i).  S'intende  che  deve  venire  applicata 
con  criteri  razionali,  con  logica  rigorosa,  schivando 
le  esagerazioni,  le  deduzioni  arbitrarie  o  domma- 
tiche,  come  non  deve  costituire  un  arido  lavorìo 
d' aritmetica  dal  quale  mai  si  potrà  sprigionare  la 
scintilla  idonea  a  rischiarare  la  natura  intima 
delle  cose  e  di  queste  la  vera  espressione.  Fedele, 
e  da  lungo \  a  questi  principi  e  a  queste  convinzioni, 
anco  stavolta  corredo  il  mio  studio  di  un  ricco  ma- 
teriale statistico,  in  gran  parte  pazientemente  accu- 
mulato da  me,  studiando  in  quindici  anni  di  mi- 
nistero pubblico  processi  e  autori  penali,  in  parte 
favoritomi  da  colleglli  cortesi,  dalla  Direzione  Ge- 
nerale della  Statistica  Italiana  e  inoltre  confortato 
da  notizie  utilissime  che,  con  sollecitudine  premu- 
rosa, m'  inviarono  colleghi  italiani  e  stranieri, 
scrittori  nostrani  e  cV  altre  nazioni  (2). 

A  questo  punto,  e  a  proposito  di  autori  e  cita- 
zioni, credo  utile  spendere  alcune  parole  ;  tanto  più 
che  la  Prefazione  è  il  posto  più  acconcio  dove  l'au- 


(1)  C.  Correnti  —  «  Scritti  Scelti  »  Voi.  I.  pag.  236. 

(2)  Sino  da  questo  momento  a  tutti  loro  esterno  il  mio 
animo  gratissimo,  come  ringrazio  i  cortesi  che  mi  mandarono 
pubblicazioni  che  facilitarono  il  non  lieve  mio  compito.  Debbo 
un  ringraziamento  speciale  al  valoroso  scrittore  I).'  A.  Bosco 
che,  dalla  Direzione  Generale  della  Statistica,  con  bontà  squisita, 
prontamente  corrispose  al  mio  desiderio  inviandomi  le  tabelle 
A.  B.  C.  nel  presente  volume  pubblicate. 
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tore  debba  esporre  nitidamente  V  animo  suo,  onde 
chiarire  i  suoi  intendimenti  e  la  ragione  del  suo 
metodo  e  delle  sue  preferenze.  Già  in  principio  di 
questo  scritto  accennai,  come  in  tesi  generale,  intenda 
t' uso  della  citazione.  Alcune  brevi  osservazioni  sul 
proposito.  E  inteso  che  della  citazione  non  deve  abu- 
sarsi, tanto  meno  poi  in  modo  che  generi  stanchezza 
in  chi  legge  e  essa  abbia  V  aria  di  un  intruso  saccente 
o  noiosamente  erudito  che  vuole  a  ogni  costo  ficcare 
il  naso  ovunque  e  metter  bocca  per  tutto  :  è  inteso 
che  nello  scrittore  studioso  deve  necessariamente  es- 
sersi formato  un  processo  di  assimilazione  in  virtù 
del  quale,  le  idee  altrui,  per  un  lento  e  costante 
lavorìo  mentale,  diventano  sangue  del  suo  sangue  : 
è  inteso  che  lo  scrittore  non  debba  ostentare  sfoggio 
di  erudizione  pella  sola  vanità  (non  priva  del  resto 
di  circostanze  attenuanti)  di  mostrare  che  realmente 
studiò  le  fonti  d'  ogni  argomento  che  si  accinge  a 
svolgere.    Tutto  ciò  e  giusto:  ninno  può  negarlo, 
ma  altre  considerazioni  necessita  prendere  in  esame. 
Avanti  tutto  quando  si  tratta  di  un  lavoro  e  a 
base  scientifica  e  con  intendimenti  sociali  che  V au- 
tore si  prefigge  raggiungere  col  metodo,  da  me  in- 
dicato,  io  penso  che  questo  autore  debba  cercare  di 
convincere  chi  legge  non  solo  colla  forza  delle  pro- 
prie dimostrazioni  ma  anche  con  quelle  degli  altri, 
e  degli  altri,  sf  intende,  che  fruiscono  di  meritata 
autorità.  E  allora  ?  Buon  Dio,  bisogna  citarli  e 
citandoli,  panni  —  quando  il  caso  lo  richiede  — 
sistema  migliore,  anzi  unico  sistema  onesto,  quello 
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di  riprodurre  fedelmente  ciò  che  essi  dicono  su  quel 
dato  argomento  che  lo  scrittore  svolge.  Poi  badate, 

—  di  queste  cose  ne  veggo  ogni  dì  —  non  citate 
Tizio  e  la  critica  giustamente  ve  ne  muove  un  ad- 
debito; lo  citate  con  forma  vostra  e  la  critica  grida 
al  plagio;  per  cui  tutto  sommato  —  pur  a  rischio 
d'essere  accusato  di  troppo  zelo  c  troppa  abbondanza 

—  (ad  onta  del  noto  latiuetto  «  melius  est  abundare 
quajn  deficcre  »)  —  reputo  prudente  il  sistema  mio, 
che  ha  certo  quesio  di  buono:  la  sincerità  e  la  scru- 
polosità verso  il  precetto  «  suum  unicuique  tribuerc  »  : 
sistema  (lo  sanno  specialmente  i  miei  «  Minorenni 
Delinquenti  »)  che  non  tutti  si  fanno  un  dovere 
di  osservare,  che  e  comodo,  non  onesto  s'  intuisce, 
copiare,  svaligiare,  fare  gli  eruditi  di  seconda 
mano,  a  spese  altrui.  Poi,  via,  in  questo  libro  par- 
ticolarmente, clic  se  non  e  una  battaglia  è,  credo, 
una  scaramuccia  contro  la  menzogna,  l'  ipocrisìa, 
non  si  deve  mascherare  il  bisogno  (eerto  da  non 
confondersi  con  /'  ambizione  scioccamente  puerile) 
che  lo  scrittore  sente,  con  fierezza  onesta,  di  mostrare 
che  scende  a  combattere  ben  preparato.  Ce  tanta 
brava  genie  che  scrive,  cita  a  casaccio,  spiegando 
un'  ignoranza  pari  alla  sua  audacia,  che  panni 
non  condannabile  la  fierezza  onesta  di  quell'altra 
che  vuol  provare  che  le  sue  armi  sono  buone,  bene 
affilate,  armi  sue  non  prese  a  prestito  dai  soliti 
arsenali  che  noleggiano  spade  di  parata.  Questo 
mi  premeva  dire,  che  pure  occorreva  essere  chiaro  e 
distinguere  tra  assimilare  e  citare. 
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Ora  dirò  qualche  altra  cosa  idonea  a  spiegare 

V  essenza  e  gli  intendimenti  del  mio  lavoro. 

A  sostegno  della  mia  tesi  e  partendo  dal  prin- 
cipio che  la  letteratura,  nelle  sue  molteplici  mani- 
festazioni, quando  e  dallo  scrittore  rettamente  intesa, 
(non  si  perde  cioè  in  quisquilie  rettorichc,  leziosag- 
gini inzuccherate,  insomma  non  e  sterile  amore  del- 
l'arte per  l'arte)  riproduce  con  fedeltà  la  vita  sociale, 
ad  essa  darò  uno  sguardo  nell'  Introduzione.  Vedremo 

V  arte  che  denuda  il  male  per  correggere,  quella 
che  tal  nome  usurpa  {e  talora  con  successo  per  le- 
nocinlo di  forma)  che  la  corruzione  fomenta.  Così 
tanto  l' una  quanto  l'altra  ci  serviranno  a  dimo- 
strare ove  il  male  sia  maggiore,  quali  le  attitudini 
morbose  del  nostro  scorcio  di  secolo,  come  e  perche 
si  allarghi  la  degenerazione  e  aumenti  la  legione 
dei  nevrotici.  La  mia  adunque  non  sarà  critica 
letteraria  nel  vero  senso  del  vocabolo  (io  non  fo 
professione  di  letterato)  ma  rapida  esposizione  com- 
mentata di  quella  letteratura  —  nelle  sue  maggiori 
linee  —  che  rispecchiando  la  vita  odierna  sugge- 
risce allo  studioso  osservazioni  d'indole  sociale. 
Dico  «  rapida  »  (e  pel  mio  scopo  basta).  D' altra 
parte  lavori  speciali  autorevolissimi  su  questo  ar- 
gomento non  mancano  (seppure  in  numero  ancora 
limitato)  e,  tra  tutti,  ricorderò  «  Degenerazione  » 
di  Nordau.  Così  la  letteratura  ci  sarà  pure  di 
guida  per  spiegarci  alcuni  dei  fenomeni  dell'  at- 
tuale degenerazione  secondo  il  concetto  che  di  essa 
ci  dette  Morel  e  che,  tra  i  migliori  suoi  interpreti, 
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annovera  Morselli,  mostrandoci  com*  essa  consista 
«  /;/  ogni  specie  di  anomalìa  costituzionale  della 
personalità  (i)  »  :  anomalìe  die  appunto  trovano  il 
riscontro  loro  fedele  ne  ir  arte  o  per  sincerità  dello 
scrittore  che  le  espone,  o  perche  lo  scrittore  stesso 
ne  è  affetto.  Non  posso  scendere  —  ripeto  —  a  uno 
studio  minuzioso,  particolareggiato,  comparativo: 
debbo  limitarmi  a  una  breve  escursione,  che  tuttavia 
ho  creduto  utile  di  non  ommettere  che,  essa  altresì 
è  fonie  di  considerazioni  e  ammonimenti  armoniz- 
zanti colla  natura  di  questo  libro.  Quanta  luce 
sulla  folla  dei  degenerali  che  ci  circonda,  di  coloro 
cioè  —  per  dirla  con  un  pensiero  sergiano,  che,  pur 
non  rimanendo  mutilati  nella  battaglia  della  vita, 
sono  deboli  e  portano  i  segni  più  o  meno  palesi  di 
questa  loro  debolezza,  tanto  nelle  forme  fisiche  che 
nel  modo  di  agire!  (2):  donde  la  strana  ingenuità 
di  certi  lettori  e  di  certi  pubblici  che  non  scorgono 
nel  tal  protagonista  0  nel  tal  personaggio  la  verità 
del  male  che  costoro  personificano,  mentre  di  codesto 
male  veggono  di  continuo  nella  vita  gli  effetti,  gli 
autori  reali.  Se  la  letteratura  e  un  trastullo,  un 
giuoco  per  passare  un*  ora  gaiamente  avanti  al  fuoco, 
fumando  uno  zigaro,  0  una  sera/a  in  teatro  (ne  io 
certo  combatto  simili  oneste  e  gaie  ricreazioni  dello 
spirito  stanco  del  lavoro  diurno)  e  allora  trovan- 
dovi di  fronte  a  fatti  che  non  trovano  eco  nella 

(1)  Enrico  Morselli  —  «  Pazzia   e   ragione  »    (ICstr.  dal 
<<  Pensiero  Italiano  »),  Milano,  1S93.  P^S*  *5* 

(2)  VeJ.  Sergi  —  op.  cit.  pag.  25. 
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vostra  cosce  ti  za  o  nelle  speciali  e  momentanee  ten- 
denze del  vostro  umore,  può  capirsi  la  vostra  inge- 
nuità o  sorpresa,  ma  quando  chiediamo  all'  arte 
vera  ciò  che  veramente  deve  darci,  essa  non  può 
più  essere  un  passatempo,  un  rebus  di  terza  pagina 
di  giornale,  ma  uno  studio  coscenzioso  della  vita 
per  ammaestrarci,  e  in  questo  caso  V  ingenuità  è  fi- 
glia dell'  ignoranza  peggiore.  Ma  se  il  ciurmadore, 
il  truffatore,  l'osceno,  il  ladro  in  guanti  bianchi 
trionfano,  ma  se  i  degenerati  ingombrano  la  via, 
come  volete  che  V  arte  li  trascuri  per  dilettarvi  con 
rappresentazioni  a  tinte  azzurre,  con  amori  ideali, 
con  galantuomini  perfettissimi?  Que*  tipi  anormali 
vi  sorprendono?  vi  giungono  nuovi  gli  schiavi 
dell' altrui  volontà?  vi  meravigliano  le  bassezze 
dei  deboli  ?  Ah  /  vuol  dire  che  siete  o  volete 
essere  miopi,  che  non  guardate  a  tomo.  Eppure 
«  noi  li  incontriamo  quotidianamente  sul  nostro 
cammino  :  noi  diamo  loro  di  gomito  a  ogni  passo, 
perchè  essi  sfortunatamente ,  non  costituiscono  più 
l'eccezione:  l'astenìa  della  volontà  è  un  disordine 
essenzialmente  contemporaneo,  frutto  dello  strapazzo 
nervoso  delle  ultime  generazioni  »  (1). 

Ecco  come  gli  studi  letterari  —  ///  quanto  ri- 
flettono l' organismo  sodile  —  hanno  importanza 
per  le  nostre  osservazioni  di  psicologia  criminale: 
vi  e  tra  essi  un  legame  che  solo  i  superficiali  non 
veggono,  o  vedendo  male,  trascurano. 

(l)  Prof.  M.  /..  Pillici  — •  *  Sa.;;.;  io  r-ico  a  :  1 1 1  -n;v  ^<  -:r,>  sn 
Giacomo  Lcopardie  la  sua  famiglia»,  Bocca,  Torino,  lttoó,  paj.  14. 
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Alcune  di  queste  osservazioni  che,  ebbero  largo 
commento  in  altri  miei  lavori  precedenti,  qui  solo 
di  volo  ricorderò,  —  a  que'  lavori  rimandando  il 
lettere:  —  altre  invece,  che  in  quelli  ebbero  solo 
un  cenno,  troveranno  in  questo  volume  il  loro  svi- 
luppo naturale.  Così  non  mi  turberà  lo  scrupolo  di 
lasciare  —  per  quanto  da  me  dipende  —  non  trat- 
tato completamente  il  tema  scelto  che,  se  non  m'  in- 
ganno, è  assai  importante.  Vedremo  adunque  la 
delinquenza  latente  e  palese  die  si  sottrae  alla 
giustizia  merce  V  astuzia;  studieremo  il  furbo  che 
giunge  all'  estremo  grado  —  admodum  astutus, 
direbbe  Plauto,  —  che  ogni  nefandità  commette 
sgusciando  fuora  di  tra  gli  articoli  del  codice  pe- 
nale, e  sgattaiolato,  sghigna  in  faccia  agli  onesti. 

uno  studio  interessante,  non  privo  di  una  punta 
artistica,  quello  che  offre  il  delinquente  scaltro,  il 
«  briccone  —  come  dice  Shakspeare  nellf  Otello  — 
flessibile,  insinuante,  in  atto  sempre  di  spiare  le 
occasioni  propizie  e  V  occhio  del  quale  è  pronto  a 
ogni  sorta  di  tradimento  ».  Io  stesso,  raccogliendo 
dati,  studiandolo  in  tutte  le  sue  manifestazioni  da 
lungo  tempo,  ebbi  talora  a  sorprendermi  di  certe 
straordinarie  mises-en-scèncs,  veri  capolavori  di 
scaltrezza  fenomenale,  tanto  da  dire  tra  me  :  «  O  io 
sogno  e  costui  e  una  vittima,  o  io  veggo  chiaro 
e  allora  dove  trovare  un  briccone  peggiore?  Quelli 
che  sono  in  carcere  sono  assai  più  onesti  di  lui!  » 
A  proposito,  un  ricordo.  Sul  principio  di  quest* anno, 
un  letterato  geniale,  erudito,  e  mio  caro  amico  — 
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—  LUI  — 

Raffaele  Barbiera  —  per  uno  di  que'  fenomeni  che 
si  ripetono  nella  vita  intellettuale  più  sovente  di 
quanto  si  creda,  ignorando  completamente  che  io 
preparassi  il  volume  che  ora  licenzio  alle  stampe, 
parlando  meco  di  delinquenza  in  genere  uscì  in 
questa  frase  che  rimase  ben  scolpita  nella  mia 
mente:  «  I delinquenti  in  carcere?  Oh!  caro  mio, 
quelli  sono  fiori  di  galantuomini  in  confronto  di 
tanti  altri  che  passeggiano  allegramente  di  pieno 
meriggio.  Ecco  un  bel  tema  per  te,  dovresti  farne 
un  libro  ».  Sorrisi  e  tacqui,  che  sono  alieno  dal 
parlare  in  genere  delle  cose  mie  e  in  ispecie  di 
quelle  che  sto  elaborando,  ma  lo  confesso  —  e  qui 
ora  lo  posso  dire  —  lo  spontaneo  suggerimento  di 
un  uomo  esperimentato,  che  la  vita  antica  e  mo- 
derila studia  con  intelletto  d' amore  e  fine  criterio 
critico,  vii  fu  di  conforto  dolcissimo,  giacche  ribadì 
in  ine  il  convincimento  che  io  tratto  un  tema  di 
vero  interesse  sociale  e  che  e  nella  cosceuza  degli 
onesti,  siano  pur  costoro  estranci  agli  studi  criminali. 

Siccome  poi  la  delinquenza  scaltra,  di  cui  mi 
occupo,  ha  pure  più  d' una  pagina  riguardante  /'  in- 
fanzia, così  questa  eziandìo  troverà  qui  la  sua  trat- 
tazione, che  si  riannoderà  col  mio  tema  favorito,  ispi- 
ratore di  altri  miei  libri,  e  pensiero  costante  della  mia 
vita  di  studioso.  Noi  vedremo  il  parasitismo  /;/  una 
delle  sue  forme  più  odiose,  più  ributtanti,  che,  se 
esso  per  vivere  à  bisogno  dell' altrui  debolezza  (i), 

(i)  A.  Loria  —  «  Problemi  sociali  contemporanei  »  Milano, 
Editore  Max  Kantorowicz,  1895,  pag.  83  c  seg. 
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(esplicazione  sempre  ripugnante  e  indice  sicuro  di 
deperimento  etico)  diviene  doppiamente  colpevole 
quando  la  debolezza,  sulla  quale  specula,  non  è 
rappresentata  solo  da  quegli  che,  per  ragioni  fisio- 
psico-intellettuali  e  privo  di  energie  ribelli,  ma 
da  persone  che,  per  età  (fanciulli)  soggezione,  timore* 
debbono  necessariamente  e  fatalmente  subirlo.  E 
potrò  alle  cose  dette  altrove  aggiungere,  purtroppo, 
nuovi  fatti,  nuovi  documenti  per  scuotere  gli  apa- 
tisti, (vi  riuscirò?)  mostrando  che  si  possa  atten- 
dere da  un'  infanzia  barbaramente  sfruttata,  male 
nutrita,  peggio  alloggiata  e  dannata  al  lavoro  per 
alimentare  i  vizi  altrui,  per  poi  insistere  su  una  mia 
idea  ostinata,  quella  cioè  che  tra  le  leggi  sociali 
di  carattere  preventivo  (prevenzione  che  ha  valore 
assai  più  forte  della  repressione,  come  da  lungo 
sostiene  la  scuola  positiva,  in  ciò  seguendo  V  antica 
teorica  di  Rosmini)  debba  figurare  una  disposizione 
che  limiti  il  diritto  alla  famiglia.  No,  questo  di- 
ritto dev' essere  negato  a  coloro  la  cui  vita  è  un 
tessuto  d*  infamie,  di  vizi  :  noi  non  dobbiamo  per- 
mettere la  ereditarietà  criminosa,  il  trapasso  dilla 
degenerazione  psichica:  il  concederlo  è  un  reato 
sociale. 

Ecco,  a  grandi  tratti,  gli  intendimenti,  V  ordine, 
lo  scopo  di  questo  libro,  cui  sorride  la  convinzione 
di  riuscire,  sia  pure  modestamente,  utile.  Sarà  una 
pagina  di  più  aggiunta  al  grosso  volume  della 
psicologìa  criminale,  e  poiché  verità  scrupolosa, 
ricchezza  di  dati,   studio  coscienzioso,  fine  eie- 
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fato  (i)  la  ispirarono  non  dubito  che  essa  sarà  ben  ac- 
colla e  letta  con  piacere,  non  solo  da  coloro  che  coltivano 
le  scienze  criminali,  ma  pur  anco  da  quanti  s' in- 
teressano alla  rigenerazione  sociale.  Per  conseguire 
la  quale,  occorre,  come  dice  Stuart-Mill  «  apparec- 
chiare i  caratteri  ».  Compito  arduo  ma  dei  tenaci 
e  de'  veritieri  che  ovunque  debbono  penetrate,  in- 
dagare per  scoprire  il  male,  tanto  più  pernicioso 
quanto  più  è  nascosto  da  una  vernice  seducente  di 
onestà.  Vernicet  che,  in  modo  speciale,  ricopre  gli 
odierni  sistemi  educativi  {come,  tra  gii  altri  di- 
mostrò Buxton)  :  appena  scrostata  ci  mostra  «  un 
tris-grand  nombre  de  pères  ne  remplissent  au- 
cune  de  leurs  obligations  envers  les  enfants  qu*  ils 
ont  mis  au  monde  »,  e  ad  onta  di  ciò  «  V  impunite 
leur  est  garantie  (2)  »  —  Ebbene  è  soprattutto  da 
codesti  sistemi  falsi,  dalle  mille  menzogne  che  in- 
quinano l*  istituto  maggiore  —  quello  della  fami- 
glia —  che  escono  i  delinquenti  scaltri  e  fortunati ', 
lo  studio  de*  quali  offro  al  lettore,  fiducioso  non 
tornino  vane  le  mie  fatiche. 

Como  —  i896.  u  Autore. 


(1)  Quello  appunto  (come  già  dissi  e  avrò  occasione  di  ri- 
petere dimostrando  e  documentando  la  mia  tesi)  di  combattere 
per  la  difesa  sociale,  la  quale  cosa  naturalmente,  come  ben  disse 
Ferri,  esclude  Y  odio  (nel  suo  significato  volgare)  contro  il  de- 
linquente, che  noi  consideriamo  come  un  fenomeno  di  patologia 
individuale  e  sociale  (Scuola  Positiva,  art.  cit.  N.  6,  giugno  1896) 
e  implica,  si  capisce,  l' amore  per  quella  terapeutica  sociale  che  as- 
sicura la  quiete  degli  onesti. 

(2)  CA.  Sccrétan  —  a  Le  droit  de  la  femme  »,  2*  éd.,  iSS6, 
Lausanne,  Benda  éditeur,  pag.  29.30. 
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PARTE  PRIMA 

Introduzione 
(LA  COMMEDIA  DELL'  ONESTÀ) 
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<€  Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 
Filosofando  ;  tanto  vi  trasporta 
L'  amor  dell'  apparenza,  e  '1  suo  pensiero. 

Dante  —  Parad.  C.  XIX. • 


«  Et  le  mal  n'  est  jamais  que  dans  1'  eclat  qu'  on  fait 
«  Le  scandal  du  monde,  est  ce  qui  fait  1*  ofence 
«  Et  ce  n'  est  pas  pecher,  que  de  pecher  en  silence.  » 

* 

Molière  —  (Tartufe  -  Act.  IV  - 
Se.  V). 


«  L' ipocrisia  cresce  in  ragione  diretta  della  civiltà,  perchè 
<love  regna  solo  la  violenza,  essa  è  inutile.  Dove  invece  la  libertà 
rispetta  e  lascia  vivere  tutte  quelle  forze  diverse  e  opposte  che 
chiamansi  interesse  dell'  individuo  e  benessere  sociale  :  passioni 
e  'CCS>*  idealità  e  brutalità,  misticismo  e  animalità,  ne  risultano 
mille  e  centomila  transazioni  reciproche  che  formano  quel  mi- 
rabile equilibrio,  queir  ambiente  di  mutua  tolleranza  che  è  ap- 
punto l' ipocrisia.  ». 

Mantegazza  —  (Il  Secolo  Tartafo 
•  pag.  34)- 


a  Anzitutto  di  fronte  alla  scienza  e  alla  morale  non  sono 
delitti  solamente  que'  fatti  ed  azioni  che  la  legge  penale  con- 
templa come  tali,  ma  vi  sono  altri  fatti  e  non  pochi,  che  pur 
sfuggendo  una  repressione  legale,  sono  in  sé  stessi  gravi,  diso- 
nesti e  immorali  e  dimostrano  chiaramente  una  degenerazione 
psichica  e  funzionale  in  genere.  Che  possa  sorgere  in  avvenire 
il  concetto  di  nuovi  delitti  con  la  evoluzione  del  senso  morale 
è  stato  dimostrato  da  molti  e  P  esperienza  storica  lo  dimostra  ». 

N.  Tinsero  —  a  La  delinquenza 
occulta  »  art.  cit.  (Ardi,  di  Ps. 
-  Fase.  III.  1896  pag.  248). 
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.SOMMAR/O.  —  /.  Disonesti  delittuosi.  —  II.  Organismo  e  am- 
biente del  disonesto.  —  IH.  La  psicologia  dell'astuto.  — 
IV.  L'ipocrisia  nel  t' educazione.  —  V.  L'ipocrisia  nella  donni. 
—  VI.  Ipocrisia  sociale.  —  VII.  I  costumi  riflessi  nella  let- 
teratura. 
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I. 

Disonesti  delittuosi.  —  Per  quanto  in  questa 
«  Introduzione  »  mi  accinga  a  riassumere  in  un 
quadro  sintetico  quelle  molteplici  manifestazioni 
della  vita  sociale  che  ànno  una  larga  impronta  di 
disonestà  —  la  quale,  in  certi  casi,  non  contiene 
elementi  di  vera  e  propria  delinquenza  nel  comune 
significato  giuridico  —  pur  tuttavia  e  perchè  il  vo- 
cabolo «  disonesto  »  è,  spesso,  usato  con  criterio 
troppo  benigno  e  lato  —  tanto  che  lo  si  adopera 
anco  per  coloro  che  pur  compiono  atti  di  vera 
indole  criminosa;  e  perchè,  ben  considerato,  il  vero 
disonesto  (non  quegli  cioè  che  può  esserlo  occa- 
sionalmente, per  irriflessione,  per  un  fatto  isolato, 
eccezionale)  ha  in  sè,  più  o  meno  sviluppato,  più 
o  meno  mascherato  il  germe  delittuoso;  così  è 
esatto,  sino  da  questo  momento,  lumeggiare  la 
base  della  disonestà,  che  è  precisamente  la  delin- 
quenza. 

r 
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Nel  linguaggio  comune  (e  si  ricordi  che  le 
parole  acquistano  forza  o  perdono  il  loro  valore  a 
seconda  delle  correnti  più  o  meno  oneste  che  at- 
traversano la  vita  sociale)  il  disonesto  è  colui  che 
agisce  contrariamente  alle  leggi  della  virtù  e  sicome, 
si  dice,  la  violazione  di  queste  leggi  non  corrisponde 
sempre  a  quelle  penali,  così  s*  è  concluso,  e  con 
facilità  larga,  che  il  disonesto  non  appartiene  alla 
categoria  dei  delinquenti.  Colui  ha  commesso  un 
atto  immorale  (dirà  la  filosofìa  etica),  un  peccato 
(dirà  la  teologia)  ma  non  è  un  reato,  dunque  non 
è  un  delinquente.  È  verissimo  che  vi  sono  atti  di- 
sonesti (pochini  tuttavia)  che  non  sconfinano  da 
una  condanna  morale,  verissimo  che  molte  viola- 
zioni della  legge  morale  non  trovano  eco  e  quindi 
non  repressione  nel  codice  punitivo,  verissimo  in 
fine  che  la  maggioranza  degli  uomini  —  composta, 
si  capisce,  di  osservatori  superficiali  —  faccia  due 
classi  ben  distinte  tra  i  disonesti  e  i  delinquenti. 
Anzi  si  dice:  «  Per  carità  non  accarezzate  un  ri- 
gorismo che  sarebbe  un'esagerazione  !  Se  il  Codice 
penale  dovesse  occuparsi  di  tutti  gli  atti  sempli- 
cemente (questo  avverbio  non  è  mìo)  immorali, 
puramente  (altro  avverbio  non  mio)  disonesti,  eh! 
ci  vorrebbe  un  tribunale  a  ogni  angolo  di  strada  ». 
Non  dico  di  no:  constato  intanto  che  gli  atti  im- 
morali, le  azioni  disoneste  abbondano  e  mi  affretto 
ad  aggiungere  che  manco  i  tribunali  aumentati  di 
numero  avrebbero  potere  di  frenare  gli  uni  e  le  altre. 
Ma  il  problema  non  risiede  qui:  occorre  esaminarlo 
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altrimenti;  vedere  cioè  quale  legame  esista  tra  il 
disonesto  e  il  delinquente,  se  possa  quindi  sussi- 
stere la  separazione  così  recisa  che  di  costoro  fanno 
i  più;  stabilire  in  una  parola,  la  base  genuina  della 
disonestà.  Non  voglio  essere  rigorista  esagerato 
(se  lo  fossi  potrei  forse  dimostrare  che  in  ogni  atto 
disonesto,  immorale  —  anche  il  più  tenue  —  v'  è 
una  tinta  —  sia  pur  lieve  —  criminale)  e  così  ora 
non  mi  occuperò  delle  piccole  disonestà,  delle  mi- 
nuzie che  hanno  più  colore  di  indelicatezza,  ma 
dico  che  nel  vero  disonesto  v'  è  il  delinquente.  Potrà 
essere  delinquenza  larvata,  tenue  (talora  invece  ben 
radicata)  sarà  tale  che  sfugge  alla  casistica  del  co- 
dice penale  (fatto  codesto  che  non  esclude  la  sua  esi- 
stenza) per  essere  colpita  solo  dalla  legge  morale, 
ma  non  cessa  d'essere  delinquenza.  Ora  il  fatto  che 
il  vero  disonesto,  il  violatore  abitudinario  delle  leggi 
che  incarnano  la  morale  non  è  colpita  da  una  san- 
zione penale  non  è  criterio  sufficiente  —  eppure  è 
l'imperante  —  per  liberarlo  dalla  qualifica  di  delin- 
quente. Si  capisce  che  il  codice  penale  non  può 
unicamente  ispirarsi  a  un  concetto  etico,  si  capisce 
che  non  può  scendere  nella  sua  casistica,  nelle 
sue  ipotesi  ad  abbracciare  le  numerose  azioni  umane 
che  l'onesto  riprova  e  condanna  perchè  potrebbe 
dar  luogo  all'  arbitrio,  ma  con  ciò  non  rimane 
escluso  che  molte  azioni  umane  battezzate  solo  per 
disoneste  hanno  un  substrato  fraudolento  e  però  sono 
delittuose,  tanto  è  vero  che  talora  (raro,  ma  ac- 
cade) una  condanna  morale  pronunciata  dalla  co- 
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scienza  degli  onesti,  s'impone  cotanto  ed  è  così? 
severa  che  vale  più  di  alcuni  anni  di  reclusione 
regalati  dal  codice  penale. 

A  torno  al  condannato  moralmente  si  forma 
il  vuoto,  niuno  lo  avvicina,  almeno  in  pubblico: 
se  copre  cariche  pubbliche  è  costretto  a  rinunciarle: 
come  un  jettatore  ne'  paesi  meridionali  è  obbligato 
a  rintanarsi  o  ad  emigrare  ad  altri  lidi:  tutto  ciò- 
crea  una  pena  grave,  ben  maggiore  di  quella  che 
il  codice  gli  avrebbe  potuto  infliggere,  quando 
avesse  commesso  uno  di  que'  fatti  che  il  codice 
chiama  reato.  Sono,  ripeto,  risvegli  di  coscienze  non 
solo  oneste  ma  energiche,  quindi  rarissimi,  giacché 
colla  morale  odierna  si  forma  facilmente  quell'at- 
mosfera di  tolleranza,  di  compatimento  che  soffoca 
le  reazioni  delle  coscenze  sane.  Si  procede  cauti 
prima  di  condannare  uno  all'ostracismo,  non  perche 
quell'uno  non  sia  degno  d'essere  bandito  dal  con- 
sorzio degli  onesti,  ma  perchè  dominando  la  dege- 
nerazione psichica  si  dice  «  Hodie  tibi,  cras  mihi,  » 
donde  non  il  condono,  la  misericordia  che  rivelano 
animo  mite,  generoso,  compassionevole,  ma  il  com- 
patimento di  chi  sa  che  domani,  dovrà  invocarlo 
per  sè.  Ecco  come  un  po'  per  necessità  legislativa, 
un  po'  per  timore  di  accordare  troppo  impero  alla 
morale  nel  codice  punitivo,  un  po'  pel  continuo' 
infiacchimento  della  coscenza  sociale,  si  è  giunti  a 
separare  il  disonesto  dal  delinquente  senza  punto 
esaminare  se  le  azioni  del  primo  abbiano  o  no  una 
vera  impronta  criminosa.  Così  si  mantiene  una 
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distinzione  assoluta  erronea,  perniciosissima  chè  si 
continua  a  considerare  il  disonesto  come  meno  te- 
mibile del  delinquente  mentre,  in  certi  casi,  costui 

10  è  meno  dell'altro.  Non  è  mio  desiderio  perdermi 
in  distinzioni  e  definizioni  meramente  teoriche  ma 
se  una  definizione  del  delitto  ho  a  riferire,  tra 
le  molte,  ne  scelgo  una,  che  meglio  risponde  ai 
concetti  svolti.  «  Tout  acte  nuisible  à  Pexistence 
d'une  collectivité  humaine  »  (i).  Nell'espressione 
«  ogni  atto  »  si  compenetrano  evidentemente  le 
azioni  tutte  che  commette  il  disonesto  con  tendenze 
delittuose  e  il  non  essere  colpito  dalla  legge  puni- 
tiva non  esclude  che  le  azioni  stesse  non  ledano 

11  consorzio  umano.  Il  codice  è  imperfetto?  Il  co- 
dice deve  fatalmente  esserlo?  Il  codice  ha  paura 
di  diventare  un  trattato  di  morale?  Non  me  ne 
occupo,  ma  constato  il  fatto  indiscutibile  che,  per 
l'una  o  l'altra  ragione,  abbiamo  fatti  disonesti  con 
base  delittuosa  e  il  timore  di  essere  troppo  rigorosi 
in  materia  penale,  fa  sì  che  que'  fatti  rimangano 
solo  nel  dominio  etico  e  siano  colpiti  —  quando  lo 
sono  —  unicamente  da  una  condanna  morale,  che 
non  reca  risarcimento  al  consorzio  offeso  e  che 
sovente  non  produce  molestia  alcuna  all'imperfetto 
organismo  psichico  del  così  condannato.  —  In  questo 
modo  si  recita  la  commedia  dell'onestà  e  il  prota- 
gonista scaltro,  presentatosi  alla  ribalta  è  salutato 


(i)  D.r  Lacassagnt  —  Discours  (II*  Congrés  du  patronage 
<Jes  libérés)  Lyon,  Storck,  1894  —  pag.  4. 
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da  una  salva  di  applausi.  Chi  oserà  mai  fischiare? 
E  se  taluno  lo  fa,  sarà  udito?  «  La  coorte  degli 
onesti  si  riduce  a  un  drappello,  forse,  di  pochi 
privilegiati  e  favoriti  »  (i)  :  quindi  preponderando  gli 
altri  si  spiega  la  morale  elastica  in  voga,  la  tolle- 
ranza verso  il  disonesto  e  il  significato  che  si  ac- 
corda a  questo  vocabolo.  «  Disonesto  è  una  delle 
parole  più  elastiche:  si  allarga  e  si  restringe  come 
una  maglia,  a  seconda  che  è  grasso  o  magro  colui 
per  il  quale  deve  servire  »  (2).  Se  è  vero  che 
«  la  morale  est  un  épanouissement  de  verités  »  (3) 
è  facile  concludere  che  la  morale  rimane  soffocata 
quando  l'ambiente  dove  si  trova  è  saturo  di  men- 
zogne e  tanto  bene  architettate  e  dipinte  con  colori 
tanto  seducenti  da  far  sì  che  mentre  da  un  lato 
la  vera  morale  agonizza  e  muore,  sbuca  fuora 
un'altra  morale,  la  falsa,  che  s'impone  e  comanda 
e  si  sottrae  ai  ceppi  della  legge  punitiva  con  au- 
dacia vigorosa  —  manibus  pedibusq?te,  direbbe  Te- 
renzio. Nè  la  battaglia  contro  codesta  morale  trova 
sempre  combattenti  vigorosi  pari  ai  «  commedianti 


(1)  V.  «  Rivista  Penale  »  di  Lucchini  del  Nov.  1893  p.  404- 
405  e  del  maggio  1896.  Ora  che  si  affermi  essere  i  delinquenti 
nel  vero  senso  del  vocabolo  la  maggioranza  e  gli  onesti  la  mino- 
ranza convengo  con  Ferri  che  sia  spingersi  un  po'  troppo  oltre 
(Veg.  in  «  Scuola  Positiva  »  N.  6  cit.  Giugno  196)  ma  pur  troppo 
non  credo  si  esageri  sostenendo  che  i  disonesti  preponderano,  come 
del  resto  non  da  questa  semplice  mia  affermazione  ma  dal  con- 
tenuto di  tutto  questo  volume  apparirà  con  evidenza  dolorosa. 

(2)  G.  Rovella  —  «  I  Disonesti  »  (Dramma  in  tre  atti)  Mi- 
lano, 1894,  Chiesa  e  Guindani  —  Atto  1°  Se.  IV0). 

(3)  V.  Hugo  —  «  Les  Misérables  »  op.  cit.  pag.  287. 
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dell'onestà  »  giacché,  come  notò  Byron:  a  Vi  sono 
pochi  uomini  che  osino  rivelare  quello  che  hanno 
nella  mente  di  migliore  o  di  peggiore  ;  la  dissimula- 
zione si  riserba  sempre  un  cantuccio,  e  perciò  il  men- 
dacio è  quello  che  trova  minori  contraddizioni.  » 
Certo  —  è  superfluo  accennarlo  —  a  il  carattere  di 
onestà  e  di  disonestà  è  relativo  ai  tempi  e  ai  luo- 
ghi »  (i),  ma  è  appunto  perciò  (dato  il  concetto 
dell'  onesto  che  noi  dobbiamo  avere  e  quale  ci 
viene  suggerito  dal  progresso  civile)  che  si  deve 
constatare  come  l' onestà  dei  nostri  tempi  rifletta 
una  decadenza. 

È  accertato  che  col  raffinarsi  della  civilizzazione 
anco  la  corruzione  si  raffina  e  si  dilata.  È  questo 
un  fenomeno  naturale.  La  civiltà  nel  suo  cammino 
trionfale  semina  bene  e  male,  vantaggi  e  danni  (2). 
Può  paragonarsi  a  un  signore  generoso  che  solleva  mi- 
serie, asciuga  lagrime,  dà  incremento  al  lavoro.  Sparge 
il  denaro  che  serve  a  tutto  ciò,  ma  quel  denaro 
non  sempre  distribuito  con  retto  discernimento  cade 

(1)  Prof.  F.  Puglia  —  «  Manuale  di  diritto  penale  »  Milano 
Editore  Dottore  L.  Vallardi  —  1S94  —  pag.  16  (Più  avanti,  e 
a  suo  luogo,  sa  questo  concetto  avrò  occasione  di  ritornare). 

(2)  Vegg.  uno  studio  di  I^mòroso  «  La  funzione  sociale  del 
delitto  n  nella  Rivista  di  Sociologia  del  novembre  1895.  Veg.  a  pro- 
posito del  concetto  di  Lombroso  le  osservazioni  di  Ferri  nell'articolo 
cit.  «  Delinquenti  ed  onesti.  »  Scuola  Positiva  —  N.  6  —  giu- 
gno 1S96)  dove  è  giustamente  detto:  «  Ora  mentre  ò  certo  che 
il  delitto  è  una  manifestazione  costante  della  vita  sedale,  non 
per  questo  cessa  dì  essere  una  manifestazione  anormale  o  di 
quella  «  patologia  sociale  »  che  or  ora  De'  Lìlienfeld  «  vLa  Pa- 
tologia sociale  »  Bibl.  Sociolog.  intcr.  Parigi  —  1S96)  ha  abba- 
stanza superficialmente  illustrata. 
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anche  nelle  mani  di  coloro  che  lo  destinano  al  vizio,  a 
coloro  che  fanno  parte  della  grande  massa  «  che 
attinge  i  suoi  godimenti  dal  soddisfacimento  degli 
-appetiti  bassi  e  spesso  anche  morbosi  »  (i).  I  van- 
taggi superano  il  danno:  del  resto  niuna  forza 
umana  può  frenare  il  corso  della  civiltà,  il  suo 
«  fatale  andare,  »  ma  l'accettazione  del  a  fenomeno 
naturale  »  non  disimpegna  l'osservatore  dal  rilevare 
tutti  quei  fatti  che  per  opera  della  civiltà  stessa 
entrano  nel  territorio  del  male,  del  danno.  E  os- 
servando ci  si  offre  uno  spettacolo  di  decadimento, 
di  criminalità  in  aumento,  di  disonestà  mascherata 
ma  non  così  da  non  lasciar  scorgere  che  è  foderata 
di  delinquenza.  È  uno  studio  vasto,  arduo  quello 
dell'uomo,  ma  è  altresì  vero,  dice  Pascal,  che 
«  l'uomo  è  a  sè  stesso  il  più  meraviglioso  oggetto 
di  studio.  »  —  a  Vizi  e  reati  saranno  sempre,  n 
insegna  Tacito,  ma  ogni  periodo  di  civiltà  ne  ha  dei 
tipici  —  li  vedremo  in  seguito  —  che  sono  appunto 
evoluzioni  della  criminalità.  Quelli  dei  nostri  tempi 
hanno  il  carattere  della  frode,  donde  il  dominio  della 
menzogna,  la  gran  protagonista  nella  commedia  del- 
l'onestà. Queste  forme  tipiche  criminose  però  mo- 
strano tra  le  loro  pieghe  il  meccanismo  psichico 
che  le  agita  e  muove  e  cioè,  come  ritennero  i 
filosofi  evoluzionisti  Darwin,  Spencer,  Bain,  i  sen- 


(I)  Max  Nordau  —  (Per  la  2»  Ed.  della  «  Patologia  del  Ge- 
nio »  a  proposito  di  Guy  de  Maopassant  pubblicata  da  A.  G. 
Bianchi)  V.  «  Idea  Liberale  »  N.  6  del  9  Febbraio  1896. 
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timenti  umani  esplicarsi  avendo  per  guida  la  ne- 
cessità e  T  utilità,  le  quali  si  concretano  poi  nel- 
l'egoismo. 

IL 

Organismo  e  ambiente  dei  disonesto.  —  Thomson 
dice  che  ha  veduto  omicidi  dormire  tranquillamente 
come  dorme  l'uomo  innocente  nella  propria  casa  (i). 
Questo,  una  volta,  era  chiamato  a  cinismo  »  e  tale 
ancora  potrebbe  chiamarsi  quando  si  verificasse  in 
un  delinquente  occasionale  che  agì  in  uno  stato 
d'  incoscienza,  ma  oggi  V  antropologia  criminale 
c'  insegna  che  quel  fenomeno  riverbera  V  anal- 
gesìa fisica  e  psichica  del  delinquente  (2).  Costui 
è  sordo  al  dolore  morale  proprio  e  a  quello  degli 
altri  di  cui  fu  artefice  truce  e  feroce  :  non  è  un 
cinico,  e  dev'  essere  un  ospite  perpetuo  del  ma- 
nicomio criminale,  prima  che  piaccia  alle  giurìe 
di  mandarlo  assolto.  Ora  nel  disonesto  (sempre 
s'intende  nel  significato  esatto  del  vocabolo)  esiste 
appunto  questa  analgesìa  psichica,  la  quale  cosa 
convalida  fortemente  il  mio  assunto  e  cioè  come 
in  costui  abbia  sede  il  germe  delittuoso.  A  suo 
tempo  non  mancherò  di  citare  casi  ed  esempi. 


(1)  Thomson  —  «  Psychology  of  criminals  »  (Estr.  dal  J. 
of  m.  scien.  —  1870  —  pag.  26. 

(2)  Vegg.  Penta  «  Note  cliniche  sui  delinquerli!  del  Bagno 
di  S.  Stefano  »  Bologna,  1888  p.  5  —  e  Ferri  «  L'Omicidio 
nell'Antrop.  Criminale  »  op.  cit.  pag.  360. 


Digitized  by  Google 


—  i6 


Ricorderò  intanto  un  fatto  che  è  nel  dominio  pub- 
blico. Un  uomo  seduce  una  ragazza  buona,  onesta. 
Ottenutone  i  favori,  l'abbandona.  È  un  caso  co- 
mune. Quella  donna  ha  perduto  1'  onore,  il  posto 
che  occupava.  Il  seduttore  è  sordo  alle  sue  lagrime, 
al  suo  dolore,  la  respinge.  Essa,  dà  alla  luce  un 
figliuolo.  Di  nuovo  piange,  prega,  implora.  Chiede 
aiuto,  protezione,  ma  queir  uomo  la  scaccia  bru- 
talmente, negandole  persino  quella  lira  che  è  pronto, 
al  caffè,  a  regalare  alla  fioraia  che  gli  offre  un 
mazzolino  di  viole.  Il  caso  ripeto,  è  comune,  e 
questo  delinquente  passa  per  un  Don  Giovanni. 
Sicuro,  delinquente.  I  buoni  lo  dicono  un  uomo 
cinico  :  la  scienza  antropologica  ci  dice  invece  che  è 
affetto  da  analgesìa  psichica.  È  un  onesto  di  fronte 
al  codice  penale  perchè  non  ha  rubato,  non  ha  ucciso, 
non  ha  stuprato,  ma  evidentemente  egli  è  un'  essere 
anormale  (i).  E  noi  viè  più  ci  convinciamo  che 
«  ogni  azione  dell'uomo  è  la  risultante  del  suo  or- 
ganismo fisio-psichico  e  dell'  atmosfera  fisico-sociale 
in  cui  egli  è  nato  e  vive  »  (2).  Questo  organismo 
imperfetto,  che  offre  lacune  nel  senso  etico,  quando 
trovasse  freno,  reagenti  nell'ambiente  sociale  (non 

(1)  Ferri —  «  Sociologia  criminale  »  op.  cit.  pag.  103* 

(2)  Ferri  —  «  L'  omicidio  neli'Antr.  Crini.  »  op.  cit.  pag-  9^ 
Sullo  stesso  argomento  vegg,  pure  Ferri  in  Sociol.  Crim.  cit. 
dove  a  pag.  127  dice  «  nessun  delitto  per  quanto  insignificante 
si  spiega  positivamente  se  non  lo  si  considera  come  la  risultante 
non  solo  del  fattore  biologico,  ma  anche  dei  fattori  fisici-sociali.  w 
Ivi  pure  Ferri  risponde  all'appunto  fattogli  sul  proposito  da  Afa*' 
tegazza  nello  studio  «  Gli  atavismi  psichici  »  pubblicato  ncll'arcn. 
d'Antrop.  del  1SS8. 
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le  condanne  morali  che  lo  fanno  ridere,  non  le  pene 
miti  del  codice  penale  che  sfiorano  la  sua  epider- 
mide senza  lasciarvi  traccia  alcuna  ma  anzi  sono 
stimolanti  al  mai  fare)  sarebbe  impossibilitato  a 
nuocere,  a  creare  nuove  vittime.  Invece  vivendo  in 
un  ambiente  guasto,  corrotto,  egli  continua  a  per- 
correre brillantemente  la  carriera  di  Don  Giovanni 
(tanto  per  non  abbandonare  l'esempio  citato)  e, 
naturalmente,  nella  sua  stessa  analgesìa  psichica 
trova  la  forza  —  che  ad  altri  verrebbe  meno  —  di 
compiere  nuove  seduzioni  e  il  dolore  altrui  —  che 
per  altri  potrebbe  essere  monito  e  freno  —  non 
tange  per  nulla  la  sua  coscienza.  Queir  opinione 
pubblica,  che  come  insegnarono  Bentham,  Roma- 
gnosi,  Filangeri,  Ellero,  dovrebbe  controllare  le 
azioni  umane  e  però  condannare  quelle  disoneste, 
è  fuorviata.  Prende  attitudini  bonarie,  indulgenti 
perchè  nella  sua  essenza  è  guasta.  Sul  principio 
brontola,  muove  qualche  lagno,  poi,  docilmente, 
s'inchina  al  a  fatto  compiuto  »  —  di  questo  non 
valutando  la  base  corrotta.  Ne  viene,  logicamente, 
che  colui  il  quale  alberga  in  sè  tendenze  delittuose 
non  trovando  controllo  alcuno  alle  sue  disonestà  e 
spinto  a  perseverare  nel  male  (i).  O  se  il  controllo 
si  palesa  —  parlo  in  tesi  generale  —  e  sempre  im- 


(i)  Veci.  E.  Florian  «  Pel  diritto  di  conoscere  i  fatti  crimi- 
nosi »  nella  «  Scuola  Positiva  »  Anno  III  —  N.  7  e  8,  15-30 
Aprile  1895  pag.  319-32$  e  dello  stesso:  «  La  teoria  psicologica 
della  diffamazione  »,  Bocca  Torino  1993»  e  «  Dei  reati  contro 
l'onore  »  Vallardi,  Milano,  1895. 

•i 
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bottito  di  circostanze  attenuanti,  di  concessioni  be- 
nigne, tanto  che  il  disonesto  è  rimpicciolito,  diviene 
come  un  fanciullo  vivace,  ma  in  fondo  buono,  che 
ha  commessa  una  birichinata  armonizzante  col- 
l'età  sua  e  al  quale  la  mammina,  con  un'aria  che 
vorrebbe  essere  seria  ma  non  è,  fa  un  predicozzo 
che  si  chiude  col  solito  ritornello.  «  Va  là,  per 
questa  volta  ti  perdono,  ma  ricordati  di  non  rica- 
dere più  ».  E  il  ragazzo  ricade.  È  adunque 
un  controllo  apparente,  un  semplice  omaggio, 
tutto  esteriore,  all'onestà:  infatti  è  l'applicazione 
d' uno  de'  numerosi  articoli  del  codice  dell'  ipo- 
crisia. 

L'ambiente  malsano  è  adunque  —  dirò  cosi  — 
il  complice  necessario  dell'uomo  disonesto,  perchè 
in  esso  costui  può  esplicare  liberamente  le  sue  ten- 
denze criminali  e  tanto  più  l' ambiente  ò  vasto, 
tanto  più  può  agire  a  suo  talento,  che  tenue  o  in- 
sussistente il  controllo:  donde  la  sicurezza  maggiore 
della  sua  impunità.  Con  eleganza  scientifica,  questo 
concetto  è  così  espresso  dal  D.r  Lacassagne:  «  Le 
milieu  social  est  le  bouillon  de  culture  de  la  cri- 
minalité.  Le  microbe  est  le  criminel,  un  éle'ment 
qui  n'a  d'importance  que  le  jour  où  il  trouve  le 
bouillon  qui  le  fait  fermentcr  »  (i).  Concetto  che 
si  annoda  colle  teorie  della  scuola  positiva  italiana. 
Lombroso  dice  appunto  che  uno  pur  essendo  de- 
linquente nato,  per  circostanze  a  lui  propizie,  non 


(i)  Lacassagne  —  Discours,  cit  :  p.  5. 
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delinque  (i).  Gli  esempi  non  mancano:  ne  cito  uno. 
Tizio,  disonesto,  delittuoso,  con  intentimenti  frau- 
dolenti, crea  una  società  commerciale.  La  fortuna 
gli  sorride,  la  speculazione  è  fonte  di  lucro;  così 
non  ha  più  bisogno  di  ricorrere  a  mezzi  loschi  per 
carpire  denaro  agli  ingenui.  Anzi,  da  navigatore 
astuto  qual'è,  ostenterà  in  ogni  guisa  l'onestà  della 
sua  azienda,  del  suo  fine.  La  frode  è  lasciata  in 
un  cantuccio  a  riposare;  verrà  il  momento  per  ser- 
virsene; se  il  bisogno  non  sorge,  tanto  meglio.  Per- 
chè come  vi  sono  cortigiane,  il  cui  maggior  pia- 
cere è  quello  d'essere  ritenute  oneste,  così  non  esi- 
ste pel  fraudolento  soddisfazione  più  lata  di  quello 
d'essere  considerato  un  galantuomo.  Per  questo  fu 
detto  che  V  ipocrisia  è  un  omaggio  alla  virtù.  — 
Ferri,  alla  sua  volta,  scrive  :  «  Se  la  regola  è  che 
il  delinquente  nato  riveli  presto  le  sue  tendenze, 
può  anche  darsi  che  chi,  per  favorevoli  condizioni, 
si  è  serbato  onesto  sino  ad  una  data  epoca  (così  dicasi 
per  la  pazzia,  il  suicidio  ecc.)  possa  dappoi  cedere 
agli  istinti  innati  che  già  avevano  un  sintomo  in 
que'  caratteri  anormali  »  (2).  —  Spente  le  condi- 
zioni favorevoli,  sboccia  il  delinquente  che  agisce 
senza  scrupolo  per  l'assenza  del  senso  morale:  as- 
senza, come  a  lungo  dimostrai  altrove,  che  è  uno  dei 
fattori  della  criminalità  ed  ecco  apparire  la  legione 
di  coloro  che  salutati  onesti,  non  lo  sono  e  colla 

(1)  Lombroso  —  «  Delinquente  d'occasione  »  —  Archivio 
<H  psich.  ecc.  II,  3,  1881  pag.  323. 

(2)  Ferri  —  «  Sociologia  Criminale  >  op:  cit  :  pag.  103. 
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loro  abilità  sanno  destreggiare  sui  margine  de)  co- 
dice penale  (i).  Per  cui,  seguendo  l'ammaestra  - 
mento  di  Gòthe  e  cioè  essere  obbligo  di  ogni  scrit- 
tore e  specialmente  di  cose  politiche  e  sociali  «  esa- 
minare le  cose  da  tutti  i  loro  aspetti  »  (2),  stu- 
diando la  delinquenza  in  tutte  le  sue  gradazioni  e 
sfumature,  troviamo  è  vero  che  «  tra  ì  delinquenti 
e  gli  uomini  onesti  intercede  una  numerosa  schiera 
di  persone,  che  oscillano  fra  gli  uni  e  gli  altri  e 
sono  delinquenti  od  oneste,  secondo  porta  1'  occa- 
sione »  (3),  ma  a  ben  guardare,  come  già  notai, 
questi  oscillanti  hanno  più  o  meno  in  loro  il  germe 
della  criminalità:  germe  che  appare  meno  quando 
piegano  più  verso  gli  onesti;  più,  quando  verso  i 
delinquenti,  ma  il  germe  esiste  sempre.  Ne  è  ter- 
mometro appunto  codesta  oscillazione,  ne  è  riprova 
che  il  mantenersi  o  no  onesti  dipende  dall'  evento 
propizio  o  contrario.  Ter  questi  oscillanti  può  va- 
lere, come  una  delle  determinanti  al  malfare,  la 
teorica  —  in  altri  casi  incompleta  —  dell'imitazione 
sociale  per  quanto  riflette  il  delitto  (4).  Ouest'  o- 


(1)  V.  miei  «  Minorenni  Delinquenti  »  (Parte  11°.  — 
p.  8S-96)  Ivi  cirai  De-P'cnc  «  Demi-Crimes  »  Paris,  18S9  — 
Lib.  P.  Ollendorf. 

(2)  Veci.  //.  Spencer  —  «  L'Individuo  e  lo  Stato  »  Prefa- 
zione di  Giacomo  Barzellotti  —  pag.  XXII. 

(3)  A.  Bosco  —  «  Lo  studio  della  delinquenza  e  la  classifica- 
zione dei  reati  nella  statistica  penale  »  (Estratto  dal  Bullettin 
de  l'Institut  internat.  de  statist. ,  Tonio  VI.)  Roma,  Tip.  Na- 
zionale di  G.  Uertcro,  1S92. 

(4)  Tara:  —  «  La  philosophie  pénale  »  Lyon,  Storck,  1890 
pag.  328  e  seg. 
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scillazione  rispecchia  nitidamente  V  organismo  psi- 
chico dei  disonesti  che  cedono  all'impulso  indivi- 
dualista, agli  istinti  egoistici  e  sono,  però,  per  ec- 
cellenza antisociali  (i). 

Noi  sappiamo  che  «  la  volontà  c  la  manifesta- 
zione psichica  più  elevata,  quella  che  comprende 
in  se  tutte  le  altre  ed  è  la  più  alta  espressione 
della  personalità  umana  »  (2)  ma  se  i  centri  psi- 
chici cerebrali,  che  i  fisiologici  chiamano  «  centri 
inibitori  »  ne'  quali  si  compiono  le  funzioni  intel- 
lettuali dell'uomo,  le  più  elevate,  sono  atrofici,  de- 
boli, incapaci  a  imbrigliare  le  azioni  dell'uomo,  al- 
lora costui  soddisferà  i  suoi  bisogni  fisiologici  come 
se  la  società  non  esistesse  e  agirà  quindi  in  urto 
alla  legge  sociale  (3).  Ora  i  disonesti,  che  sono  de- 
boli, ricorrono  all'astuzia  per  appagare  i  loro  biso- 
gni e  a  un  tempo  recare  alla  legge  sociale  un  urto 
che  non  possono  sempre  facilmente  avvertire  i  tutori 
della  legge  stessa,  poco  curandosi  degli  onesti,  dai  nu- 
mero limitato,  e  fidando  sulla  massa  tollerante  per 
timore  personale.  Donde  la  potenza  della  lega  dei 
disonesti  :  lega  che  si  allarga  per  altri  fattori  ger- 


(1)  Vcd.  Penta  «  Sulla  necessità  di  applicare  il  metodo  po- 
sitivo ecc.  »  op.  cit.  pag.  5-  Solo  io  credo  si  debba,  come  feci 
io,  dar  forma  in  tutto  affermaiiva  circa  ai  sentimenti  individualisti, 
e  egoistici,  antisociali,  mentre  l'illustre  professore  dice  che  1 
delinquenti  vivono  più  dei  sentimenti  individualisti  che  dei  co- 
muni sentimenti  sociali. 

(2)  Puglia  —  «  Man.  di  diritto  penate  »  op.  cit.  pag.  41. 

(3)  Vcd.  C.  Bonjigli  —  «  La  storia  naturale  del  delitto  », 
Vallardi,  Milano,  '92  p.  23  e  25. 
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minanti  dall'ambiente  e  dalla  corrente  nevropatica 
che  attraversa  questo  secolo,  come  dimostrò  Man- 
tegazza  nel  suo  «  //  Secolo  tievrosico  ». 

L'agglomeramento  delle  popolazioni  nei  grandi 
centri  sviluppa  la  corruzione  in  tutte  le  sue  più 
varie  e  molteplici  estrinsecazioni,  (tanto,  per  esempio, 
come  vedremo  più  avanti,  che  vi  sono  località  dove 
è  difficile  trovare  una  fanciulla  di  dodici  anni 
non  deflorata).  Questa  corruzione  eccita,  scuote  il 
sistema  nervoso,  lo  depaupera  e  abbiamo  gente 
che  vive  tra  la  ragione  e  la  pazzìa  (i).  E  poiché 
è  accertata  —  lo  ammise  pure  Darwin  —  la  ere- 
ditarietà dei  caratteri  acquisiti,  abbiamo  una  gene- 
razione decadente  che  quell'ereditarietà  è  impregnata 
di  nevrosi,  tra  le  cui  manifestazioni  primeggiano  il 
pervertimento  del  senso  morale,  dell'intelletto  (2). 

fi)  Veti:  Nordau  —  Paradossi  —  Dumolard,  Milano,  1885 
p.  311.  Così  il  dotto  alienista  Dott.  Feré  in  uno  studio  sulla  ci- 
viltà e  la  neuropatìa  {Kevue  Philosopkique  Avril  —  1896)  attri- 
buisce la  nevrosi,  le  malattie  mentali  non  già  al  surmenage  in- 
tellettuale, ma  all'inerzia  di  certe  funzioni  intellettuali  e  all'  a- 
buso  d'i  piaceri. 

Certo  l'affermazione  del  Dott.  Fere  ha.  un  gran  valore,  e  credo 
possa  benissimo  armonizzare  con  quanto  poco  prima  scrisse  Lom- 
broso (Revue  des  Revues  —  Juin  '95)  e  cioè  come  ne'  grandi 
centri  l'attività  febbrile  logori  il  cervello  oltre  la  sua  potenzialità, 
donde  una  folla  di  nevrastenici,  isterici  e  gran  numero  di  azioni 
aventi  carattere  di  pazzìa  morale  compiute  da  persone  egoiste 
che  adorano  solo  l'oro  e  il  piacere.  —  Circa  gli  effetti  dannosi, 
specie  nei  fanciulli,  (nervosità)  dell'  eccessivo  lavoro  intellettuale 
veggasi  uno  studio  riassuntivo  di  G.  Lagneau  riprodotto  nella 
Minerva  (-Roma  N.  5.  1895.  v°l-  IX). 

(2)  Ved.  J.  Moreau  de  Tours  «  La  pshychologie  morbide 
dans  ses  rapports  avec  la  phylosophie  de  1'  histoire  ou  de  l'in- 
fluence  des  neuropathies  sur  le  dynamisme  intellectuel  »,  — 
Paris  —  Masson,  1859. 
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Ed  ecco  spiegato  il  muoversi,  l'agitarsi  senza  posa(i), 
il  tumultuare  affannoso  di  tanta  gente  che  ha  un 
solo  ideale,  il  proprio  tornaconto,  e  da  raggiun- 
gersi frettolosamente  e  con  ogni  mezzo.  Così  un 
novello  contributo  alla  disonestà.  Claude  che  nelle 
sue  «  Memorie  di  polizia  »  si  rileva  un  forte  co- 
noscitore dell'uomo  delinquente  (e,  si  capisce,  come 
dotato  d' intelligenza,  potè  per  ragione  del  suo 
lungo  ed  importante  ministero  studiare  meglio  d'o- 
gni altro  la  psicologìa  e  in  ispecie  quella  criminale) 
giustamente  scrisse  :  «  Femmes,  leurs  fautes  ou  leurs 
crimes  ne  previennent  que  de  leurs  ardeurs  hysté- 
riques;  homrnes,  que  du  dcrèglement  cérébral  pro- 
voqué  par  leurs  passions.  La  justice  n'a  qu'un  dc- 
voir  qtiand  ces  fous  menacent  la  societé,  les  en  re- 
tirer,  comme  elle  fìt  du  marquis  de  Sade,  qui, 
dans  sa  captivité,  s'amusait,  dans  ses  loisirs,  à  cou- 
vrir  de  boue  toutes  ses  fleurs!  »  (2).  II  quadro  di 
una  parte  delle  miserie  umane,  degli  amori  perver- 
titi, della  corruzione  raffinata  e  bestiale  è  da  quelle 
lince  rettamente  illustrato.  Studiatelo  bene,  fissate 
con  sguardo  scientifico  le  figure  che  in  esso  cam- 
peggiano e  vi  sarà  facile  scorgere  coloro  che  sono 


(1)  Krafft-Ebing  in  «  Uno  studio  sperimentale  nel  campo 
dell' ipnotismo  •  (Trad  :  Dott.  Castiglioni,  Ed.  M.  Kantorowic/, 
Milano,  1894)  a  pag.  124  dice  appunto  che  «  i  neurastenici 
assai  diffìcilmente  e  raramente  sono  tranquilli  ». 

(2)  Mémoires  de  M.  Claude,  c  Chef  de  la  Police  de  sureté 
sous  le  seconde  empire  »  —  Tome  X  (pag.  147)  7.'  éd.  — 
Rouff  éd.  —  Paris,  1883. 
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duci  della  lega  de'  disonesti  e  rappresentanti  però 
della  degenerazione  (i). 

III. 

La  psicologìa  dell'  astuto.  —  Vi  è  un'  astuzia 
onesta  :  quella  di  cui  si  serve  il  galantuomo  avve- 
duto per  schermirsi  dagli  inganni  altrui  o  impedire 
che  il  fraudolento  compia  opera  ad  altri  nocevole. 
Di  quella,  si  capisce,  non  mi  occupo,  ma  dell'astuzia 
che  è  arma  dell'uomo  disonesto.  Cosi  con  queste 
osservazioni  e  colle  altre  che  avrò  campo  di  fare 
in  questa  «  Introduzione  »,  sarà  il  disonesto  — 
almeno  lo  spero  —  studiato  ne'  suoi  vari  aspetti. 
I  quali  sovente  sfuggono  ai  più,  a  coloro  cioè  che 
osservano  la  vita  superficialmente  c  trascurano  il 
fenomeno  morboso,  il  substrato  psicologico  delle 
azioni  umane,  in  una  parola  il  «  fatto  »  che  quelle 
azioni  incarna  e  rappresenta.  Ben  a  ragione  —  e 
giova  una  volta  tanto  ancora  ricordarlo  —  di  re- 
cente scriveva  Lombroso  :  «  E  questo  a  cui  la 
nostra  mala  educazione  ci  ha  abituati,  di  non  avere 
la  venerazione  pel  fatto  »  (2).  E  Penta  dal  canto 

(1)  Le  osservazioni  sperimentali  di  Claude,  circa  gli  amori 
pervertiti,  trovano  eco  nella  scienza.  Vegg.  tra  gli  altri  P.  Gar- 
nicr  «  Les  fétichistes,  pervertis  et  invertis  sexuels  »  (Observa- 
tions  médico-légale5)  Paris  1896,  J.  B.  liaillière  et  fils  ;  e 
M.  A.  Raffaìoiich  «  Uranisme  et  unisexaalité  »  (Ktude  sur  dif- 
fórentes  manifestations  de  l' instinct  sexuel)  Lyon-Paris-Storck- 
Masson  —  1896. 

(2)  Vegg.  Polemica  Lombroso-Segrc  a  proposito  del  libro,  da 
me  citato,  del  Prof.  Patrizi  su  Leopardi  («  Fanfulla  della  Do- 
menica »  N.  7  del  16  Febbraio  1896). 
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suo,  già  scrisse:  a  Tutto  il  sistema  educativo 
in  Italia  segna  la  stessa  via,  perocché  noi  che 
abbiamo  ancora  le  cicatrici  nella _  nostra  mente 
della  lunga  servitù  medioevale,  come  dice  brillan- 
temente Trezza,  ci  culliamo  pur  sempre  ne'  sogni 
dorati  e  splendidi  delle  idee  e  sprezziamo  la  così 
detta  meschina  realtà  »  (i).  Eppure,  notiamolo,  da 
lungo,  Bacone  ammaestrò  :  «  Non  perdetevi  in  vani 
ragionamenti,  ma  studiate  i  fatti,  perche  sono  i 
fatti  che  decidono  e  non  le  ciarle  ». 

Ora  il  fatto  psichico  che  informa  il  fatto  ma- 
teriale è,  nel  caso  dell'astuto,  degno  dell'esame  più 
accurato,  tanto  più  che  se  in  tesi  generale  è  vero 
che  «  l'osservazione  comune  sorprende  assai  spesso 
nella  fisonomia  la  rivelazione  dei  moti  e  degli 
stati  psichici  interni  »  (2)  —  come  già  tra  gli  altri, 
notarono  Corre  (3),  Mantegazza  (4),  Lombroso  (5), 
Marro  (6)  e  altrove  pur  io  rilevai  (7)  —  è  altret- 
tanto vero  che  l'osservazione  comune  riesce  impo- 
tente a  sorprendere  sul  volto  dell'astuto  il  moto 
della  di  costui  psiche,  sia  per  inesperienza  dell'os- 

(1)  Penta  —  «  Positivismo  e  criminalità  »  op.  cit.  p.  8. 

(2)  Ferri  —  «  L'Omicidio  nelPAntrop.  Criminale  »  op.  cit. 
pag.  213. 

(3)  Corre  —  «  Lcs  criminels  (Caractères  physiques  et  psyco- 
logiques  »)  Paris  —  Oct.  Doin,  Èditeur,  1889. 

(4)  Mantegazza  —  «  Fisonomia  e  mimica  »  Milano,  I SS f . 

(5)  Lombroso  —  *  Il  delitto  nella  coscienza  popolare  »  (Ardi, 
di  psich.). 

(6)  Marro  —  «  Caratteri  dei  delinquenti  »,  Bocca,  To- 
rino, 1887. 

(7)  Ferriani  —  Vedi  «  L'Amore  in  Tribunale  »  (pag.  152» 
155,  156)  e  a  Madri  Snaturate  »  (p.  170  e  passim). 


servatore  comune,  sia  perchè  la  caratteristica  pre- 
dominante dell'astuto  è  quella  precisamente  di  non 
lasciare  mai  adito  al  moto  interno  di  apparire,  sia 
pure  colla  rapidità  delle  folgore,  sul  suo  viso.  Fu 
detto  che  questo  è  lo  specchio  dell'anima.  È  una 
bella  frase  che  può  applicarsi  solo  a  una  classe 
privilegiata  di  onesti  nel  senso  più  scrupoloso, 
quando  lo  specchio  riflette  sinceramente  un  animo 
buono.  Perchè  l'astuto  sa  presentare  un  volto  dolce, 
dal  sorriso  gentile.  La  sua  parola  appare  schietta, 
franca,  rude  persino  nella  ben  simulata  franchezza, 
ma  in  questo  caso  —  come  ognun  intende  —  quel 
volto  non  è  specchio  dell'animo  in  cui  s'annidano 
l'inganno,  il  tradimento.  Il  volto  è  una  maschera 
tutta  sorrisi  e  bontà,  il  vero  contrapposto  dell'  in- 
terno psichico  che  è  menzogna. 

Avviene  questo.  Coloro,  che  per  dirla  con  Ta- 
cito, sono  dediti  a  carpire  colle  astuzie  (astu 
adgredi)  e  agiscono  quindi  sempre,  secondo  Cice- 
rone, malitiose,  hanno  dovuto  —  come  tutti  i  de- 
linquenti —  sottostare  ad  un  noviziato.  Perchè  si 
nasce  delinquenti,  come  si  nasce  gobbi,  cretini,  ma 
per  riuscire  a  mascherare  le  proprie  tendenze  de- 
littuose, occorre  uno  studio  speciale  che  non  tutti 
i  delinquenti  compiono.  Tutti  i  criminali  fanno  la 
loro  pratica,  i  loro  esperimenti  prima  di  raggiun- 
gere quel  dato  grado  di  perfezionamento  (i),  ma 

(I)  Vegg.,  tra  gli  altri,  t  I,a  Camorra»  di  Afongi,  Bocca, 
Torino,  1890  e  il  bellisstmo  studio  «  11  Duello  dei  Camorristi  » 
di  Carlo  d'Addosio,  Napoli,  Ed.  Pierro,  1893. 
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non  tutti  hanno  l'attitudine  per  nascondere  abil- 
mente le  loro  prave  intenzioni,  e  pochi  quelli  che, 
oltre  ciò,  sappiano  condursi  in  guisa  da  contrab- 
bandare nel  territorio  dell'  onestà  1'  apparenza  del 
galantomismo.  È  necessario  possedere  una  forza, 
una  disposizione  che  si  attingono  unicamente  dal- 
l'astuzia. Questa  solo  produce 

Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  affattura 
Falsità,  ladroneccio  e  simonia 
Ruffian,  baratti,  e  simile  lordura  (i) 

Ora  l'astuto  per  riuscire  nel  suo  intento  deve 
fare  uno  studio  :  precisamente  come  l'artista  dram- 
matico che  per  rappresentare  un  dato  personaggio 
occorre  si  autosuggestioni  onde  questo  personaggio 
sia  reso  con  fedeltà  in  ogni  benché  suo  minimo 
particolare.  Studiando  (e  gli  è  guida  V  esperienza 
derivante  dall'effetto  che  più  o  meno  produce)  egli 
giunge  a  uno  stato  di  perfezionamento,  mercè  cui 
fornisce  al  suo  volto  l'espressione,  la  mobilità,  il 
colore  che  gli  abbisognano  per  ingannare  ;  facendo 
cioè  credere  che  quell'espressione,  quella  mobilità, 
quel  colore  corrispondano  al  movimento  psichico 
del  suo  interno.  Tizio  gli  narra  una  sventura  onde 
avere  consiglio,  soccorso  ed  ecco  l'uomo  scaltro,  che 
annusa  un  buon  affare,  scolorirsi  in  volto,  com- 
muoversi, piangere,  per  la  stessa  forza  autosugge- 
stiva che  fa  impallidire  l' artista  comico,  e  questi 
spinge  al  pianto  quando  così  esige  una  data  situa- 


ci) Dante  —  «  Inferno  »  C.  XI. 


zione  drammatica  (i).  Tizio  lo  giudica  un  uomo 
di  cuore,  un'anima  tenera,  mentre,  se  lo  conoscesse 
a  fondo,  esclamerebbe  «  Che  artista  perfetto  !  ». 
Per  il  fatto  che  l'astuto  si  creò  una  maschera  per 
ogni  occasione  della  vita,  à  finito  per  rendere  il 
suo  volto  impenetrabile  allo  sguardo  dei  profano, 
sguardo  poi  velato  quando  si  tratta  di  persona  che 
in  lui  pone  fiducia  e  a  lui  si  rivolge  per  consiglio. 
L'astuto  è  quello  che  vuol  parere  e  dispone  dei 
moti  fisiologici  a  suo  talento  e  con  maestrìa  sor- 
prendente. Ecco  perchè  per  esempio,  le  donne, 
sanno  piangere  e  ridere,  quando  loro  garba  di  fare 
una  cosa  piuttosto  che  l'altra.  Sappiamo  che  vi 
sono  persone  intelligentissime  e  altamente  immorali, 
mentre  altre  di  mente  tarda  che  sono  moralissime, 
che  il  senso  morale  mantiene  una  relativa  indipen- 
denza dal  grado  dell' intelligenza  (2)  :  ora  l'astuto, 
di  cui  ci  occupiamo,  non  è  mai  d'intelletto  corto, 
ma  sia  comune  o  svegliatissimo,  è  sempre  un  es- 
sere eminentemente  immorale,  per  cui,  in  questo 
caso,  si  verifica  il  fenomeno  dell'  intelligenza  indi- 
pendente da  ogni  minimo  vincolo  etico.  Per  questo 
l'astuto  può,  quasi  sempre  con  fortuna  e  audacia, 
simulare  :  solo  cade  abbattuto  quando  si  trova 


(1)  Vcgg.  un  articolo  pregevolissimo  dei  Dottori  alienisti 
L.  Cappelletti  e  G.  Obici  dal  titolo  «  L'Autosuggestione  nell'arte 
di  recitare  »  pubblicato  nel  giornale  a  11  Resto  del  Carlino  » 
di  Bologna  del  14  Ottobie  1S95. 

(2)  Vegg.  L.  Roncoroni  t  Genio  e  Pazzia  di  Torquato  Tasso  », 
Torino,  Bocca,  1896,  pag.  11. 
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smascherato.  Allora  la  prostrazione  lo  vince,  lo 
schiaccia  ed  ecco  perchè  quel  sommo  psicologo 
che  fu  Dante  disse: 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 
Che  gira  intorno  assai  con  lenti  passi. 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta  (l). 

È  gente  accasciata  non  pel  rimorso  —  che 
questo  indicherebbe  l'esistenza  di  un  senso  morale 
che  in  essa  non  vive  —  ma  pel  solo  fatto  d'aver 
perduto  lo  scettro  dell'  ipocrisia.  Nè  rimorso,  ap- 
punto, può  in  esse  trovar  ricetto,  giacche 

Di  fuor  dorate  son,  si  ch'egli  abbaglia 
Ma  dentro  tutte  piombo  (2). 

Così  niun  colpevole  (lo  notai  molte  volte)  pone 
mai  tanto  accanimento  nel  difendersi  prima  di 
cedere  quanto  l'astuto  :  donde  la  reazione  naturale, 
l'abbattimento  che  segue  e  che  armonizza  col  fuoco 
della  difesa.  È  l'artista  che  recitando  e  sicuro  del- 
l'applauso si  sente  invece  fischiato  e  avvilito  si 
ritira  nel  suo  camerino  imprecando  contro  il  pub- 
blico. —  Noi  sappiamo  che  tra  i  caratteri  de'  de- 
linquenti figurano  «  /'  hypocrisie,  la  tu  se  »  (3)  : 
pertanto  dalle  cose  dette  è  facile  arguire  come, 
specialmente  per  questi  due  caratteri,  si  possa,  senza 
timore  d'esagerare,  stabilire  la  famiglia  cui  Io 


(1-2)  Dante  —  «  Inferno  >  C.  XXIII. 

(3)  Corre  —  «  Les  Crimincls,  (caraetéres  etc  l  »  op.  cit.  pag. 
365  e  veggasi  pure  su  questo  proposito  i  miei  «  Minorenni 
Delinquenti  »  a  pag.  92. 
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scaltro  appartiene,  tanto  più  (altro  carattere)  ch'egli 
è  la  personificazione  dell'egoismo  e  —  dice  Mira- 
beau  —  «  la  ruse  est  le  talent  des  égoistes  »  (i). 
Ne  avremo  la  riprova  quando  mi  occuperò  ampia- 
mente de'  Don  Giovanni  di  cui  detti  un  cenno  in 
una  delle  pagine  precedenti. 

Come  abbiamo  veduto  lo  scaltro  è  colui  che  ri- 
fugge dalla  lotta  aperta.  Ricorre  ai  mezzi  subdoli, 
batte  le  viuzze  tortuose  perchè  gli  manca  il  co- 
raggio del  combattimento  a  viso  scoperto  (2).  È 
un  essere  debole  e  noi  sappiamo  che  appunto  l'a- 
stuzia è  un  effetto  della  debolezza  (3).  Ne  conse- 
gue per  stretta  necessità  che  sua  arma  favorita  è 
la  menzogna.  Egli  è  un  mentitore  perfetto  e  di- 
verso dal  bugiardo  comune,  volgare,  il  quale  finisce 
per  scoprirsi  perchè  trascinato  oltre  il  punto  cui 
mirava  raggiungere.  «  La  menzogna  ha  la  sua  lo- 
gica, perfettamente  come  la  verità.  Essa  conduce, 
con  ferrea  inesorabilità,  molto  più  lontano  dai  punto 
che  il  mentitore  s' era  da  prima  prefisso  di  non  ol- 
trepassare »  (4).  Perciò  il  mentitore  comune  cade 


(1)  Veg.  pure  i  miei  f  Minorenni  Delinquenti  »  a  pag.  108 
dove  parlo  dell'egoismo. 

(2)  Ciò  anche  dimostrai  nei  «  Minorenni  Delinquenti  » 
pag.  23. 

(3)  Vegg-  Lombroso  e  Ferrerò  —  «  La  donna  delinquente,  la 
prostituta  e  la  donna  normale  »  —  Ed.  L.  Roux  e  Comp.  Torino 
1893  Voi.  I  pag.  9S. 

(4)  Nordau  «  La  commedia  del  sentimento  »  Trad.  e  Pref. 
di  C.  A ntona- Traversi  —  Ed.  Max  Kantorowicz,  Milano,  1895 
pag.  131-132. 
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chè  inciampa  nella'  contraddizione.  Nel  bugiardo 
astuto  difficilmente  ciò  accade:  egli  da  lungo  pra- 
tica il  precetto  della  diplomazia  che  «  la  parola  fu 
data  all'uomo  per  mascherare  il  pensiero  »,  egli 
sino  da'  primi  passi  mossi  nel  campo  del  mendacio 
ricordò  l'insegnamento  che  Talleyrand  dava  ai  gio- 
vani diplomatici  «  Méfiez-vous  du  premier  mouve- 
ment,  il  est  toujours  gcnéreux  »  :  egli  sa 

Che  dà  nel  naso 
Più  Io  sproposito 
Commesso  a  caso, 

Che  la  perfidia 
La  più  fratina 
Tramata  in  regola 
E  alla  sordina  (l). 

Però  è  calcolatore  freddo:  tutte  le  menzogne 
sono  misurate:  sa  sino  dove  può  arrivare,  non  si 
sbilancia  mai,  in  faccia  al  pubblico  è  in  uno  stato 
perenne  —  dirò  cosi  —  di  ben  calcolata  auto-sug- 
gestione: solo  l'astuzia  di  una  donna,  che  abbia  in 
lui  potentemente  eccitato  un  desiderio  sensuale,  può 
tendergli  un  tranello:  ecco  perche  Molière,  che 
aveva  profondamente  studiato  la  psicologia  dell'  i- 
pocrita,  fa  smascherare  Tartufo  da  Elmira  e  si  noti 
un  uomo  cotanto  astuto  da  farsi  credere  un  santo; 
donde  la  reazione  di  Orgon,  inganneito,  che  esclama  : 

t  C  en  est  fait,  je  renonce  à  tous  les  gens  du  bien 
J'en  aurat  desormais  une  horreur  éfroiable. 
Et  m'en  vais  devenir,  pour  eux,  pire  qu'un  diablc  »  (2). 

(1)  Giusti  —  f  Gingillino 

(2)  Molière  —  «  Le  Tartufe  »  cit.  Atto  V.  Se.  I. 
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L' esagerazione  del  sentimento  espresso  dal 
primo  verso  spiega  non  solo  la  potenza  della  de- 
lusione patita,  ma  pur  quella  dell'  astuzia  di  cui 
Orgone  fu  vittima.  E  chi  è  Tartufo?  Un  traditore, 
un  denunciatore  falso,  un  ladro  ;  insomma  un  de- 
linquente. 

L'astuto  è  un  debole  che  non  può  lottare.  Mille 
desideri  ambiziosi,  sessuali,  pecuniari  bollono  nei 
suo  animo,  infiammano  il  suo  cervello:  coli' ingegno 
limitato  o  incolto  per  pigrizia,  colla  povertà  del 
valore  personale,  colla  scarsezza  de'  mezzi  finan- 
ziari non  può  affrontare  la  battaglia  per  realizzare 
pur  uno  dei  suoi  desideri  ardenti.  Nutre  rancore 
verso  i  felici  e  l'astio  incorpora  nella  falsità  (i) 
perche  solamente  così  a'  quei  felici  —  che  da  lungo 
guardò  bieco  e  col  volto  pallido  per  invidia  —  (2) 
potrà  recare  nocumento.  Bencdikt  dice  che  vive 
«  in  alcuni  l'istinto  dell'inganno  anche  a  propo- 
sito delle  cose  più  piccine  e  più  futili  »:  (3)  ve- 
rissimo e  aggiungeremo  che  è  proprio  tra  essi  che 
milita  l'astuto,  il  quale  sino  dall'infanzia  rivelò  l'i- 
stinto fraudolento  coi  compagni,  coi  maestri,  colla 
famiglia;  amorosamente  quell'istinto  accarezzando, 
perfezionando  per  naturale  eccitmento  egoistico,  sino 


(1)  Veti.  Mantegazza  —  «  Fisiologia  dell'odio  »  Ed.  Fra- 
telli Treves  —  Milano  iSSy  —  pag.  130. 

(2)  Vcg.  Ovidio  —  «  Metamorfosi  »   —  Lib.  II. 

«  Pallor  in  ore  sedet,  macks  in  corpore  loto  »  ctc. 

(3)  Bencdikt  —  «  1  Iyp:iolUmus  und  Suggestion  »  op.  cit. 
pag.  J>. 
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a  che  lo  vediamo,  giovane,  entrare  in  società  col 
codice  del  tornaconto  «  e  lo  scettro  tocca  al  più 
astuto,  al  più  perfezionato  nell'arte  del  fingere  »  (i). 
Fanciullo,  in  certi  casi  in  cui  può  esser  facile  ro- 
vesciare su  altri  la  colpa  da  lui  commessa,  lo  ve- 
diamo, provvisto  di  reticenze 

c  Qual'è  colui  che  tace  e  dicer  vuole  »  (2) 

che  sono  un  trattato  voluminoso  di  furberia,  ed  ecco 
come  per  istinto,  per  studio  poi,  diviene  malestro 
nell'arte  dell'inganno.  Questo  ci  spiega  i  fenomeni 
psicologici  studiati  da  Nordau  ne'  suoi  «  Paradossi  », 
alcuno  dei  quali  fu  ritoccato  brillantemente  da  Si- 
ghele;  uno  d'essi  è  appunto  questo  e  cioè  come 
di  fronte  alla  morale  individuale,  rigida,  assoluta, 
inflessibile,  vi  sono  le  molte  morali  sociali,  sempre 
più  pieghevoli  mano  mano  che  la  società  cui  si  ap- 
plicano è  più  vasta.  »  (3)  Donde,  come  notai  al- 
trove (4)  —  quelle  contraddizioni  che  vieppiù  fa- 
voriscono la  degenerazione  psichica  per  la  quale 
abbiamo  un  periodo  di  decadenza  etica  e  di  quella 
depressione  sociale  di  cui  si  occupò,  di  recente  con 


(1)  Ferriani  —  «  Minorenni  Delinquenti  »  pag.  334. 

(2)  Danti  —  c  Paradiso  »  C.  XXXI. 

(3)  SigheU  —  t  La  morale  individuale  e  la  morale  politica  » 
(<t  Corriere  della  Sera  »,  18  Giugno  1895)  Questo  tema,  e  collo- 
stesso  titolo  venne  da  Sighele  svolto  in   un  opuscolo  —  Roma 
—  Casa  editrice  italiana  —  1896. 

(4)  V.  mio  articolo  «  Per  il  divorzio  »  nella  «  Scuola  Po- 
sitiva 9  N.  1,  Anno  VI  Genn.  1896. 
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un  dotto  volume,  De  Greef  (i).  Non  sorprende  vi 
siano  uomini  che  abbiano  una  morale  pubblica  e  una 
privata,  che  disapprovino  tra  le  pareti  domestiche 
ciò  che  accettano  e  magari  lodano  in  pubblico  in- 
vocando un  criterio  opportunista  che  chiamerei  il 
carnefice  dell'  onestà.  Si  creano  allora  quelle  opi- 
nioni false  che  innestandosi  nel  corpo  sociale,  e 
non  combattute,  s'arrogano  —  come  dice  Cantù  — 
«  il  titolo  di  senso  comune  »  che  è  viceversa  la 
negazione  d'ogni  senso.  Non  è  compito  di  questo 
volume,  nè  certo  desiderio  mio,  ficcarmi  in  quel- 
l'odiosissimo ginepraio  che  chiamasi  a  politica  », 
ma  per  analogìa  del  tema  che  tratto  e  perchè  mi 
è  dato  con  una  sola  frase  incisiva,  giustamente  mor- 
dace, dare  un  concetto  della  vita  sociale  nelle  sue 
attinenze  politiche,  quella  frase  citerò:  essa  sintetizza 
con  fedeltà  la  morale  della  vita  politica.  L'ex-ministro 
Martini  a  un  colto  e  valoroso  giornalista  (O.  Bren- 
tari),  che  ebbe  con  lui  un  colloquio  e  che  natu- 
ralmente affermò  che  avrebbe  nel  suo  giornale 
esposta  tutta  la  verità,  diceva:  «  Appunto  perche 
è  la  verità,  nessuno  Le  crederà  »  (2  ).  Doloroso,  ma 


(1)  De- Greef  —  «  Le  trasformisme  social  »  —  Paris,  Al- 
can,  1895. 

(2)  V.  «  Corriere  della  Sera  »  di  Milano  del  24  Aprile  1896. 

Quest'affermazione  di  Martini  sino  ad  un  certo  punto,  ri- 
ceve luce  dalla  mnssima  esposta  da  Sìghele  («  La  morale  indi- 
viduale e  la  morale  politica  »  op.  cit.  pag.  49)  «  la  morale  po- 
litica è  sempre  meno  sviluppata  della  morale  individuale  ».  L'A. 
ciò  spiega  e  giustifica  per  concludere  poi  a  pag.  61  «  che  il 
vero  uomo  politico  non  pub  essere  un  uomo  veramente  morale  » ,  per- 
chè gli  uomini  assolutamente  onesti  che  abbracciano  la  vita  po- 
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vero,  tanto  impera  la  menzogna  nella  vita  pubblica, 
tanto  i  concetti  del  bene  e  del  male,  del  giusto  e 
dell'ingiusto  sono  confusi,  soffocati  dall'  individua- 
lismo, che  se  è  forte  agisce  deleteriamente  sulla 
massa;  ( i)  di  questa  massa  sventurata,  che  il  vian- 
dante disonesto,  accarezza,  poi  allontana  con  una 
pedata  e,  se  la  risente  sotto  il  tallone  affrettato, 
esclama:  «  Che  cos'è?  Una  carogna  »  (2).  E  tira 
diritto  per  andare  là  dove  il  desiderio  ambizioso  lo 
sospinge.  Ma  com'  è  possibile  sieno  i  figliuoli  veri- 
tieri se  i  loro  padri  li  ammaestrano  coli' esempio  e 


litica  riescono  mediocri,  (p.  66)  E  aggiunge  che  una  nazione  deve 
augurarsi  d'essere  governata  piuttosto  da  delinquenti  abili  che 
da  uomini  balordi  e  ignoranti.  Tra  l'abilità  e  l'ignoranza,  noto 
intanto  che  ci  corre  parecchio,  poi  parmi  che  l'amico  mìo  si  spinga 
troppo  oltre.  Comunque  non  e  mio  compito,  nè  io  voglio  discu- 
tere intorno  a  ciò,  ma  noto  che  lo  stesso  Sigitele  dice  che  il  fe- 
nomeno doloroso  è  compensato  da  altri  utilissimi  ed  è  guida  a 
giudicare  con  maggior  serenità  le  azióni  disoneste  non  com- 
piute a  scopo  individuale  egoistico.  Ma   thaC  s  the  que- 
stiona la  disonestà  può  realmente  fruttare  un  bene  utile,  duraturo? 
È  possibile,  facile  scartare  l'interesse  individuale?  Vi  saranno 
eccezioni,  ma  queste  non  dettano  legge.  Fuggo  dal  campo  po- 
liiico  ma  le  risultanze  storiche  di  tutti  i  tempi  m' insegnano  che 
è  arduo  assai  trovare  un  lieve  tratto  di  terra  mondo  del  tutto 
dalla  gramigna  dell'  inleresse  —  più  o  meno  larvato  —  perso- 
nale, specie  se  affidato  a  agricoltore  disonesto.  Ma  poi  le  opi- 
nioni ardite  del  valorosissimo  mio  amico  Sighele  trovarono  cri- 
tici autorevoli  nel  Prof.  Marchesini  (ce  Idea  Liberale  »  — N.  25  — 
21  giugno  1896  —  Milano) e  nell'illustre  amico  Ferrica  Delinquenti 
e  onesti  »  art.  cit.  in  «Scuola  Positiva» — N.  6.  giugno  1896) 
che  dimostiò  esagerato  —  dato  come  norma  costante  —  il 
principio  che  l'uomo  politico  non  possa  essere  morale,  mentre 
invece  ciò  può  essere  vero  solo  in  un  periodo  di  crisi  sociale. 

(1)  V.  su  questo  proposilo  IV.  Bagehot  «  Lois  scientifìques 
du  développement  des  nations  »  5/  éditions  '95  »  F.  Alcan, 
Paris  p.  106. 

(2)  Shakspeart  a  11  Mercante  di  Venezia  »  Att.  II.  Se.  VII'. 
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col  precetto  nel  mendacio?  Come  possono  i  figli 
crescere  discepoli  della  verità  a  vantaggio  altrui 
quando  s'esercitano  a  mentire  a  loro  stessi  ?  Shak- 
speare  ci  dice  questo  coi  tre  mirabili  versi  —  che 
valgono  un  trattato  di  filosofia  morale  —  che  mette 
in  bocca  a  Polonio,  rivolti  al  di  costui  figlio  Laerte. 

This  above  ali,  to  thine  ownself  be  true 
And,  it  must  follow  as  the  night  the  day, 
Thou  canst  not  then  be  false  to  anyman.  »  (i). 

Noi  abbiamo  invece  —  come  dice  Cicerone  — 
il  a  vir  totus  ex  fraude  et  mendacio  factus  »  ed  è 
sotto  questo  aspetto  che  l'astuto  ci  vien  presentato 
dalla  psicologia. 

IV. 

U  ipocrisia  nell'  educazione.  —  Non  pecco  di 
vanità  da  permettere  mi  sorrida  la  certezza  che 
chiunque  legga  ora  questo  volume,  abbia  pur  letto 
gli  altri  scritti  miei  che  lo  precedettero  e  dai  quali 
l'attuale  deriva.  Ad  onta  di  ciò  non  è  mio  intendi- 
mento ripetere  il  molto  scritto  sul  tema  importante, 
grandioso  dell'  educazione  (2),  cui  rimando  il  lettore 


(1)  «  Questo  soprattutto:  sii  sincero  con  te  stesso  e,  suc- 
cederà come  la  notte  al  dì,  tu  non  potrai  essere  falso  verso  chic- 
chessia. » 

(2)  «  La  Infanticida  ecc.  »  pag.  64,  127  e  seg.  Cap.  V.  — 
«  L'Amore  in  Tribunale  »  p.  124-125,  158-159  —  «  Madri 
Snaturate  »  p.  30,  91,  135,  142  «  Minorenni  Delinquenti  »  da 
pag*  383  a  470  »  —  «  Fanciulli  Abbandonati  »  passim,  «  Di- 
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che  trovi  tempo,  voglia,  utilità  per  consultarlo. 
Così,  ritoccherò  solo  rapidamente,  alcune  di  quelle 
cose  che,  pur  qui,  debbono  essere  lumeggiate,  altre 
svolgendo,  —  come  lo  richiede  l' indole  del  presente 
lavoro  e  in  ispecie  di  questa  «  Introduzione  »,  — 
non  altrove  esposte  o  fugacemente  cennate.  Se  vi 
insisto  non  è  solo  perchè  reperita  j'uvant,  ma  perchè 
niun  argomento  sociale  è  rivestito  d' importanza 
maggiore  e  troppi  lo  sfruttano  con  ciance  accade- 
miche,  lo  deturpano  con  discussioni  infeconde, 
senza  mai  darsi  la  pena  di  studiare  la  psicologia 
infantile  (i)  e  fissare  i  criteri  pratici  che  l'arduo 
problema  debbono  informare,  vivificare,  svecchian- 
dolo di  tutto  ciò  che  pute  di  convenzionale,  di 
aprioristico.  Alcune  osservazioni  adunque  e  tali  da 
mettere  in  luce  l'ipocrisia  dell'educazione  odierna, 
che  sembra  non  abbia  altro  programma  da  attuare 
che  quello  di  sviluppare  nella  prole  gli  istinti  va- 


scorsi  Inaugurali  »  del  1884  a  p.  19,  32  ;  del  18S6  p.  17,  29; 
del  1S87  p.  18;  del  1888  p.  33;  del  1891  p.  31;  del  1892 
p.  17;  del  93  p.  35-36;  del  1894  p.  24  i  del  1896  p.  16. 
Ometto  di  citare  gli  articoli  e  gli  studi  pubblicati  su  parecchie 
riviste. 

(1)  Veg.  tra  gli  autori  citati  nei  «  Minorenni  Delinquenti  »  — 
F.  Nicolay  c  Les  enfants  mal  élevés  »  Etude  psych.  anec.  et 
pratique)  Paris,  Perrin  et  Comp.  1 890  —  Paola  Lombroso  «  Psi- 
cologia dei  bambini  »  Torino,  Ed.  Roux,  1894.  Della  stessa 
valorosa  scrittrice  veggasi  nell'  ottimo  periodico  «  Il  pensiero 
educativo  >  (con  tanto  senno  e  amore  diretto  dal  Prof.  /.  Ben- 
<ivtnni)  €  Documenti  di  psicologia  infantile  »  (N.  29,  12  aprile 
1896).  V.  inoltre  (già  citato  ne'  miei  c  Fanciulli  abbandonati  ») 
C.  Bonfigli  c  Dei  fattori  sociali  della  pazzia  in  rapporto  coll'e- 
ducazione  infantile  »  Roma  —  Tip.  delle  Mantellate,  1894. 
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nitosi  ed  egoistici,  come  notavo  nei  a  Minorenni 
Delinquenti  »  (p.  114).  Perchè  essa  si  basa  sulla 
menzogna  e  si  pasce  d'apparenza:  abbiamo  pa- 
pagalli  bene  istruiti,  che  recitano  ammodo  la 
loro  lezioncina,  ma  il  cuore  e  digiuno,  la  mente 
vuota,  la  psiche  corrotta.  I  sistemi  che  imperano 
nell'istruzione  odierna  secondaria  che  altro  sono 
se  non  il  trionfo  cotidiano  dell'apparenza  adagian- 
tesi  sui  programmi  enciclopedici  ?  O  non  à  ragione 
Buxton  il  quale  dice  che  la  cultura  odierna  im- 
partita nelle  scuole  consiste  troppo  spesso  nel  fare 
imparare  parole  che  possono  aver  adoperate  taluni 
bravi  uomini  morti  da  duemila  anni  e  che  certo  non 
avranno  mai  pensato  d'essere  un  dì  imposti  con 
vera  crudeltà  a  poveri  ragazzi  non  meritevoli  di 
un  supplizio  che  tormenta  e  infiacchisce  la  loro 
mente?  (1).  E  à  ragione  Spencer  quando  esclama: 
«  Se  per  strana  avventura  in  un  remoto  avvenire 
non  restasse  altra  memoria  di  noi  che  uno  scaffale 
di  libri  scolastici  o  qualche  quaderno  di  esami 
collegiali,  è  difficile  immaginare  quale  sarebbe  la 
sorpresa  di  un  antiquario  di  queir  epoca,  che  in 
quelle  carte  non  troverebbe  nessun  indizio  che  gli 
scolari  dei  nostri  tempi  fossero  destinati  a  divenire 
genitori.  Questo  deve  essere  stato  un  corso  di 
studi  destinati  ai  celibi  (concluderebbe  l'antiquario). 
Io  scorgo  qui  una  preparazione  molto  minuta  per 
molte  cose  e  specialmente  per  la  lettura  dei  libri 

(1)  V.  uno  studio  di  J.  Lubbock  suir«  Educazione  Nazionale  » 
in  c  Nord  und  Siici  »  del  giugno  1895. 
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che  furono  e  di  nazioni  contemporanee  :  e  da 
questo  apparisce  chiaro  che  quei  popoli  possede- 
vano nella  propria  lingua  ben  poca  roba  meritevole 
di  essere  letta  ;  ma  io  non  trovo  nulla  che  riguardi 
il  metodo  di  educare  i  fanciulli  »  (i).  Dunque? 
Libri,  libri,  libri,  programmi  giganteschi  e  tutto 
per...  la  parata  dell'esame.  Ma  poi  ?  Un  gran  vuoto 
e  una  gran  folla  di  laureati  nella  scienza  del  fron- 
tespizio, fatalmente  dannati  a  bruciar  incenso  al- 
l'esteriorità. Chi  si  ricorda  degli  ammaestramenti 
di  Gabelli  e  di  Locke  ?  Sono  posti  nel  dimenti- 
catoio, mentre  que'  laureati  vanno  per  la  maggiore 
a  ingombrare  colla  loro  vanità  che,  par  persona, 
uffici  pubblici  e  saranno  accarezzati,  festeggiati, 
adulati,  nè  a  uno  d'essi  alcuno  oserà  rivolgere  il 
monito  dantesco  (2)  : 

c  Or  tu  chi  se*,   che  vuoi  sedere  a  scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'una  spanna  ?  >  (3). 

Superficialità  ovunque.  Nelle  famiglie  signorili 
coli' aiuto  di  governanti  e  giovani  istitutrici  ine- 
sperte si  preparano  —  sacrificando  alla  gran  Dea 
dell'apparenza  —  signorine  che  sanno  un  po'  di 
tutto  e  nulla  di  bene,  senza  idee,  convincimenti 


(1)  H.  Spencer  a  Educazione  intellettuale,  morale  e  fisica  » 
Firenze,  Barbera,  1892.  —  V.  pure  Sergi  «  Le  degenerazioni 
umane  »  op.  cit.  che  a  p.  218-219  svolge  lo  stesso  concetto. 

(2)  Dante,  <  Paradiso  »  C.  XIX. 

(3)  Da  un  mio  articolo  «  Il  trionfo  dell' apparenza  »  (schizzo 
di  psicologìa  sociale)  pubblicato  nel  periodico  «  //  Capitan  Cor- 
tese »  (N.  43,  Milano,  x  marzo  1896). 
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propri,  che  pensano  come  pensano  gli  altri  —  per 
procura,  direbbe  Péladan  —  alle  quali  si  insegna 
non  la  virtù,  ma  il  pudore  convenzionale  (i).  L'alta 
missione  materna  è  (si  capisce,  parlo  in  tesi  gene- 
rale) diventato  un  peso.  Non  se  ne  sente  nò  l'im- 
portanza, ne  il  dovere  e  la  si  affida  a  istitutrici 
che  la  intendono  ancora  meno.  Ed  è  tutto  dire  !  (2). 
La  ricca  borghesia  imita,  copia,  per  quella  cieca 
idolatria  ch'essa  nutre  per  tutto  ciò  che  abbaglia. 
La  borghesia  semi-agiata  imita  come  e  quanto  può 
ma  imita  sempre  :  fabbrica  ragazze  che  al  passeg- 
gio, in  teatro  possano  essere  confuse  colle  altre.  In 
giù  mancano  tempo  e  mezzo  per  educare,  ma  non 
ci  si  scoraggia,  si  dorme  tranquilli  pensando  che 
la  scuola  rimedia  a  tutto.  Buon  Dio  !  c  già  un 
sacrifizio  mandarli  a  scuola  questi  benedetti  fi- 
gliuoli. Costano  tanto  i  libri  e  ogni  anno  mutano 
e  ogni  maestro  ha  i  suoi  preferiti  specie  se  sono 
compilati  da  lui  o  dal  suo  superiore.  Come  sono 
questi  figliuoli  ?  Che  tendenze  hanno  ?  Quale  or- 
ganismo fisico-psichico  ?  Chi  se  ne  cura  !  Spencer 
(un  autore  che  la  pedagogia  (3)  non  dovrebbe  tra- 

(1)  Da  un  mio  articolo  «  Pudore  convenzionale  »  pubblicato 
nel  €  Capitan  Cortese  »  Milano,  3  maggio  1896  N.  52. 

(2)  Da  un  mio  articolo  c  Contraddizioni  sociali  »  (Le  dotto- 
resse in  legge)  pubblicato  nel  «  Capitan  Cortese  »  Milano,  19 
Ap  ile  1896  N.  50. 

(3)  Giustamente  il  Prof.  Stein  dice  che  l'unico  mezzo  per 
sollevare  la  pedagogia  dalla  miseria  attuale  è  quello  di  praticare 
il  metodo  sperimentale  e,  quale  esempio,  studia  il  surmenage 
intellettuale  inflitto  agli  scolari,  dimostrando  come  la  soluzione 
del  grave  problema  possa  ricever  luce  dalla  fisiologia,  dall'anato- 
mia del  cervello,  dalla  statistica  e  dalla  psicologia.  (Ved.  «  Deut- 
sche Rùndschau  »  August,  1896). 
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scurare  se  ad  essa  si  dedicassero  solo  gli  idonei  e 
questi  poi  non  dovessero  lottare  col  pranzo)  nel 
libro,  ora  citato,  sulP  a  Educazione  intellettuale, 
mo\ale  e  fisica  »  scrive  :  a  Voi  sapete  produrre  il 
bue  da  lavoro  e  da  macello,  i  suini  da  carne  e  da 
lardo,  le  pecore  da  lana,  il  cavallo  da  corsa, 
il  gallo  pei  combattimenti,  ecc.  ;  voi  sapete  pro- 
durre insomma  animali  di  qualunque  qualità,  ma 
poi  —  guardate  stranezza  del  caso  !  —  voi  ac- 
cettate i  figliuoli  vostri  come  capitano,  cioè  come 
li  fa  ciò  che  volgarmente  si  designa  col  nome  di 
caso,  nè  vi  preoccupa  di  sapere  in  precedenza  se 
saranno  sani  o  malaticci,  deboli  o  forti,  timidi  o 
coraggiosi,  riflessivi  o  spensierati,  avari  o  prodighi, 
risoluti  ed  energici  o  titubanti  e  fiacchi;  e  chi  più  ne 
ha  più  ne  metta  »  (i).  Mercè  la  cortesia  di  due 
egregi  maestri  elementari  ho  potuto  formare  il  se- 
guente specchietto  le  cui  cifre  costituiscono  la  di- 
mostrazione migliore  di  quanto  affermo. 


ETÀ,  DAGLI  8  AI  12  ANNI  -  SU 
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(i)  Circa  l'educazione  fisica  —  tanto  trascurata  in  Italia  — 
vegg«  F.  Lagrange  «  L'  hygiène  de  l'exercise  chez  les  enfants 
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Per  molti  —  diremo  per  non  errare,  per  tutti 
coloro  —  e  sono  i  più  —  che  vanno  sprovvisti  di 
nozioni  psicologiche  concernenti  l'infanzia  —  si  bat- 
tezza un  fanciullo  quale  ben  educato  quando  saluta 
con  garbo,  dà  un  bacio  appena  richiesto,  parla  a 
voce  bassa,  giuoca  senza  chiasso  assordante,  non 
risponde  con  arroganza.  Ora,  certo,  tutto  ciò  sa- 
rebbe termometro  di  buona  educazione  quando  real- 
mente quel  complesso  di  atti  esteriori,  improntati 
a  cortesia,  fossero  il  risultato  di  un  lavorìo  assiduo, 
cotidiano  per  la  formazione  del  carattere,  per  lo 
sviluppo  graduale  della  psiche  diretta  al  bene,  ma 
spesso  non  si  va  oltre  l'esteriorità.  Abbiamo  la  cor- 
tesia, il  rispetto,  il  timore  meccanici,  i  quali  — 
s'indovina  — punti  armonizzano  coi  moti  interni. 
Saluta  con  garbo?  Siede  a  tavola  con  pulizia?  Rimpro- 
verato non  risponde  villano?  Benissimo,  ma  che  signi- 
fica tutto  ciò?  Visitate  un  po',  come  ho  fatto  io  tante 
volte,  una  casa  correzionale.  Ebbene  pur  là  il  ragazzo, 
saluta  composto,  mangia  pulito,  non  risponde  sgar- 
bato, ma  su  cento  di  que'  ragazzi,  novantasei  almeno 
sono  «  candidati  alla  delinquenza  »,  come  dice  De- 
Sarlo  (i).  Ebbene  li  direte  educati?  L'atto  este- 


ct  les  jeunes  gens  »  —  Alcan  —  Paris.  —  Mosso  «  L'educa- 
zione fisica  della  gioventù  »  —  Milano,  Treves,  1894  —  e  la 
Parte  V  del  mio  libro  c  Minorenni  Delinquenti  ». 

(2)  (Veg.  pag.  precedente).  Fatti  i  debiti  confronti,  le  fa- 
miglie civili  e  agiate  danno  il  numero  maggiore  di  questi  ragr.zzi 
in  apparenza  educati. 

(1)  Ved.  D.T  Fr.  De-Sarlo  «  I  piccoli  candidati  alla  delin- 
quenza» (Archivio  di  Ps.  Sci.  penali  e  Antrop.  Crim.  Voi.  XIII, 
1S92)  :  autore  che  ho  più  volte  citato  nei  e  Minorenni  Delinquenti  ». 
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riore  quando  non  è  eco  fedele  dell*  anima  non  ha 
valore  alcuno.  Appaga  l'occhio;  ecco  tutto  e  pur- 
troppo, in  oggi  ci  accontentiamo  che  la  vista  sia 
soddisfatta.  Ho  studiato  attentamente  codesto  pro- 
blema dell'  educazione  superficiale,  tutta  composta 
di  piccole  ipocrisie,  di  grandi  e  piccole  bugie  che 
tanta  gente  —  del  resto  ottima,  in  piena  buona 
fede,  ma  ignorante  della  psicologia  infantile  —  pone 
a  base  del  sistema  educativo  e  mi  sono  convinto 
che  è  proprio  questa  brava  gente  che  regala  alla 
vita  sociale  gli  onesti  superficialmente,  gli  eruditi 
dei  frontespizii,  i  delinquenti  scaltri,  nè  più  e  nè  meno 
dell'altra  disgraziata,  anormale  che  spinge  la  prole  al 
furto,  alla  prostituzione.  L' influenza  deleteria  del 
malo  esempio  di  famiglia  (i)  non  si  sprigionaselo 
coli'  istruire  la  prole  direttamente  al  male,  ma  in 
modo  identico  coli'  educazione  che  è  tutta  vernice, 
co'  sistemi  che  danno  vita  alle  mezze-coscienze,  le 
quali  assorbono  un  pervertimento  cotanto  raffinato 
e  pernicioso  da  tramutarsi,  appena  spunta  1'  occa- 
sione, in  criminaloidi  (2)  —  se  l' istinto  non  c  malo 
--in  criminali,  se  l'istinto  è  indirizzato  al  male. 
Nel  primo  caso,  colla  cura  preventiva,  alla  società 
si  risparmierebbe  un  farabutto  e  quella  cura  è 
l'educazione.  In  questo  senso  appunto  vale  la  teo- 
rica spenceriana  che  i  delitti  sono  l'effetto  dei  sen- 
timenti corrotti  e  che  questi  si  correggono  coll'educa- 


(1)  Vedi  SighcU  «  Coppia  criminale  »  Torino,  Bocca,  1S92. 

(2)  Lombroso  «  Uomo  delinquente  »  IV-  Ed.  II,  p.  38S. 


zione  (i)  che  se  si  tratta  di  delinquenza  congenita, 
altra  cura  vuoisi.  Ora  se  invece  della  cura  preven- 
tiva (educazione)  abbiamo  rimedi  che,  sia  pure 
indirettamente,  accarezzano  Y  istinto  umano  (svi- 
lupatissimo  nel  fanciullo)  all'inganno,  se  gli  sforzi  del- 
l'educatore mirano  all'esteriorità,  ecco  un'educazione 
a  rovescio,  deleteria,  come  dicevo,  quanto  l'altra  che 
senza  giri  di  frase,  senza  ipocrisie,  senza  metafore  levi- 
gate sprona  il  ragazzo  al  mal  fare.  L'uno  dice:  «Sai, 
carino  mio,  tu  hai  rubato  una  lira  alla  mamma,  non 
sta  bene,  pei  ladri  vi  sono  i  reali  carabinieri  e  il 
carcere,  dunque  non  farlo  più  o  andrai  in  prigione  ». 
L'altro:  «  Ragazzo  mio,  attento  a  quello  che  fai, 
bisogna  essere  svelti  perchè  gli  imbecilli  cadono 
nelle  mani  delle  guardie  di  questura  ».  Il  frasario 
è  diverso:  nel  primo  predicozzo  figura  pomposa- 
mente un  «  non  sta  bene  »  che  pare  un  estratto 
di  morale  pura  e  non  è  che  una  frase  comune, 
volgare,  inconcludente,  ma  il  succo  delle  due  pre- 
diche ha  lo  stesso  sapore.  Intenzionalità  diverse,  ma 
l' ignoranza  del  primo  educatore  finisce  a  lungo 
andare  per  accoppiarsi  alla  nequizia  del  secondo. 
Ignoranza  del  primo?  Ma  vi  sono  di  quelli  che 
non  ne  hanno  e  parlano  lo  stesso  linguaggio  :  sono 
i  commedianti  dell'  onestà.  Predicano,  sgridano  il 
ragazzo,  corrono  dal  di  costui  maestro,  mettono  in 
mostra  insomma  tutto  l'apparato  della  loro  rigida 
onestà  scossa  dal  furto  domestico  di  una  lira,  ma 

(i)  Spencer  —  «  Educazione  intellettuale,  morale  e  fisica» 
op.  citata. 
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in  cuor  loro  sorridono:  «  Eh!  come  fu  destro 
quel  birichino  —  dicono  —  un  vero  miracolo  se  ce 
ne  siamo  accorti,  è  un  birbantello  pieno  d' ingegno, 
oh!  lui  saprà  fare  la  sua  strada  nel  mondo  ». 

Solleviamo  altri  veli,  quelli  che  nascondono  i 
pudori  artificiali  (i)  ed  ecco  una  morale  a  doppio 
fondo,  come  i  bauli  dei  contrabbandieri,  special- 
mente usata  per  le  signorine,  le  madri  future.  Po- 
vere ragazze  condannate  ad  arrossire  a  punto  fisso. 
Tourguenefl",  il  grande  artista  prosatore  ammirato 
da  Taine,  diceva  essere  spettacolo  dolcissimo  la 
donna  che  arrossisce  per  pudicizia;  e  lo  è,  perchè 
il  fatto  materiale  del  rossore,  quando  riflette  il  moto 
interno  psichico  genuino,  rivela  la  sussistenza  del 
patrimonio  maggiore  che  possieda  la  donna,  l'onore, 
giacche  come  notarono  Mantegazza  e  Venturi,  (2) 
quando  il  pudore  è  un  sentimento  acquisito,  ino- 
culato sino  dall'età  più  tenera  coli' esempio,  coll'e- 
ducazione,  coli'  abitudine,  accompagna  fedelmente 
la  donna  per  tutta  la  vita  e  dà  origine  a  un  sen- 
timento anco  più  nobile,  T  onore.  Però  Plutarco 
narra  che  una  povera  giovane  lacedemone,  in  atto 
di  maritarsi,  richiesta  che  portasse  in  dote  allo 
sposo,  con  nobile  fierezza,  rispose:  il  pudore!  —  Ma 
quando  il  rossore  è  solo  un  fatto  materiale,  noi 


(1)  Qneste  osservazioni  sul  pudore  sono  tolte  dal  citato  mio 
articolo  pubblicato  nel  «  Capitan  Cortese  ». 

(2)  Silvio  Venturi  —  Le  degenerazioni  psico-sessuali  nella 
vita  degli  individui  e  nella  storia  della  società  —  Torino,  Bocca, 
1892  Voi.  XIII  (I*  Serie  della  Bib.  Antrop.  giuridica). 
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abbiamo  la  ntise-en-schie  dell'  inganno,  una  delle 
arti  in  cùi  le  ragazze  sono  ammaestrate  dalla  mamma, 
onde,  pescare  -  dirò  con  Guerrini  -  quel  «  pesce  raro 
—  che  chiamano  marito  »  (i)  — Voi,  genitori,  che 
ostentate  una  morale  rigida,  magari  incipriata  di 
puritanismo,  avete  davvero  un  bel  modo  d'insi- 
nuarla nell'animo  delle  vostre  figliuole:  salvate  la 
morale  per  poi  annegarla.  Mettete  all'  indice  la 
commedia  a,  il  libro  b:  benissimo,  ma  poi  con- 
ducete le  signorine  all'opera  il  cui  libretto  è  a 
base  di  adulterio;  le  accompagnate  ai  balli  a 
Vedere  o  ad  esporre  nudità  che  suscitano  desideri 
inverecondi.  Non  possono,  per  esempio,  leggere 
a  L'Adone  »  del  Cavalier  Marino?  Ottimamente. 
Ma  allora  purificate  l'ambiente,  date  aria  ai  salotti 
dove  regna  il  lubrico  «  bon-mot  »  abolite  i  ventagli, 
protettori  di  pudichi  arrossamenti...  che  non  esi- 
stono, abbiate  una  morale,  un'  educazione  logiche. 
Mettete  all'uscio  il  Cav.  Marino?  Badate,  molto  di 
lui  resta,  nel  salotto  profumato  e  —  ve  lo  dirò  con 
alcuni  suoi  versi  —  vi  resta  proprio 

«  Un  mezzano  eloquente,  un  scaltro  messo 
Paraninfo  di  cori  innamorati, 
Che  viene,  e  torna,  e  patteggiando  spesso 
De  le  compre  d'amor  tratta  i  mercati  ». 

Cacciate  Faust  (vecchio  o  ringiovanito,  poco  cale) 
e  lasciate  comodamente  sdraiato  su  di  una  poltrona 


(l)  O.  Guerrini  (Stecchetti)  «  Postuma  >  X*  Ed.  Bologma, 
Zanichelli  —  (XXXVIII  —  «  Memorie  Bolognesi  »). 
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il  perfetto  cavaliere  Mefistofele,  cui  sorridono  molte 
istitutrici  si  chiamino  o  no  Marta.  Così  educate  ? 
Così  proteggete  la  morale?  Voi  la  morale  offen- 
dete ipocritamente  e  non  rendete  favore  che  a  quella 
di  parata:  l'altra  rimane  stecchita  tra  le  vostre 
mani.  Voi  imitate  il  chirurgo,  spietato,  cui  V  amor 
dell'  arte  acceca,  che  rivolto  ai  genitori  straziati 
dice  :  a  L'  operazioue  è  riuscita  meravigliosamente 
ma  vostro  figlio  è  spirato  !  » 

Di  quante  minute  falsità  è  imbottita  l'educazione! 
Quante  madri  che  sono  la  fotografia  de  «  La 
Mamma  educatrice  »  di  Giusti!  Non  si  può  sempre 
regalar  loro  il  «  testone,  »  ma  occorrono  regali  mag- 
giori che  il  pudore  artificiale  ne'  listini  della  vita 
mondana  è  quotato  assai  alto.  Certe  austerità  ricor- 
dano quella  signora  che  all'autore  di  un  dizionario, 
appena  pubblicato,  diceva  :  «  Bravo,  Ella  ha  fatto 
opera  egregia  e  morale;  non  un  vocabolo  che  of- 
fenda il  buon  costume.  »  Cui  l'autore,  sorridendo 
maliziosamente:  «  Si  vede  che  lei  li  ha  cercati.  » 

E  tutte  codeste  ipocrisie  grandi  e  piccine  che 
inquinano  l'educazione  e  depauperano  il  senso  mo- 
rale, quando  non  lo  abbrutiscono,  derivano  dall'ap- 
plicazione del  codice  del  «  tornaconto  »  cui  s'ispi- 
rano i  genitori  che  all'onestà  attribuiscono  un  valore 
politico.  Ritengono  cioè  che  le  azioni  umane  deb- 
bano muoversi  sulle  rotaie  della  politica,  la  quale 
non  è  la  stessa  cosa  della  morale  :  la  prima  giova 
all'interesse  personale,  la  seconda  rispecchia  l' inte- 
resse sociale.  Il  disonesto  che  vuol  compiere  un 


Digitized  by  Google 


—  48  - 

atto  delittuoso  (per  esempio,  rubare  al  suo  padrone) 
se  è  scaltro  farà  questo  ragionamento  :  «  Dopo  tutto 
è  meglio  non  rubare,  che  se  sono  scoperto,  perdo 
il  posto,  vado  in  carcere  e  non  trovo  più  un  pa- 
drone che  mi  paghi  come  questo.  »  Gli  ingenui 
diranno  :  »  Eh  !  un  bravo  giovane,  che  ha  resistito 
alla  tentazione  del  mal  fare  ».  Errore  grossolano. 
No,  colui  resta  onesto  in  apparenza,  ma  in  fondo 
è  un  delinquente,  come  lo  è  sempre  quegli  che  non 
ruba,  non  uccide  per  timore  d'essere  scoperto.  Mise 
in  pratica  il  codice  per  il  quale  l'onestà  è  la  poli- 
tica migliore,  ma  in  realtà  è  un  mariuolo  (i). 

Il  campo  è  vasto  e,  pur  volendo  esser  breve, 
c'è  ancora  da  spigolare,  tanto  più  che  parmi  utile 
mettere  in  luce  quei  fatti  che  sfuggono  alla  gene- 
ralità. Perchè  non  c'  è  da  meravigliare  se  l' ipocrisia 
sociale  —  di  cui  dirò  più  avanti  —  allaccia  tutta 
la  vita  odierna,  quando  essa,  ha  per  prima  sede, 
la  famiglia,  la  quale  —  come  vedemmo  —  inneggia 
all'  apparenza,  scaccia  Marino,  Faust  dalla  porta  e 
lascia  che  entrino  dalla  finestra  Aretino  e  Mefi- 
stofele. 

Sighele,  per  esempio,  scrive  :  «  In  quest'  epoca 
fiacca,  in  cui  gli  onesti  non  hanno  il  coraggio  del 
vero  e  il  codice  penale  con  la  minaccia  di  io  mesi 
di  reclusione  li  conforta  a  rimanere  nel  loro  vile 
silenzio,  —  in  questo  doloroso  periodo  d*  indiffe- 
rentismo e  di  tolleranza,  nel  quale  pare  che  solo. 


(i)  Veg.  G.  Tkayer  —  Tatto,  Energìa,  Principi. 
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i  maligni,  gli  impulsivi  o  i  mattoidi  sappiana 
di  tanto  in  tanto  rivelare  le  immoralità  che  cor- 
rompono la  nostra  vita  politica  »  (i).  Ho  scritto 
io  in  corsivo  le  parole  «  onesti,  vile,  tolleranza  » 
perchè  se  è  giusto  nel  suo  concetto  complessivo 
quanto  scrive  il  valoroso  mio  amico,  egli  dovrà 
convenir  meco  che  quelle  parole  s' urtano  tra  di 
loro  e  urtandosi  fanno  sprigionare  la  scintilla  della 
verità  che  io  dimostro.  E  cioè  che  non  si  tratta 
di  veri  onesti,  ma  di  onesti  apparenti.  Occorre  — 
come  nota  il  Thayer  —  distinguere  tra  onestà 
politica  (nello  stretto  senso  odierno)  e  onestà  morale 
e  distinguendo  si  vedrà  che  nella  prima  non  esi- 
stono solidi  elementi  etici  ma  solo  fattori  d'interesse 
privato  :  ecco  perchè  serbano  un  silenzio  vile,  ecco 
perchè  spiegano  tolleranza  verso  i  farabutti.  Tutto 
ciò  germina  dall'  educazione  falsa,  indipendente  dal 
contributo  di  disonestà  innata  che  tal  uno  recherà 
come  arma  nella  lotta  della  vita. 

Prendiamo  un  esempio  pratico,  facile  a  riscon- 
trarsi nella  sfera  dell'educazione  familiare  e  sco- 
lastica e  che  dimostra  la  confusione  imperante 
nella  morale  pratica  applicata  —  ahimè!  —  alla 
formazione  dei  caratteri  giovanili.  In  una  casa  dove 
vi  sono  più  ragazzi,  in  una  scuola,  in  un  collegio 
si  commette  da  un  giovanetto  una  grave  mariuo- 
leria.  S' istruisce  sommariamente  nè  più  e  nè  meno 


(I)  «  Mondo  Criminale  Italiano  »  —  2'  Serie  —  voi.  cit. 
Pag.  79- 
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di  un  piccolo  processo,  si  fanno  indagini,  induzioni 
e  deduzioni  per  scoprire  il  colpevole.  Ma  come 
avviene  tutto  ciò  ?  È  forse  incoraggiata  la  denuncia 
franca,  aperta,  leale  del  giovinetto  onesto  che  sa 
e  vuol  compiere  il  proprio  vero?  Niente  affatto, 
v'  è  una  morale  specialissima  che  lo  vieta  e  che  si 
riassume  nei  vocaboli  odiosi  «  spia,  delatore,  de- 
nunciatore »,  una  morale  che  autorizza  «  le  terri- 
ble  mot  qui  sert  de  prétexte  à  tant  de  lachetés 
et  d' hypocrisie,  est-ce  mentir  que  de  se  taire?  »  (i). 
E  si  badi,  se  è  lodevole,  morale,  combattere  lo 
spionaggio  —  che  rivela  bassezza  d'animo —  non 
si  dovrebbe  per  altro  confonderlo,  con  volgare 
ignoranza,  collo  sviluppare  nell'animo  del  giova- 
netto il  coraggio  di  palesare  francamente  il  male: 
altrimenti  quel  giovanetto,  in  società,  sarà  appunto 
uno  di  quegli  onesti  vili  che  stanno  cheti  e  tolle- 
rano le  infamie  altrui  o  per  non  aver  noie  o  per 
timore  di  passare  per  diffamatori  (2).  E  diffa- 
matori, per  chi?  Solito  ritornello,  per  gli  onesti  a 
doppio  fondo.  Ma  poi  —  ed  ecco  un  altro  retro- 
scena della  commedia  educativa  —  mentre  pas- 
samente si  combatte  lo  spionaggio  (il  cui  concetto, 
ripeto  è  svisato),  invece  lo  si  accarrezza  tra  le 
quinte  e  così  spunta  davvero  ciò  che  non  si  voleva. 

(1)  P.  Bottrget  —  «La  Terre  promise  »  Paris,  A.  Lemerre, 
ed.  1892,  pag.  202  203. 

(2)  Sa  ciò  oltre  che  in  «  Madri  Snaturate  »,  in  «  Minorenni 
Delinquenti  »  scrissi  «  Polizia  Giudiziaria  »  nella  Giustizia 
(Roma  2  Novembre  1893  N.  43)  —  e  «  Il  Confidente  nella  po- 
lizia giudiziaria*  nella  Cassazioni  unica  (Roma  3  Gennaio  1896 
N.°  9). 
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Del  pari  non  vi  è  sincerità  nell'educazione  re- 
ligiosa, perchè  mentre  si  vorrebbe  la  fede  bandita 
dalle  scuole  (i)  e  si  fa  pompa  di  un  ateismo  — 
che  non  è  e  non  può  essere  scienza  —  si  ricorre 
a  massime  che  —  si  voglia  o  no,  derivano  dal 
Vangelo  —  il  codice  migliore  che  abbia  l' umanità 
per  migliorare  l'uomo  (2).  O  perchè  non  si  ha 


(1)  Così  scrive  in  «  La  fede  del  soprannaturale  »  (pag.  389), 
{Cogliati,  Milano  1894)  Luisa  Anzoletti,  una  delle  poche  donne,  ch'io 
mi  sappia,  che  onori  la  coltura  italiana.  Non  voglio  qui  discutere 
i  principi  che  informano  il  suo  erudito  volume,  ma  piacquemi 
citare  la  filosofessa  che  accenna  al  problema  che  più  agita  la 
cosce  n  za  moderna. 

(2)  Già  nei  a  Minorenni  Delinquenti  »  (pag.  448  e  seg.) 
espressi,  colla  franchezza  che  deriva  dal  forte  convincimento 
l'opinione  che  la  religione  è  freno  alla  criminalità;  opinione. 
Io  so,  non  divisa  da  altri  positivisti,  tra  i  quali  ricorderò  il 
•dottissimo,  geniale  e  cortese  mio  critico  Avv.  Angiolini  («  Scuola 
Positiva  »  Anno  VI,  I  Gennaio  1896).  Tuttavia  altri  positivistiche 
si  occuparono  di  quel  mio  libro,  su  tale  argomento  nulla  dissero. 
A  parte  queste  mie  opinioni  che  col  positivismo  non  stonano, 
ricordai  allora  e  ricordo  ora  Spencer,  Darwin  (a  L'  origine  del- 
l'Uomo  »  Cap.  Ili):  Buratti  (c  La  religione  e  la  morale  scien- 
tifica »,  Milano,  Dumolard,  1894.  pag.  105):  Garofalo  (c  Crimi- 
nologia »  pag.  150,  e  «  L'Educazione  popolare  in  rapporto 
colla  criminalità  in  Italia  »  —  Conferenza,  Torino,  Bocca,  1896, 
pag.  31  e  «  La  Religione  e  la  Delinquenza  »  —  Polemica  col 
Prof.  Sergi  nel  a  Fanfulla  della  Domenica  »,  N.  9,  1  Marzo  1896)  : 
Morselli  il  quale  riconosce  c'ie  il  sentimento  religioso  è  uno  tra 
i  potenti  modificatori  della  propensione  al  suicidio  (per  affinità 
ciò  è  applicabile  al  caso  nostro)  :  Ferri  nei  cit.  «  Orizzonti  »  che 
dice  come  una  religione  indirizzata  al  bene  generale  e  non  di 
una  casta,  potrebbe  essere  di  ostacolo  a  commettere  reati.  Ora 
questi  scrittori  avvalorano  il  mio  pensiero.  E  siccome  il  fatto 
parmi  assai  significante,  tra  gli  scrittori  scientifici,  vi  aggiungerò 
M.  A.  Raffalovich  che  nel  suo  libro  a  L' Uranismo  »  (Trad. 
Bruni  —  Bocca  —  Torino  1896)  a  pag.  9,  19  esprime  il  con- 
vincimento come  la  religione  possa  essere  un  valido  contributo 
per  frenare  V  invertito  ;  e  Anfoao  che  nel  suo  studio  («  Il  Ca- 
sellario giudiziale  centrale  »  —  Torino,  Bocca,   1896),  avente 
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il  coraggio  delle  proprie  opinioni  ?  La  scuola  —  si 
dice  —  non  dev'essere  nè  atea,  nè  ancella  di  al- 
cuna religione:  ma  intanto  chi  può  rinnegare,  se- 
renamente, l'etica  cristiana,  che  proclama  l'amor 
del  prossimo,  la  fratellanza  umana,  la  rivendicazione 
dei  sofferenti?  E  chi  allora  potrà  negare  che  questa 
morale  sana,  pura,  elevata,  sia  il  nemico  della  crimi- 
nalità, dell' ipocrisia  ?  E  se  questo  è,  perchè  dunque 
impedire  che  questa  morale  —  che  pur  volete  — 
sia  esulata  dalla  scuola,  solo  perche  taluni  la  tra- 
viano, la  misconoscono?  L'indole  di  questo  lavoro 
non  mi  consente  di  dilungarmi  oltre  :  mi  è  bastato 

tutta  un'intonazione  positiva,  a  pag.  6  afferma  che  l'assenza  del 
sentimento  religioso  è  causa  di  pervicacia  maggiore  nel  male. 
Del  resto  trattasi  di  problema  grave  che  non  credo  si  possa 
distruggere  con  tanta  facilità  ;  poi  il  positivista  deve  accettare 
tutti  i  fatii,  nè  scartare  quelli  che  per  una  ragione  o  per 
l'altra  non  gli  garbino.  Lo  stesso  Lombroso  in  un  estratto  di 
un  suo  libro  *  La  religione  e  la  sua  influenza  sul  delitto  » 
pubblicato  nel  N.  5  dell'  Idea  Liberale,  2  Febbraio  1896,  non 
solo  riconosce  l'importanza  del  tema  ma  dimostra,  con  os- 
servazioni desunte  dai  fatti,  come  là  dove  il  fervore  religioso 
è  più  vivo,  diminuisca  il  delitto.  (Il  libro  di  Lombroso,  cui  ac- 
cenno e  che  lo  stesso  illustre  A.  mi  favori  mentre  questo  mio 
era  già  fatto  è  «  1'  Uomo  delinquente  »  —  Cause  e  rimedi  — 
Torino,  Bocca,  1 S97  :  veg.  su  ciò  a  pag.  177).  Proprio  come 
pensai  e  penso  io.  Lasciamo  pure  in  disparte  Voltaire,  Kant  (che 
nelle  loro  teoriche  religiose  peccarono  d' incoerenza)  Afamiani,  il 
mistico  Tolstoi  ecc.,  ma  io  credo,  in  tanto  problema  importante- 
non  si  debba  negligere  l'opera  d'uno  de'  più  forti  intelletti  del 
secolo  XIX,  che  apiì  alla  sociologìa  nuovi  e  vasti  orizzonti.  Ho 
nominato  Mazzini,  che  —  purtroppo  —  molti  citano  e  pochi 
studiano.  Or  bene  si  consultino  tutte  le  sue  opere  e  si  vedrà, 
com'egli  non  trascuri  occasione  (specie  nei  c  Doveri  dell'Uomo  ») 
di  spiegare  l' influenza,  la  necessità  della  religione  che  considera 
fattore  sovrano  di  civilizzazione  e  quindi  freno  al  male  in  tutte 
le  sue  manifestazioni.  Fattore  —  notiamolo  —  tenuto  in  alto 
pregio  in  Inghilterra,  dove  appunto  la  criminalità  è  in  diminu- 
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di  accennare  a  quanto  mette  in  luce  un  altro  lato 
dell'  ipocrisia  educativa  e  perchè  nella  mia  onestà 
di  scrittore  che  studia  la  vita  sotto  i  suoi  aspetti 
reali  ho  creduto  doveroso  insistere  nel  chiarire  le 
mie  convinzioni,  tanto  più  che  molti  genitori,  per 
pudore  politico,  non  vogliono  a  scuola  ciò  che  prati- 
cano in  casa  o  viceversa.  Altra  caratteristica  appunto 
della  educazione  falsa  è  lo  stridente  contrasto  tra 
la  scuola  e  la  famiglia,  come  già  notarono  il  gran 
filosofo  Cattaneo,  Dickens,  Simon,  Rocheblave, 
De-Amicis  e  il  dotto  criminalista  D.r  Bournet,  così 
presto  rapito  alla  scienza.  Da  un  lato  V  enciclopedìa 


zione;  ma  —  occorre  ripeterlo  —  deve  scaturire  puro  dall'etica 
cristiana,  senza  che  mai  sia  inquinato  dalla  politica,  qualunque 
sia  la  forma  che  questa  possa  assumere.  A  questo  punto,  cor- 
reggendo le  bozze,  è  mio  dovere  non  dimenticare  uno  studio 
pregevolissimo  di  Gino  Rosmini  («  Educazione  religiosa,  senso 
morale  e  delinquenza  »  —  Scuola  Positiva  —  Anno  VI.,  N.  4, 
Aprile  1890)  che,  cortesemente,  cita  pure  la  mia  opinione  espressa 
nei  «  Minorenni  Delinquenti  ».  Se  questa  nota  non  fosse  già 
riuscita  abbastanza  lunga,  avrei  voluto,  quello  studio  almeno 
riassumere,  tanto  più  che  divido  molte  idee  ivi  manifestate 
per  es.  quella  —  si  capisce  —  che  nel  vero  delinquente  nato  la 
religione  non  può  esercitare  impero  frenatore.  Ma  per  gli  altri  ? 
Ora,   in  fondo,  lo  stesso  egregio  Rosmini,  è  del  mio  parere 
quando  scrive  :  «  non  si  può  negare  la  necessità  che  il  senti- 
mento religioso  e  le  religioni  continuino  ad  avere  la  loro  efficacia 
particolare  »  (pag.  211)  e:  «  il  positivismo  vero  accetta  tutti  i 
fatti  »  (pag.  210).  E  appunto  perchè  sono  fatti  (senza  per  nulla 
entrare  in  problemi  d'indole  politica)  uno  eloquente  consta- 
terò, prima  di  chiudere  questa  nota  ;  e  cioè  come  il  socialismo 
militante  si  rivolga  alle  masse  di  continuo  citando,  commentando, 
illustrando  le  dottrine  di  Cristo.  Questo  è  un  fatto  che  s'impone  e 
dimostra  che  si  crede  nell'  influenza  del  Vangelo  per  moralizzare 
V  uomo,  al  bene  educabile,  come  vi  credette  qu»l  gran  psicologo 
che  fu  Bahac  il  quale  definì  il  cristianesimo  un  sistema  completo 
di  repressione  di  ogni  tendenza  prava. 
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che  soffoca  1*  intelletto  del  giovane,  la  scuola  satura 
di  rigido  classicismo  e  povera  di  psicologìa  scolastica 
—  che  dovrebbe  esser  perno  della  pedagogìa  (i): 
dall'altro  la  famiglia  che  non  coadiuva  il  poco  che 
oggi  può  fare  il  maestro  (non  per  colpa  sua  —  in 
tesi  generale  —  ma  per  colpa  dei  programmi)  o 
quel  poco  paralizza  o  annienta  con  una  morale 
bugiarda.  Così  è  trascurata  la  vita  intcriore  del 
ragazzo,  predomina  V  esteriore  e  si  perpetua  il  con- 
trasto —  come  disse  Rocheblave  —  tra  V  istruzione 
e  le  norme  della  vita  individuale  nelle  sue  attinenze 
co'  doveri  sociali.  Contrasto  che  felicemente  è  ri- 
prodotto  in  questo  periodo  :  «  Nous  bàtissons  des 
palais  pour  les  ccolcs,  mais  il  faut  ensuite  bàtir 
des  prisons  pour  y  enfermer  le  produit  dcs  palais 
scolaires  »  (2).  Perchè,  non  abbiamo  come  nell'Ame- 
rica inglese,  noi,  nelle  cui  vene  scorre  «  il  gentil 
sangue  latino  »,  «  la  complète  identité  de  l'édu- 
cation  et  de  la  vie  »  (3),  ma  bensì  precetti,  esempi, 
pregiudizi  che  tengono  l'una  separata  dall'altra, 
di  guisa  che  tutto  ciò  che  costituisce  dovere  so- 
ciale è  completamente  trascurato:  non  solo,  ma 
cerchiamo  di  reprimere  le  attività  migliori  dell'in- 
dividualità umana,  specie  se  questa  è  personificata 


(1)  Veg.  un  mio  articolo  «  Casa  e  Scuola  »  pubblicato  nel 
periodico  cit.  «  Il  Pensiero  educativo  »  N.°  1,  5  e  9  Gennaio  1896, 

(2)  J{.  Garofalo  «  L'educazione  popolare  ecc.  »  op.  cit. 
—  Lettera  di  Le  Boti  a  Garofalo  pag.  30. 

(3)  P.  Bourget  «  Outre-Mer  »  (Notes  sur  l'Amérique)  (2  Voi. 
Paris,  Alphonse  Lemerre,  éditeuf,  1895)  Voi.  IL  pag.  92. 
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nella  donna,  (i)  mentre:  «  c'est  l'energie  encore  et 
le  robuste  developpement  de  l'individualitéqui  donne 
la  caractéristique  de  la  femme  et  de  la  jeune  fille 
américaines  »  (2).  Infine,  trascuriamo  la  scienza  vo- 
luta per  la  formazione  dei  caratteri,  come  diceva 
Stuart-Mill. 

Diciamone  qualche  cosa  e  così  sarà  completa 
la  corsa  attraverso  il  campo  dell'ipocrisia  nell'edu- 
cazione. Basta  accennare  (è  superfluo  —  come  dissi 
—  io  ripeta,  quanto  a  lungo  scrissi  altrove)  all'im- 
portanza assurda  (e  generatrice  di  danno  certo)  che 
si  accorda  all'istruzione  senza  che  sia  accompagnata 
dall'  educazione  che  sola  «  converte  1'  animalità  in 
umanità.  (3)  »  Tutti  gli  scrittori  sono  concordi  nel 
ritenere  che  l'istruzione  isolata  dallo  sviluppo  delle 
facoltà  psichiche  è  .un'  arma  nuova  che  si  fornisce 
all'uomo  per  divenire  disonesto.  (4)  Gli  esempi  ab- 


(1)  V.  mio  articolo  «  La  donna  e  la  civiltà  »  pubblicato 
nel  «  Fanfalla  della  Domenica  »  ;  Anno  XVII,  N.  39,  29  Settem- 
bre 1895. 

(2)  Bourget  «  Outre-Mcr  »  op.  cit.  Voi.  II  pag.  317. 

(3)  Kant  —  te  Anthropologie  »  Trad.  Tissot.  pag.  329. 

(4)  Tra  i  molti  che  potrei  citare  ricorderò  Corre  «  L'Ethno- 
graphie  Criminelle  »  Reinwald  e  Ci#  éd.  —  1894  —  Paris  p.  40 
e  451  e  dello  stesso  «  Crime  et  Suicide  »  II*  partie  chap.  Ili  p.  447 
e  seg.  :  Ch.  Letourneauy  che  nella  pref.  all'  opera  di  Lombroso  af- 
ferma come  i  delitti  fraudolenti  e  1  venefici  si  compiano  in  mag- 
giori proporzioni  dalle  classi  così  dette  illuminate  ciò  che  dimo- 
stra »  que  T  alphabet  ne  fait  pas  de  miracles.  »  Invero  il 
Dott.  Corre  nell'Etti,  cit.  a  pag.  451  dice  che  l'istruzione  fa  solo 
variare  la  forma  dell'attentato,  rendendolo  forse  meno  brutale. 
Concetto  codesto  ribadito  da  Sodio  colla  nota  e  molta  6ua  auto- 
rità nella  relazione  su  «  la  delinquenza  italiana  nel  1893  »  (V. 
«Scuola  Positiva  »  N.  3.  Sett.  1895  pag.  180)  dove  appunto  è 
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bondano  e,  a  suo  tempo,  ne  citerò  alcuni.  Non  può 
accadere  diversamente.  A  che  giovano  le  cognizioni 
solo  intellettuali,  quando  mancano  i  criteri  morali 
che  debbono  regolare  la  vita?  «  Il  temperamento 
non  elevato  ai  grado  di  carattere  morale,  resta 
quasi  vergine  e  si  sciupa  sempre;  —  manca,  a  di- 
fendere contro  le  aggresioni  lente  e  sottili  del  de- 
litto —  queli'  abito  d' intendere  in  tutti  i  momenti 
della  vita  ad  una  sola  meta  d'onestà,  quell'operare 
secondo  una  massima  stabilita  senza  scordarsene  mai, 
che  Orazio  definì  e  fissò  nel  suo  tenacem  propositi 
virum.  «  (i)  Onde  l'uomo  possa  intendere  ed  aspirare 


detto  che  <  forse  una  parte  di  coloro  che  hanno  imparato  a  leg- 
gere e  a  scrivere,  invece  di  appostarsi  sulla  strada  pubblica  per 
compiere  una  grassazione,  ora,  essendo  mutati  i  costumi,  faranno 
cambiali  false  o  ricatti;  oppure  si  ribelleranno  contro  l'autorità, 
quando  si  troveranno  implicati  in  una  dimostrazione  di  piazza, 
in  una  sommossa  o  via  dicendo.  »  Nello  stesso  senso  si  esprime 
Fouillée  (Le  caractère  des  races  humaines  et  l'avcnir  de  la  race 
bianche  —  Revue  des  deux  Mondes  —  Juil.  1894)  mentre  anzi 
Fornasari  di  Verce  studiando  la  criminalità  in  rapporto  coll'istru- 
zione  nella  nuova  Galles  del  Sud  (Arch.  di  Psi.  antrop.  ecc. 
p.  190,  XVI  —  che  altrove  ricordai  a  conforto  della  mia  di- 
mostrazione qui  brevemente  riassunta  —  trovò  che  i  delinquenti 
istruiti  superano  gli  analfabeti.  • —  Veg.  pure  intorno  a  ciò  la 
chiara  e  dotta  Prolusione  al  corso  di  M.  Leg.  in  Siena  (16  Nov. 

1895)  dell'illustre  Prof.  S.  Ottolenghi  dal  titolo  «  Alcuni  pro- 
blemi di  Antrop.  Crim.  nell'ora  presente.  »  (Torino  —  Bocca  — 

1896)  . 

Nè  da  ultimo  si  dimentichi  Sergi  che  nelle  «  Degenera- 
zioni umane  >  op.  cit.  a  pag.  228  dice  che  occorre  usare  la 
seiezione  artificiale,  che  è  sinonimo  di  rigenerazione,  con  due 
mezzi  energici  «  repressione  ed  educazione,  »  senza  di  che  non 
si  riuscirà  a  migliorare  la  razza.  —  Vegg.  eziandio  Gregoraci 
u  Saggio  di  clinica  sociale  »  op.  cit.  Cap.  Scuola  p.  9-32. 

(  1  )  G.  Ciraolo-Hamnttt  —  a  Delitti  femminili  a  Napoli  »  (Stu- 
dio di  sociologia  criminale)  1896,  Kantorowicz,  Milano  p.  88. 
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a  una  meta  d'onestà  bisogna  ricorrere  all'educazione 
il  cui  ufficio  è  di  rialzare  il  livello  della  personalità, 
dove  di  essa  esiste  la  coscienza,  e  dove  ancora  non 
appare,  tentare  ogni  sforzo  per  farla  sbocciare  :  suo 
ufficio  pure  di  armonizzare  l'intelligenza  coi  senti- 
menti allo  scopo  che  siano  guida  e  impulso  alle 
azioni  che  formano  la  condotta.  Non  è  possibile 
addivenire  a  un'opra  di  rigenerazione  senza  la  salda 
costituzione  del  carattere  (i  ). 

«  Il  carattere,  come  sentimenti  e  volizioni,  e  loro 
relazioni  agli  impulsi  esteriori,  dipende  dalle  condi- 
zioni organiche  dell'individuo  siano  queste  ereditarie 
che  acquisite;  e  dipende  anche  da  altre  condizioni 
psichiche  egualmente  ereditarie  o  acquisite  nel  corso 
della  vita,  e  da  quella  serie  d'influenze  sociali,  di- 
verse e  molteplici  nelle  società  avanzate,  che  sono 
potenti  modificatori  della  psiche  umana.  »  (2)  Così 

10  scrittore  moderno  che  profondamente  studiò 

11  carattere  e  che  i  genitori  dovrebbero  leggere, 
imparando,  poiché  dove  non  è  cura  assidua,  intel- 
ligente, minuziosa  per  preparare  la  prole  alle  bat- 
taglie del  vero  contro  il  falso,  dell'  onesto  contro 
il  corrotto,  la  degenerazione  psichica  continuerà  a 
mietere  novelle  vittime  e  sul  campo  del  combat- 
timento rimarranno  sempre  vincitori  la  frode,  il 
vizio.  Se  è  scrupolosamente  vero  che  «  l'étude  de  la 
vie  d'un  peuple  a  pour  corollaire  indispensable  1'  é- 


(1)  Vcd.  Sergi —  t  Le  degenerazioni  umane  »  op.  cit.  p.  215. 

(2)  Sergi  —  «  Le  degenerazioni  umane  »  op.  cit.  p.  6-7. 
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tude  des  procédés  que  ce  peuple  emploi  dans  son  édu- 
cation  »  (i),  noi  dovremo  con  melanconia  concludere 
che  studiando  la  nostra  vita  sociale  negli  albori 
educativi  della  famiglia,  troviamo  che  i  mezzi  im- 
piegati nell' educare  sono  l'opposto  di  quelli  richiesti 
per  avere  una  generazione  sana  di  mente  e  di  corpo. 
Avremo  eruditi  malfermi  in  salute,  enciclopedici 
sfrontati,  coscenze  frolle,  stanche,  non  riscaldate  dal 
sentimento  che  è  «  il  principale  attore,  la  vera  forza 
animatrice,  la  dinamica  dell'animo  umano  »  (2). 

E  codesta  educazione  sia  sopratutto  sincera  in 
ogni  suo  benché  minimo  particolare:  non  si  abbia 
timore  della  verità,  non  la  si  attenui  con  frasi  velate, 
con  reticenze  paurose:  la  verità  illumina,  rafforza: 
le  reticenze,  le  parole  di  colore  oscuro  danno  vita  alla 
corruzione.  E  qui  mi  permetto  di  trascrivere,  ciò  che 
dissi  nei  «  Minorenni  Delinquenti  »  (pag.  16-17)  che 
lo  reputo  argomento  di  somma  entità.  «  Non  ipo- 
crisie, non  menzogne  puerili,  non  loquacità  dannosa  : 
sappia  la  fanciulla  dal  casto  labbro  materno  — 
prima  che  lo  impari  da  altri  —  che  essa  diventa 
donna,  che  una  vita  novella  s'apre  innanzi  a  essa 
e  i  sacri  misteri  della  natura  non  siano  contaminati 
da  fiabe  volgari  le  quali  —  presto  in  altro  modo 
svelate  —  creeranno  malizie,  pervertimenti,  vizi  che 
non  nascerebbero  quando  la  verità  sfolgori  per  indi- 
rizzare la  nuova  donna  sulla  via  della  virtù  di  cui  la 


(1)  Bourget —  «  Outre-Mer  »  op.  cit.  Voi.  II.  pag.  70. 

(2)  Sergi  —  «  Le  degenerazioni  umane  »  op.  cit.  pag.  37. 
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madre  saggia  è  guida,  lume  e  sostegno.  Non  rin- 
negate la  natura  che  parla  il  suo  linguaggio  schietto, 
non  copritela  di  veli  in  nome  di  una  morale  falsa  — 
che  d'immoralità  è  madre,  —  siate,  o  mamme,  le 
amiche,  le  confidenti  delle  vostre  figliuole  ;  imparino 
da  voi  cos'è  la  vita  e  così  esse  non  lo  domanderanno 
alla  cameriera,  airistitutrice,  al  primo  amante,  che 
saranno  o  più  puerilmente  bugiardi  di  voi  —  se  voi 
mentiste  —  o  maestri  di  vizi  che  voi  certo  non 
avreste  mai  —  manco  lontanamente  —  lasciato  ba- 
lenare alla  fantasia  fervida  delle  vostre  figliuole  ». 
Con  cuore  di  padre  e  coscenza  di  magistrato  questo 
ridico  e  godo  che  altri  divida  le  mie  idee.  «  Il  fatto 
che  noi  lasciamo  i  nostri  figli  raccattar  nel  rigagnolo 
le  loro  informazioni  su  la  più  sacra,  la  più  seria 
e  la  più  vitale  delle  funzioni  umane  e  che  vi  sono 
iniziati  dall'ignoranza  o  dal  vizio,  sembra  quasi  in- 
credibile e  dimostra  certamente  quanto  grandi  sieno 
il  nostro  scetticismo  e  la  degenerazione  dei.  nostri 
pensieri  »  (i).  Così  concluderò  con  Mantegazza  : 
«  E  noi  tutti  nelle  modeste  pagine  di  un  libro  po- 
polare, nelle  scuole,  nelle  aule  dei  parlamenti,  pre- 
pariamo ai  nostri  figliuoli  un  mondo  meno  bu- 
giardo »  (2),  se  —  dico  io  —  non  è  possibile  tutto 
splendente  di  verità. 


(1)  F.  E.  Carpenter—  «  II  sesso  e  l'Amore  »  (Rivista  poi., 
e  di  3.  Sociali  N.  16,  diretta  dall'  On.  Colajanni  —  Roma, 
29  Febbraio  I896). 

(2)  ManUgazza  —  «  Il  Secolo  Tartufo  »  IV*  ed.  Treves, 
Milano,  18*9  p.  150. 
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V. 

L'Ipocrisia  nella  donna.  —  Per  l'educazione  che  la 
donna  riceve,  per  l'istinto  che  la  spinge  all'  inganno 
pel  bisogno  —  come  vedemmo  —  che  hanno  i  deboli 
di  corazzarsi  d'astuzia  per  attaccare  il  forte  o  da 
questi  schermirsi,  essa  è  ipocrita.  Si  badi,  io  non  fo  il 
pessimista  tanto  per  assumere  un'attitudine  di  moda, 
ma  espongo  convinzioni  frutto  di  studio  scientifico, 
di  osservazioni  rigidamente  controllate,  chè  pel  tipo 
della  donna  pura,  specie  se  santificata  dalla  mis- 
sione materna  esplicantesi  nell'umile  e  pur  gran- 
dioso cotidiano  apostolato  domestico,  io  nutro  una 
venerazione  profonda.  Constato  i  fatti.  Nò  voglio  sot- 
trarmi dal  convenire  che  in  gran  parte  contribuisce 
l'uomo  —  per  quanto  civile  europeo  —  col  suo  dispo- 
tismo orientale  —  come  dice  Bourget  —  a  renderla 
quale  oggi  la  vediamo  e  cioè  —  in  generale — falsa. 
Così  e  giusto  ciò  che  scrive  la  dotta  e  geniale  Luisa 
Anzoletti  :  «  Di  donne  istruite,  di  donne  scienziate, 
di  dottoresse,  di  affariste,  eccentriche  e  savie,  degne 
del  lauro  e  di  ciarlatane,  che  dobbiamo  ben  guardarci 
dal  confondere  insieme,  ce  n'è  anche  troppe.  »  (i) 
Solo,  credo,  che  quel  «  troppe  »,  per  quanto  riguarda 
«  le  vere  istruite,  le  scienziate  »  debba  convertirsi 
in  pochine  :  pel  resto  divido  l'opinione  della  scrit- 

(i)  Luisa  Anzoletti  —  «  La  donna  nel  progresso  cristiano  » 
L.  F.  Cogliati,  editore  —  Milano,  1895,  pag.  78. 
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trice  che  non  a  caso  ho  citato.  —  Vero  che  gli 
studi  moderni  d' antropologia  —  di  cui  darò  un 
sunto  più  avanti  —  provano  con  argomenti  sicuri 
che  la  donna  è  inferiore  all'uomo  e  la  psicologia  (  i) 
li  avvalora,  ma  non  sono  alieno  dall'ammettere  che 
tali  studi  riflettano  specialmente  la  donna  latina, 
l'europea,  che  appunto  pel  nostro  dispositismo 
orientale  —  più  o  meno  mascherato  —  furono  in- 
ceppate nel  loro  sviluppo  fisico  e  intellettuale  e 
vennero  in  tal  modo  dannate  a  un'inferiorità,  che 
in  fatto  esiste,  ma  che  può  diminuire  (non  dirò 
sparire  del  tutto,  nè  è  possibile,  per  ragioni  fi- 
siologiche) chè,  come  ora  è  la  donna,  suona  con- 
danna  per  chi  ve  la  mantiene.  Però  studiando  la 
donna  come  ci  si  presenta  —  a  parte  le  ragioni 
dette  ~  e  scorgendola  falsa,  non  dobbiamo  con- 
dannare la  donna  che  in  proporzione  alla  pena 
maggiore  spettante  all'  uomo,  che,  falsa  l' educa, 
l'ama,  la  vuole;  la  considera  un  gioiello  di  parata, 
un  essere  —  come  dice  il  filosofo  trascendentale  del- 
l'individuo Nietzsche —  da  considerarsi  solo  dal  punto 
di  vista  orientale,  cioè  una  macchina  da  procrear 
figliuoli,  un  elemento  materiale  di  soddisfazioni 
sessuali,  un  bel  fantoccio,  riccamente  abbigliato  che 
solletichi  la  nostra  sconfinata  vanità  e  attesti  la 
potenza  del  nostro  denaro.  Come  si  vede  io  non 
mercanteggio  la  verità  ad  alcuno  e  ciò  sarà  riprova 


(i)  Veg.  su  ciò  anco  uno  studio  recente  del  prof.  Patrick 
nella  Rivista  del  giugno  1895  «  Copular  Science  Monthly  ». 
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della  schiettezza  dei  miei  studi  e  delle  mie  osser- 
vazioni. 

Anche  se  la  donna  non  appartiene  a  veruna 
delle  categorie  stabilite  dall'antropologia  criminale 
per  distinguere  le  varie  specie  di  delinquenti,  pure 
troviamo  sovente  in  essa  anomalìe,  istinti  antiso- 
ciali, repulsioni  misoneiche,  forme  acute  di  egoismo 
che,  quasi  involontariamente  ci  fanno  pensare  alla 
delinquenza  vera  e  propria.  Accenniamone  bre- 
vemente alcune.  E  caso  raro  che  una  donna  nutra 
affetto  disinteressato,  leale  per  un'altra  donna;  tra 
di  loro  ostentano  amicizia,  ma  in  realtà  sono  ne- 
miche. Ciò  dimostrò,  tra  gli  altri,  Schopenhauer. 
E  all'inimicizia  danno  sfogo  coll'arma  più  micidiale, 
la  lettera  anonima  (i).  Sappiamo  che  la  donna  in 
certi  periodi  della  sua  vita  sessuale,  o  quando  ò  affetta 
da  isterismo  è  trascinata  alla  menzogna  (2)  in  cui 
persiste  con  audacia  ostinata  ;  ma  pur  quando  è  in 
istato  normale  e  sempre  più  inclinata  al  mendacio 
che  alla  verità  come  appunto  avviene  nei  fanciulli  (3). 
«  È  noto  che  il  misoneismo  quando  esercita  il  suo 
impero  tirannico,  uccide  nobili  aspirazioni,  alte 
idealità,  soffoca  con  mano  plumbea  lotte  feconde, 


(1)  Veg.  Rykère  «  La  criminalité*  femminine  »  (Belgique 
Judiciairc,  1891)  — Ferriani  «  Minorenni  Delinquenti  »  —  Ci- 
raolo'Hamnett.  e  Delitti  femminili  »  cit.  —  Gori  e  Perabò 
c  Studio  sulla  criminalità  della  donna  »  con  pref.  di  Ferriani  — 
Kantorowich,  Milano,  1895. 

(2)  Veg.  Legrand  Du  SaulU  «  Les  Hystériques  »  pag.  239, 
e  Tardieu  «  De  la  folie  »  pag.  163. 

(3)  Ferriani  —  «  Minorenni  Delinquenti  >  pag.  134. 
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perchè  nella  maggioranza  usberga  V  avversione  a 
ogni  novità.  Ora  codesta  avversione,  e  anco  per 
cose  che  alla  donna  fruttano  vantaggio,  è  alimen- 
tata specialmente  dai  sofismi  sottili,  ingegnosi  che 
le  donne  sanno  architettare  contro  quelle  del  loro 
sesso  che  per  cultura,  ingegno  emergono.  Le  cri- 
tiche più  aspre  e  pungenti  contro  l'opera  letteraria 
-di  una  scrittrice,  per  esempio,  non  muovono  quasi 
mai  dall'  uomo,  ma  dalla  donna  (sia  questa  colta 
o  no;  le  determinanti  sono  diverse,  ma  il  risultato 
è  identico).  Ed  è  critica  che  flagella  perchè  sussi- 
diata dal  sarcasmo,  dall'ironìa  crudele  che  mai  tra 
le  pieghe  asconde  neppure  un  filo  tenue  d'intenzione 
generosa.  Così  bisogna  dimenticare  Orazio,  Ariosto, 
Parini,  Giusti,  Porta  e  ricordare  «  La  frusta  lettera- 
ria »  di  Baretti  e  più  ancora  Fréron  che  nel  famoso 
giornale  «  L'  Année  litteraire  »  agitava  coli'  agile 
mano  lo  staffile  della  satira  feroce.  Nè  si  creda 
che  codesta  critica  femminile,  anonima,  collettiva, 
mormorata  tra  un  biscotto  e  una  tazza  di  tea, 
cada  inoffensiva  sul  morbido  tappeto  ;  no,  tra  i  sor 
risi,  i  motteggi  crudeli,  scivola  gaiamente  dal  salotto 
e  s' impossessa  di  più  d'un  uomo.  Costui  —  per 
quanto  armato  di  buona  volontà  e  guidato  dalle 
convinzioni  proprie  —  quasi  inconsciamente,  non 
riesce  a  svincolarsi  da  quel  giudizio  collettivo,  che 
gli  sta  innanzi  con  tutto  il  fascino  emanante  dalla 
profumata  malignità  femminile:  fascino  che  assume 
forme  di  suggestione.  Nelle  sue  orecchie  domina 
insistente  il  ronzìo  del  sarcasmo  sottile  e  sovente 
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il  terribile  fantoccio  del  ridicolo  —  (che  suggerì  a 
Paolo  Ferrari  se  non  una  commedia  fortunata 
certo  una  bella  pagina  di  psicologia  sociale)  —  che 
tante  manine  gentili,  guantate,  là,  nel  salotto  abbi- 
gliarono, abbellirono,  fa  sì  che  il  suo  labbro  si 
componga  a  un  sorriso  che  significa  dedizione,  sia 
pure  parziale.  Il  misoneismo  compie  il  resto  e 
Mrs.  Candour  e  Lady  Snecrzvell  —  i  due  tipi  della 
maldicenza  immortalati  da  Sheridan  nella  comme- 
dia «  The  school  for  scandal  »  —  passeggiano  a 
braccetto,  trionfanti,  pronte  tuttavia  —  oh!  raffi- 
nata ipocrisia  femminile  —  a  regalare  uno  sguardo, 
tutta  dolcezza  e  pietà,  alla  loro  vittima  quando 
questa  muove  loro  incontro  ;  vittima  che  ha  il  sor- 
riso sulle  labbra  e  l'odio  nel  cuore  »  (i).  Così,  mi- 
soneismo, invidia,  malignità,  vanità  offesa  —  (sempre 
maggiore  nella  donna  che  nell'uomo)  (2)  —  piacere 
ognor  pronto  —  come  notò  Giovenale  —  nel  ven- 
dicarsi, si  danno  ricetto  nell'animo  della  donna  dal 
quale  escono  vestiti  delle  forme  più  varie  e  inge- 
gnose di  finzione.  «  La  donna  per  natura  sua  è 
spinta  da  un  lato  a  celare  enormemente  più  che 
l'uomo  i  suoi  sentimenti  intimi  e  dall'altro  lato  ad 
usare  nella  lotta  per  l'esistenza  la  maggiore  quan- 
,  tità  possibile  di  finzione,  anche  allorché  le  circo- 
stanze sono  favorevoli  :  così,  ad  esempio,  esse  celano 

 ti  — i 

(1)  Dal  mio  articolo  già  citato  «  Contraddizioni  sociali  ». 

(2)  F.  De  Roberto  —  «  L'Amore  »  (Fisiologia  —  Psicologia 
—  Morale)  Milano,  Chiesa  -  Omodei  •  Zorini  e  Guindani,  1895 
pag.  1,0. 
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per  ragioni  estetiche  anche  quel  grado  di  cinismo 
sessuale,  di  cui  la  moralità  permetterebbe  loro  di 
far  mostra  »  (i). 

Rochebrune  diceva:  «  Vi  sono  due  cose  che  le 
donne  non  trovano  mai  eccessive,  l'adulazione  per 
loro  e  la  maldicenza  per  altre  »,  e  per  quanto  ri- 
guarda la  maldicenza  Ferrerò  scrive:  «  Come  sem- 
pre e  dovunque,  una  riunione  di  molte  donne  di- 
venta una  scuola  superiore  di  maldicenza  e  di  ca- 
lunnia »  (2).  L'adulazione  —  non  occorre  dimo- 
strarlo —  è  figlia  primogenita  della  vanità  e  io 
sono  convinto  che  le  linee  seguenti  di  De-Musset, 
con  qualche  tenue  variante,  possano  applicarsi  di 
preferenza  alla  donna.  «  L'  homme  est  ici-bas  pour 
se  servir  de  ses  sens:  il  a  plus  ou  moins  de  mor- 
ceaux  d'un  metal  jaune  ou  blanc,  avec  quoi  il  a 
droit  à  plus  ou  moins  d' estime.  Manger,  boir  et 
dormir,  c'est  vivre.  Quant  aux  biens  qui  existent 
entre  les  hommes,  l' amitié  consiste  à  prèter  de 
l'argent,  mais  il  est  rare  d'avoir  un  ami  qu'on 
puisse  aimer  assez  pour  cela.  La  parente  sert  aux 
héritages:  l'amour  est  un  exercise  du  corps  ;  la 
seule  jouissance  intellectuelle  est  la  vanite  »  (3). 
La  vanità  della  donna  non  solo  —  come  vedemmo  — 


(1)  Bcnedikt  —  «  Hypnotismus  und  Saggestion  »  op.  cit. 
pag.  80. 

(2)  e  Mondo  Criminale  Italiano  »  2*  Serie  —  op.  cit. 
p.  151. 

(3)  Dt-Musset  —  c  La  confession  d'un  enfant  du  siècle  » 
Ed.  del  1859  —  Paris,  Charpentier  éditeur  —  pag.  17. 
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supera  di  gran  lunga  quella  dell'uomo  —  che  è 
pur  molta  —  ma  raggiunge  estremi  fenomenali  che 
rasentano  la  frenesìa:  punta  in  essa,  non  perdona 
e  nell'interno  cova,  accarezza  lungamente  la  ven- 
detta che  pur  sa,  con  arte  somma,  dissimulare.  Cosi 
è  giusta  l'immagine  che  ne  dà  Feuillet.  «  Lcs  femmes 
sont  à  l'aise  dans  la  perfìdie  come  le  serpent  dans 
les  broussailles  et  elles  s'y  meuvent  avec  une  sou- 
plesse tranquille  que  l'homme  n'atteint  jamais  »  (i). 
Non  è  necessario  insistere  per  dimostrare  la  ve- 
rità di  queste  asserzioni:  basta,  guardarsi  a  torno, 
esaminare  la  donna  nella  odierna  vita  sociale  e  nei 
suoi  atteggiamenti  d' innamorata,  per  convincersi 
che,  in  generale  è  una  civetta,  cioè  una  «  perfida 
sirena,  la  quale  non  pensa  che  a  cattivarsi  i  sensi  e  stu- 
dia particolarmente  il  far  credere  a  vari  uomini  che 
nutre  in  cuore  un  vivo  interessamento  da  lei  non  pro- 
vato per  alcuno  »  (2).  Niuno  affetto  dunque  regna  nel 
suo  animo,  invece  una  vanità  smodata  e  pur  lusin- 
gando parecchi  —  al  suo  orgoglio  ugualmente  cari 
—  se  uno  di  costoro  l'abbandona,  essa  non  è  paga 
sino  a  che  non  s'è  vendicata  (3)  c  per  giungere 
al  suo  scopo  non  rifugge  dai  mezzi  più  odiosi,  dalle 
infamie  più  meditate  se  anco  quelli  e  queste  vanno 
a  colpire  indirettamente  persone  estrance  all'  ab- 


(1)  Octave  Feuillet  —  (Vedi  Discours  de  reception  do  P.  Loti) 
Paris,  Calman  Lévy,  éditeur  —  1892  p.  73. 

(2)  Descuret.  «  La  medicina  delle  passioni  »  Ed:  del  1861, 
Milano  —  Ed.  Oliva  —  pag.  387. 

(3)  Ved.  Feniani  «  L'Amore  in  Tribunale  ». 
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bandono  dell'adoratore.  Come  si  vede  noi  scivo- 
liamo nella  criminalità  pur  non  uscendo  dai  con- 
fini dove  domina  la  donna  normale,  che  se  questi 
confini  oltrepassiamo  anche  solo  di  pochi  passi,  noi 
scorgiamo  come  in  fatto  di  crudeltà  essa  superi  di 
parecchio  l'uomo  (i),  e  ci  si  presenti  forte  di  una 
ferocia  che  si  direbbe  abbia  ereditato  da  Nerone  e 
da  Torquemada.  È  forse  per  questo  che  il  gran 
psicologo  Balzac  diceva:  «  Il  y  a  toujours  un  fa- 
meux  singe  dans  la  plus  angelique  des  femmes.  » 

Il  perno  maggiore  su  cui  si  aggira  la  sua  vita 
psichica  è  l'ambizione,  ma  spesso  non  svelata,  sib- 
bene  coperta  dall'ipocrisia:  in  vero  quando  una 
donna  s'accinge  a  sparlare  di  un'altra  —  cosa  che 
le  accade  spesso,  perchè,  si  dice  «  la  piccola  mal- 
dicenza nutrisce  la  conversazione  »  —  non  mette 
in  luce  le  qualità  morali  buone  che  crede  di  pos- 
sedere, ma  da  un  lato  le  attenua,  mentre  confessa  le 
cattive,  perche  cosi  colla  veste  della  propria  umi- 
liazione, del  rimpicciolimento  della  propria  indivi- 
dualità le  torna  più  facile  di  criticare:  essa,  per 


(i)  V.  Jxykère  «  La  Criminalité  femminine  »  op.  cit.  p.  98. 
Oiiclenghi  «  La  donna  delinquente  in  rapporto  colla  psichiatrìa 
forense  «  Torino,  Bocca,  1892  —  Lombroso  e  Ferrerò  «  La 
donna  delinquente,  la  prostituta  e  la  donna  normale  »  (VA.  L. 
Roux  et  Comp.  1893  Voi.  II)  che  più  volte  su  questo  proposito 
ricordai  nei  i-  Minorenni  Delinquenti.  »  Feniani  «  Madri  Sna- 
turate »  In  ordine  alla  criminalità  femminile  originata  da  fattori 
propriamente  passionali  (abbiamo  una  percentuale  del  27°/,)  veg. 
il  recente  pregevolissimo  studio  di  G.  Bonanno  «  Il  delinquente 
per  passione  »  con  pref.  del  Prof.  S.  OttoUnghi,  Torino,  Editori 
Fr.  Bocca,  1896. 
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esempio,  con  un  sorriso  che  si  direbbe  tutto  schiet- 
tezza, esclamerà.  «  Oh!  io  sono  franca,  confesso! 
miei  difetti,  anch'io  sono  ambiziosa,  ma  almeno  ho 
il  coraggio  di  dirlo,  di  confessarlo,  mentre  quella 
là,  Dio  mio,  è  tutta  vanità;  ma  sventura  a  chi  le 
fa  capire  che  è  insopportabile.  Il  mio  peccato  ha 
un'attenuante  nella  franchezza  con  cui  lo  riconosco.  » 
—  Or  bene,  si  provi  un  po'  taluno  ad  accusarla  di 
vanità,  un  «  taluno  »  ignaro  delle  sue  confessioni  ed 
essa  vi  dirà.  «  Io  vana  ?,  ma  Lei  s' inganna.  Credo  vi 
siano  poche  dònne  modeste  come  me  ».  —  Si  è 
sempre  detto  che  la  donna  bella  è  molto  più  vana 
della  brutta  e  si  trovò  la  cosa  naturale  riflettendo 
che  la  bellezza  raccoglie  intorno  a  sò  Iodi  continue, 
complimenti  iperbolici,  sospiri  amorosi,  adulazione 
perpetua,  donde  la  conclusione  che  la  donna  bella,, 
anche  se  ha  in  sè  un  germe  di  modestia,  finisce 
per  diventare  sovrana  nel  regno  della  vanità.  Certo 
la  donna  bella,  —  specie  se  vive  —  come  dice 
Parini  nel  «  bel  mondo  »  ha  una  buona  dose  di 
vanità,  per  quanto  mascherata  —  (oh!  come  sa 
rendersi  umile  con  quelle,  cui  la  bellezza  fu  ma- 
trigna), ma  io  ho  osservato  che  la  donna  brutta  in 
vanità  la  supera  di  molto.  Ricordiamo  un  precetto 
profondo  di  Goethe:  «  Il  bilancio  della  natura  è 
fisso:  per  spendere  da  un  lato,  essa  è  costretta  ad 
economizzare  dall'  altro.  »  Per  questo,  in  generale, 
la  donna  bella  fisicamente  è  povera  d'intelletto, 
mentre  invece  di  questo  è  ricco  la  donna  brutta. 
È  notorio,  per  esempio,  l'ingegno  delle  gibbose. 
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Ora  la  donna  brutta  ma  dotata  d' ingegno  colto 
è  assai  più  vanitosa  della  donna  che  trae  la  sua 
vanità  dallo  splendore  della  sua  bellezza.  Per  con- 
vincersene si  pensi  alle  donne  letterate  che,  non 
belle,  vogliono  primeggiare  col  loro  intelletto.  Credo 
di  ben  poche  si  potrebbe  dire  ciò  che  Voltaire 
scrisse  di  M.me  Du  Chàtelet.  «  Jamais  personne  ne 
fut  si  savante  qu'elle,  et  jamais  personne  ne  me- 
rita moins  qu'on  dit  d'elle:  c'est  une  femme  sa- 
vante. »  È  superfluo  rilevare  il  sarcasmo  concen- 
trato nel  «  merita  moins  »  che  va  a  colpire  le 
donne  sapienti,  in  genere,  giacché  in  esse  la  pe- 
danteria è  congiunta  coli'  orgoglio  più  sfrenato. 
Ora  r  orgoglioso  (si  capisce  da  non  confondersi  con 
chi  ha  giusta  coscenza  del  proprio  valore  e  questa 
coscenza,  occorrendo,  rivela  senza  pudori  finti)  non 
può  a  meno  d'esser  falso  :  falso  con  se  stesso  per- 
chè s'illude  di  sapere  ciò  che  ignora,  falso  cogli 
altri  perchè  usa  mille  astuzie  per  far  credere  che 
conosce  ciò  che  non  sa.  —  Una  donna  brutta, 
d'ingegno,  si  sente  superiore  a  tutti;  sprezza  quanti 
non  l'adulano,  odia  la  bellezza  fìsica  (e  qui  argo- 
menti non  le  difettano,  la  bellezza  dei  corpo  passa, 
solo  quella  dell'anima  resta;  che  vale  un  bel  corpo, 
un  volto  greco  se  l'intelletto  è  vuoto?  ecc.)  e  per 
inculcare  il  suo  sprezzo  nell'uomo  —  cui  agogna  — 
ricorre  a  tutti  gli  stratagemmi  di  cui  è  capace  una 
fantasia  fervida  e  scaltrita.  —  La  donna  brutta  è 
adunque  non  solo  più  vanitosa  della  bella,  ma  pur 
anco  —  quando  dominata  da  speciali  istinti  cattivi  — 
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più  perfida  della  bella  che  pur  tali  istinti  abbia.  Ciò 
indirettamente,  pur  dimostrarono,  tra  gli  altri,  Tarde, 
e  Garofalo  (1).  Il  sentimento  vendicativo  è  in  essa 
fortissimo,  e  va  di  pari  passo  colla  simulazione. 
Una  fanciulla  bella,  anche  non  buonissima,  facil- 
mente può  incontrarsi  «  con  uomini  leggeri,  vol- 
gari, volubili  o  addirittura  malvagi  che  non  solo 
l'abbandonano,  dopo  averla  goduta,  ma  aggiun- 
gono spesso  alla  crudeltà  del  tradimento,  la  cru- 
deltà anche  maggiore  dello  scherno  e  della  ca- 
lunnia »  (2).  Sono  i  Don  Giovanni  di  cui  ci  occupe- 
remo. Or  bene  questa  povera  ingannata  potrà  ven- 
dicarsi (sono  le  ree  passionali)  ma  piti  facile  sarà 
la  vendetta  e  più  terribile  se  la  donna  è  brutta. 
Nel  campo  delle  mie  osservazioni  ho  raccolte  que- 
ste cifre  riguardanti  ottantanove  imputate,  del  cui 
volto  anche  feci  uno  studio. 


DONNE  -  REATI  COMMESSI  TER  PASSIONE  AMOROSA 
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(1)  V.  il  mio  «  Amore  in  Tribunale  »  pag.  152  e  seg.  e 
le  mie  «  Madri  Snaturate  ». 

(2)  Lombroso  e  Ferrerò  —  «  La  donna  delinquente  ecc.  » 
op.  cit.  p.  495. 
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Queste  cifre  dimostrano  come  i  reati  che  pale- 
sano maggiore  nequizia,  e  mascherata,  siano  com- 
piuti dalle  donne  brutte.  Questo  nel  campo  della 
criminalità,  ma  pure  la  delinquenza  trascurando,  è 
certo  che  la  donna  dall'aspetto  disgraziato,  in  ge- 
nerale, è  più  cattiva,  più  vana,  più  ipocrita  della 
bella. 

Ancora  qualche  nota  sull'ipocrisia  femminile. 

Abbiamo  donne  perpetuamente  malcontente,  non 
per  ragioni  isteriche  (che  allora,  per  quanto  noiose, 
sono  degne  della  pietà  massima)  ma  perchè  per  la 
falsa  educazione  ricevuta,  credono  che  la  vita  ma- 
trimoniale debba  essere  una  continua  festa,  il  marito 
un  amante  pronto  a  soddisfare  i  loro  capricci,  a 
secondare  le  loro  spese  pazze  (i).  Queste  donne 
sdrucciolano  facilmente  nell'adulterio,  ma  con  una 
particolarità  che  stabilisce  la  loro  simulazione.  Mentre 
in  famiglia  sono  tiranne  e  seminano  il  loro  mal- 
contento per  non  riuscire  ad  appagare  tutte  le  loro 
fantasie,  onde  meglio  raggiungere  i  loro  intenti,  re- 
citano la  parte  della  vittima.  Il  marito  è  un  despota 
che  loro  nega  tutto:  i  parenti  del  marito  vogliono 
comandare  in  casa  loro:  elleno  sono  diventate  po- 
vere schiave  e  sanno  così  bene  rappresentare  la 
commedia  dell'  infelicità,  provocare  litigi  per  dimo- 
strarsi soccombenti,  da  suscitare  simpatìe  e  giungere 
persino  agli  occhi  degli  osservatori  superficiali  a 
giustificare  l'amante  che  presero.  È  l'arte  perfe- 

(I)  Ved.  uno  studio  «  Le  donne  malcontente  »  di  A  melici 
Eart  in  «  Korth  American  Revicw  »  del  febbraio  1896. 
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zionata  del  commerciante  che  offre  la  propria 
merce  e  che  il  cliente  acquista  colla  convinzione 
intima  d'aver  proprio  voluto,  scelto,  lui  quella  merce. 
L'adulterio  è  giustificato,  passano  per  vittime  della 
vita  conjugale,  e  magari  si  creano  un'aureola  di 
stima,  in  cui  giurano  quanti  la  conoscono  e  «  chi 
s'è  guadagnato  una  volta  l'aureola  può  essere  si- 
curo che  le  sue  debolezze  morali  e  intellettuali  pas- 
seranno per  altrettante  doti  e  virtù  e  che  le  sue 
sentenze  saranno  ritenute  da  molti  per  verità,  senza 
alcun  esame  ulteriore  »  (i). 

A  suo  luogo  parlando  della  corruzione  avrò 
agio  di  ritornare  sul  tema  della  donna  che,  anche 
senza  il  soccorso  dell'  antropologìa,  venne  definita 
da  Celso  «  mulier  est  quod  uterus  vult  »  (2);  ma 
per  ora  ci  basti  ricordare  come  sollevando  veli  di 
rigide  \Artù  si  scorgano  «  ambigue  dame  »  di- 
ventate oneste  perchè  l' asma  le  opprime  ;  beltà 
sfruttate  che  predicano  la  morale  col  codice  della 
loro  battagliera  esperienza  ;  là  una  «  pinzochera  » 

Che  il  mondo  inganna, 
Di  dentro  Taide 
Di  fuor  Sosanna  (3)  : 


(1)  Benedikt  —  «  Hypnotismus  und  suggestion  »  op.  cit. 
pag-  43- 

(2)  Veg.,  tra  gli  altri,  Krafft-Ebing  c  Psicopatie  sessuali  » 
Torino  1889  —  Tardieu  «  Les  attentas  aux  moeurs  »  1884  — 
3'  ed.  —  Parent-DuchaUlet  «  De  la  prostitution  dans  la  ville  de 
Paris  »  Bruxelles,  1837  II"  ed.  —  Leo  Taxi/  «  La  oorruption 
im-de.siècle  »  VIIl-e  ed.  —  Paris. 

(3)  Giusti  —  «  La  Vestizione  ». 
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qui  giovani  spose,  signore  sul  tramonto,  che  usur- 
pano fama  di  austere,  mentre  —  come  scrive  Taxil 

—  esercitano  su  larga  scala  il  tribadismo  (i):  al 
trove  donne,  cui  sorride  fama  d'illibate,  che  con- 
cedono i  loro  salotti  a  impudichi  amori.  E  tutte 
costoro  sfilano  audacemente  trionfanti  sul  gran 
palcoscenico  dove,  ogni  dì,  recitano  la  commedia 
dell'  onestà.  Badate,  quando  loro  discorrete  di  un'  o- 
pera  d'arte,  che  questa  sia  rigorosamente  morale, 
perchè  —  pare  un  paradosso  ma  non  lo  è  punto 

—  le  donne  dal  corpo  e  dell'anima  corrotti  non 
ammettono  concessioni  in  tema  di  morale  pubblica, 
rinnegano  l'arte  che,  animata  da  un  alto  intendi- 
mento sociale  diventa  arma  per  flagellare  il  vizio, 
se  quell'arte  non  ha  infingimenti  arcadici:  adorano 
i  veli,  la  mezza  luce,  forse  per  l' abito  contratto  di 
giovarsi  di  quelli  e  di  questa  onde  ingannare  il 
pubblico.  Aveva  ragione  Balzac.  «  Si  vous  ètes 
vrai  dans  vos  peintures,  on  vous  jette  le  mot  im- 
moral  à  la  face.  Cette  manoeuvre  est  la  honte  de 
ceux  qui  l'emploient  ». 

Se  tali  sono  le  persone,  che  potrà  essere  la 
società  ? 


(l)  Fanno  ricordare  de'  tempi  antichi  i  <  Dialoghi  »  di  Luciano 
e  de'  moderni  «  La  fille  aux  yeux  d'or  »  di  Balzac  — -  «  Ma- 
demoiselle Giraud  ma  femme  >  di  A.  Belot.  —  «  Mademoiselle 
de  Maapin  »  di  Th.  Gautier.  Intorno  a  questi  amori  pervertiti 
invertiti,  omosessuali  (che  rivelano  la  massima  degenerazione 
mentale  e  nervosa)  veggasi  un  libro  dotto  e  interessante  di 
M.  A.  Raffalovich  su  «  V  Uranismo  »  (a  proposito  del  processo 
Oscar  Wilde)  tradotto  dal  D.x  G.  Bruni  che  vi  aggiunse  in  ap- 
pendice utili  osservazioni.  Torino,  Bocca,  1896. 
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Sarà  facile  dimostrarlo  sia  perchè  già  nelle  cose 
dette  fu  mestieri  di  essa  occuparci,  sia  perchè  colle 
premesse  stabilite  è  ovvio  intuire  quali  possano 
essere  le  conclusioni.  Fero  ne  diremo  brevemente, 
ma  per  l'indole  di  questo  lavoro  occorre  lumeg- 
giare altri  punti  della  vita  sociale,  onde  il  quadro 
dell'ipocrisia  sia  rischiarato  in  ogni  sua  parte  e 
messe  in  rilievo  almeno  le  figure  principali  che  lo 
animano:  figure  che,  in  parte,  di  nuovo  troveremo 
tra  la  ben  nutrita  schiera  de'  criminali  scaltri  e 
fortunati. 

VI. 

Ipocrisìa  sociale.  —  Se  è  vero  —  e  indubbia- 
mente lo  è  —  ciò  che  dice  il  D.r  Lacassagne  : 
«  la  sante  d'une  societé  peut  mieux  se  juger  par 
l'état  des  moeurs  que  par  le  respect  des  lois  »  (i), 
dobbiamo  convenire  che  i  costumi  odierni  fanno 
pronunciare  un  giudizio  severo,  anzi  una  condanna, 
per  la  società  attuale.  Del  resto  —  come  ricordai 
altrove  (2)  —  a  che  servono  le  leggi  quando  di- 
fettano i  costumi?  Non  sono  per  nulla  invecchiati 
i  versi  del  gran  satirico  : 

Ubi  nunc,  lex  Julia  ?  dormis! 

 Felicia  tempora,  quee  te 

Moribus  opponunt  !  (3). 

(1)  Lacassagne  —  «  Discours  »  cit.  pag.  5. 

(2)  Ferriani  —  «  La  infanticida  ecc.  »  pag.  66. 

(3)  Giovenale  li,  v.  37. 
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I  costumi?  Ha  ragione  un  prezioso  scrittore 
anonimo  quando  di  contro  alla  voce  «  moeurs  » 
scrive:  «  II  est  presque  devenu  ridicule  d'en  avoir 
et  dangereux  d'en  montrer.  N'osant  pas  encore 
Ics  poursuivre  on  prend  le  parti  de  Ics  mcpriser. 
Ce  mépris  deviendra  un  sentiment,  après  avoir  été 
un  usage.  Il  n'y  aura  plus  d'espoir  que  pour  le 
vice  »  (i).  La  profezia  si  è  avverata.  Il  vizio  trionfa, 
perchè  si  vuol  vivere  bene  e  ad  ogni  costo.  Il 
motto  di  questo  scorcio  di  secolo  è  quello  di  Diderot 
—  l'erede  dello  spirito  della  reggenza. —  «  Plutòt 
s'user  que  de  rouiller  ».  Si,  tutti  i  secoli  furono 
nevrosici,  ipocriti  e  scettici,  ma  io  mi  spingo  al- 
quanto più  in  là  di  Mantegazza  (2)  e  dico  che  il 
nostro  secolo  non  è  un  po'  più,  ma  molto  più  ne- 
vrosico,  scettico  e  tartufo  degli  altri.  Ed  è  naturale, 
come  già  notai,  —  il  che  non  impedisce  di  con- 
statare il  fatto.  La  civiltà  ha  creato  bisogni  maggiori, 
ha  allargato  la  sfera  delle  aspirazioni  da  un  lato; 
mentre  dall'altro  rese  a  molti  difficile  la  soddisfa- 
zione di  quei  bisogni  e  il  raggiungimento  di  quelle 
aspirazioni^  Quei  molti  sono  deboli,  ma  vogliono 
comunque  percorrere  la  loro  via,  sia  pure  burra- 
scosamente: s'intende  non  una  via  aperta  —  chè 
anche  il  male  compiuto  in  faccia  al  sole  è  meno 
pericoloso  —  ma  tortuosa,  seminata  dt  cespugli 


(1)  Anonimo  —  «  Les  Coups  d1  oeil  »  Milano  —  Impri- 
merle S.  Zeno  —  Anno  VI  (repub.)  pag.  177. 

(2)  Mantegazia  —  «  Il  battesimo  del  nostro  secolo  »  (Fan- 
fulla  della  Domenica,  N.  17-26  Aprile  1S96). 
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dove  s'annida  la  corruzione.  Ben  dice  Viazzi  : 
«  Non  è  la  grande  corruzione  d'altre  volte:  è  la 
corruzione  piccina,  ma  difusa,  ma  generale,  ma 
rivestita  così  spesso  dal  velo  della  convenienza, 
quando  anzi  non  tenta  affatto  malamente  di  celarsi 
dietro  le  forme  dell'austerità  e  della  fierezza  pe- 
dagoga nei  discorsi  degli  uomini  seri  —  e  per  que- 
sto più  antipatica  »  (i).  È  la  corruziune  che  mina 
l' istituto  della  famiglia,  perchè  si  vuole  amare  senza 
generare  pervertendo  la  donna  e  aumentando  il 
numero  delle  cortigiane  e  dei  crimini  (2).  È  la 
febbre  del  pervertimento  che  logora  l'organismo 
dell'uomo  di  questo  povero  secolo.  Egli  in  nulla 
crede  e  adora  un  solo  Dio:  «  Il  Successo  »  perchè 
egli  non  vede  l'esistenza  che  attraverso  alla  luce 
del  proprio  interesse  (3).  E  lo  si  vuole  civilizzare 
a  colpi  di  legge  ?  Povera  civiltà  imposta  a  chi  non 
vi  fu  preparato  coli'  evoluzione  etica  !  Essa  genera 
danno,  corruzione  maggiore  e  nella  corruzione  re- 
stano avviluppati  pur  coloro  che  della  civiltà  si 
fanno  banditori  ed  esecutori  (4).  Se  lo  scrittore, 
che  intende  il  proprio  ministero,  vuol  contribuire 


(1)  Pio  Viazzi  —  «  Sui  reati  sessuali  »  Note  ed  appunti 
di  psicologia  e  giurisprudenza  con  Pref.  del  Prof.  Enrico  Mor- 
selli —  Torino,  Bocca,  1896  pag.  188. 

(2)  Ved.  Ciraolo-Hamnett  —  «  Delitti  femminili  »  op.  cit. 
pag.  28. 

(3)  Ved.  sul  cinismo  della  vita  moderna  uno  studio  in 
a  Nineteeth  Century  »  del  Gennaio  1896. 

(4)  Vegg.  Corre  —  L' Etnographie  Criminelle  »  op.  cit.  a 
pag.  3.  13,  20,  273,  330,  354,  349,  506. 
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alla  diminuzione  del  male,  deve  arditamente  il  male 
denudare.  Studiamolo  con  amore  questo  gran  libro 
della  civiltà.  Molte  pagine  sono  gloriosamente  belle  : 
registrano  i  trionfi  della  scienza,  dell'industria,  del 
commercio,  delle  arti:  da  esse  si  sprigiona  una 
voce  di  pace,  d'amore  che  persuade  gli  uomini 
alla  fratellanza  cristiana:  altre  esalano  un  lezzo  di 
corruzione,  di  miserie  volute,  di  mercati  turpi:  altre 
narrano  lunghe  storie  di  dolori,  sofferenze  imme- 
ritate e  sono  madide  di  sudori  non  pagati  e  bagnate 
di  lagrime  derise.  —  Una  parte  del  volume  stona 
coli'  altra  ?  Certo.  Eppure  ogni  pagina  trova  il  suo 
addentellato  in  quella  che  vien  dopo,  perche  tutte 
rispecchiano  la  vita  umana  nel  suo  fatale  andare. 
Nulla  di  perfetto  nell'uomo.  D'accordo,  ma  la 
lotta  assidua,  tenace  deve  spiegarsi  nel  fare  in  modo 
che  le  pagine,  brutte,  dolorose,  grondanti  lagrime 
e  sangue  diminuiscano  e  per  contro  le  belle  aumen- 
tino. Ma  perche  le  brutte  ammoniscano  occorre 
leggerle  ad  alta  voce,  come  sono  scritte,  senza 
paure  ipocrite,  senza  timori  falsi.  Dove  la  civiltà  è 
vernice  bisogna  scrostare:  dove  c'è  piaga,  liberarla 
dagli  empiastri  e  lasciare  alla  chirurgia  sociale  libero 
campo  di  azione.  Cosi  e  non  altrimenti  si  favorirà 
l'evoluzione  etica  ora  depressa  da  mille  ipocrisie, 
perchè  governata  da  esempi  e  da  precetti  che  de- 
gradano la  dignità  umana.  Ipocrisie  che  hanno  un 
grosso  dizionario,  cui  tutti  consultano  per  regolarsi 
convenientemente.  E  non  si  ride,  no,  per  esempio, 
se  si  trova  che  la  parola  morale  «  qualifie  vice 
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la  tromperie  et  le  mensonge  »  mentre  essa  «  les 
permet  pourtant  dans  la  diplomatie  »  (i). 

La  vernice,  molte  volte,  è  tenace,  fortemente 
ingannatrice  :  ebbene  occorre  del  pari  costanza  per 
levarla  e  ci  appariranno  nella  loro  vera  luce  quelle 
miserie  morali  che  molti  ignorano,  parecchi  studiano 
superficialmente,  pochi  osservano  animati  dalla  fede 
di  lenirle.  Bisogna  scendere  nel  fondo  e  studiare 
«  la  femme  accablee,  V  enfant  qui  agonisc,  les 
guerres  sourdes  d'  homme  à  homme,  les  ferocites 
obsctires,  les  prcjugés,*  les  iniquités  convenues,  les 
contre-coups  souterrains  de  la  loi,  Ics  évolutions 
sccrètes  des  àmes,  les  tressaillements  indistinets 
des  multitudes,  les  meurt-de-faim,  les  va-nu-pieds,  les 
bras-nu,  Jes  déshcrités,  les  orphelins,  les  malheureux 
et  les  infames,  toutes  les  larves,  errent  dans  1'  obscu- 
rité  »  (2).  Quadro  cui  fa  riscontro,  quello  che  ci 
offre  W.  Bagehot.  «  Combien  d'cxsistcnce  perdues, 
combien  de  coeurs  brisés,  combien  de  miscres  af- 
fcctant  la  gaieté,  combien  de  gaietés,  qui  se  sentcnt 
miscrables,  combien  cnsuite  de  peines,  d'afilictions, 
combien  d'esprits  sont  reduits  à  l' impuissance  pal- 
line incessante  anxiété  »  (3).  Tra  i  tipi,  che  sono 
personificazione  di  miserie  acute,  campeggiano  gli 
spostali:  e  tali  sono  non  solamente  coloro  che  per 


(1)  M.  Nordau  —  «  Paradoxes  psychologicjues  ».  Alain  c\l., 
1S96,  Paris,  pag.  Si. 

(2)  r.  Hugo  —  «  Les  miscrables  »  op.  cit.  539. 

C3)  //'.  Bagehot  —  «  Lois  scientifiques  du  dcvelop.  des 
nat.  »  op.  cit. 
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degenerazione  si  trovano  in  urto  coli' ambiente  dove 
vivono  —  «  i  deboli  nella  sopravvivenza  umana  »  (i), 
ma  pur  gli  altri  che  volendo  in  quell'ambiente  oc- 
cupare un  posto  cui  non  hanno  diritto  per  defi- 
cienza intellettuale  —  mossi  solo  da  smodate  am- 
bizioni —  finiscono  col  patteggiare  colla  propria 
coscienza  e  a  tutto  aspirano,  di  nulla  capaci,  sfrut- 
tando l' ipocrisia  sociale  —  «  L'odierna  vita  febbrile, 
che  spinge  l'uomo  ad  affrettare  il  passo  per  uscire 
dal  periodo  di  transizione  —  periodo  benefico  per 
la  futura  generazione,  fatale  per  chi  lo  attraversa  — 
logora  i  nervi  ed  il  cervello  e  semina  ovunque 
spostati.  Si  vuole  arrivare  presto  e  si  saltano  o 
infrangono  gli  ostacoli:  la  teorica  gesuitica  «  il  fine 
giustifica  il  mezzo  »  trionfa  ancora  seppure  con 
altri  intendimenti  e  in  altro  campo  »  (2).  Una  delie 
vie  battute  dagli  spostati  è  quella  del  servilismo, 
che  è  un  oscuramento  del  carattere,  prossimo  al- 
l'abolizione della  personalità  psichica  e  siccome  gli 
spostati  abbondano,  così  vediamo  il  servilismo  im- 
perare in  ogni  classe  sociale.  Esso  à  un'affinità 
colla  prostituzione,  perchè  serve  chi  paga  e  chi 
paga  meglio  (3),  e  illustra  non  pochi  atti  delle  tra- 
gedie umane  (4).  —  Esaminiamo  questo  aspetto 
della  vita  sociale. 

(1)  G.  Sergi  —  «  Le  degenerazioni  umane  »  op.  cit. 

(2)  Furiarti    —  t  L'amore  in  Tribunale  »  pag.  124. 

(3)  Ved.  Sergi  —  «  Le  degenerazioni  umane  »  op.  cit. 
Pag-  53»  55»  *58» 

(4)  Ved.  BrtnUn  —  «  The  tragedy   of  life,  mad  or  not 
mad  ». 
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Riassumerò  alcune  idee  —  a  questo  argomento 
attinenti  —  espresse  altrove  e  in  uno  studio  del 
titolo  «  La  psicologia  dell'anticamera  »  (i). 

Il  numero  di  coloro  che  aspettano  supera  di 
gran  lunga  quello  degli  altri  che,  per  eccezione  rara, 
nulla  chiedono.  Questi  ultimi  sono  pochissimi, 
giacché  nella  vita  quasi  tutti  si  fece,  si  fa,  si  farà 
anticamera;  così  di  questa  i  nulla  chiedenti  igno- 
rano le  ansie,  i  timori,  le  trepidazioni,  le  speranze 
febbricitanti,  le  gioie  infocate,  i  sorrisi,  le  lagrime, 
le  delusioni  amare.  «  Hélas,  que  l'attendre  est  dur!  » 
esclama  sconfortato  Beaumarchais,  cui  pare  quasi 
risponda  il  gran  padre  dèi*  humour  inglese,  Di- 
ckens «  ....  yes,  it  is  a  long  death  ».  Perchè  nella 
lotta  che  sostengono  gli  spostati,  hanno  dovuto  e 
debbono  soprattutto  aspettare,  fare  anticamera  gli 
uomini  di  alto  valore.  Le  nullità  boriose,  gli  eru- 
diti di  seconda  mano,  i  cacciatori  di  popolarità, 
quanti  scrivono  sulla  falsariga  altrui,  morsi  dall'in- 
vidia di  vedere  salire  coloro  che  consacrano  vita  e 
ingegno  allo  studio  indefesso,  cotidiano,  credono 
che  a  codesti  uomini  eletti  la  gloria  conceda  facili 
sorrisi.  Essi  non  sanno  che  i  sorrisi  conquistati 
salendo  il  faticoso  monte  furono  preceduti  da  la- 
grime roventi,  specie  quando  si  fece  l'anticamera 
con  dignità,  si  aspettò  con  animo  composto  a  fie- 
rezza nobile,  mai  mercanteggiando  con  vigliacche 
transazioni.  La  storia  degli  arrivati,  per  merito 

(i)  Pubblicato  nel  c  Capitan  Cortese  »  N.  37  —  Milano, 
19  Gennaio  1896. 
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intrinseco,  sarebbe  la  più  utile,  la  più  ricca  di 
ammaestramenti  tra  le  migliori  scritte  (i)  e  sarebbe 
pure  la  storia  delle  battaglie  sanguinose  combat- 
tute contro  l'ipocrisia  sociale.  Sulla  prima  pagina, 
dovrebbe  figurare  a  mo'  d' epigrafe,  il  doloroso 
monito  dantesco  : 

Tu  pioverai  sì  come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  c  com'è  duro  calle 
Lo  scendere  e  '1  salir  per  l'altrui  scale  (2), 

ricordo  che,  chi  sa  quante  volte,  si  sarà  presentato 
alla  niente  di  Parini.  Scherni,  satire  velenose,  pun- 
zecchiature  mordaci,  tradimenti  volgari,  carezze 
che  graffiano,  ripulse  inaspettate,  critiche  prezzolate, 
congiure  del  silenzio,  difese  che  sono  condanne, 
aiuti  irrisori:  ecco  le  tappe  per  salire  il  faticoso 
monte,  le  cui  cime  sono  irradiate  dal  sole  della  fama 
e  a  ogni  tappa,  prudentemente  ascoso,  sbuca  di  tra 
i  cespugli  dell'amicizia,  il  così  detto  uomo  «  dabbene  » 
(l'incarnazione  dell'  ipocrisia  sociale)  che,  col  sorriso 
studiato,  la  voce  melliflua,  atteggiandosi  a  confor- 
tatore, inasprisce  la  piaga,  inceppa  il  cammino  onde 
a  chi  sale  sia  più  facile  smarrire  la  diritta  via. 
Quell'uomo  dabbene  che  muta  panni,  costumi,  forma 
di  linguaggio,  ma  vive  eterno  e  ripete  l' ironica 
apostrofe:  «  Ah!  Messer  Ariosto,  dove  avete  trovate 

(1)  «  Self-Help  »  di  S.  SmiUs  —  «  Volere  e  potere  »  di 
M.  Ltssona  —  c  11  Plutarco  italiano  v.  di  C.  Marietti,  non  po- 
trebbero contribuire  che  mediocremente  al  fine  cui  tale  storia 
dovrebbe  mirare. 

(2)  Dante  «  Par.  C.  XVII.° 
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tante  corbellerie?  »  :  quell'uomo  dabbene  che  Molière 
immortalò  nel  Tartufo  e  che  certo  suggerì  a  Rovani 
la  melanconica  osservazione  :  «  un  atto  generoso, 
quando  varca  la  misura  comune,  quasi  sempre  non 
è  generoso  che  nell'apparenza»  (i). 

Il  fare  «  anticamera  »  è  una  condizione  inelutta- 
bile della  vita.  Ma  com'  è  microscopico  il  numero 
di  coloro  che  aspettano  con  dignità  derivante  da 
carattere  fermo  di  fronte  a  quello  degli  altri  che, 
comunque,  vogliono  uscire  dall'  anticamera  pur  di 
guadagnare  il  salotto  dove  la  mensa  è  imbandita  ! 
Le  aspettative  più  dolorose  sono  quelle  che  tangono 
la  vita  intelletuale,  perche,  per  solito,  l'uomo  eletto 
che  trae  dalla  coscenza  severa  del  proprio  «  io  »  la 
fede  nell'avnenire  deve  fatalmente  lottare  con  in- 
telligenze inferiori,  le  quali  si  vendicano  dell'  infe- 
riorità con  una  presunzione  audace.  Fenomeno 
psichico  del  resto  naturale  specie  in  colui  che,  ve- 
dendosi ricercato,  vuol  far  pagare  salato  al  richie- 
dente la  tassa  morale  della  protezione  che  si  ac- 
cinge ad  accordare  :  fenomeno  psichico  in  genere 
poi  naturale  perchè  «  il  più  modesto  degli  uomini 
è  già  tanto  presuntuoso,  che  la  presunzione  sua  è 
infinitamente  maggiore  della  differenza  che  passa 
fra  di  essa  e  la  presunzione  dell'  uomo  piti  arro- 
gante »  (2).  Se  spalanchiamo  gli  usci  delle  infinite 


(1)  G.  Rovani  —  «  La  Giovinezza  di  G.  Cesare  »  Ed.  del 
1876  Milano  —  Lib.  Editrice  —  pag.  315. 

(2)  Baudikt  —  ((  Hypnotismus  und  Suggestion  »  op.  cit. 
pag.  10. 
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anticamere,  troveremo  una  turba  di  spostati.  Non 
più  in  costoro  la  servile  ambizione  dei  postulanti  che 
affollavano  le  sale  fredde  dei  signorotti  medioevali, 
le  paure  palesi  del  caro  Don  Abbondio  che  al 
nome  di  Don  Rodrigo  trema  e  allibisce.  Anche  la 
forma  deli'  aspettativa  si  modificò  col  trasformarsi 
della  civiltà;  d'antico,  nell'anticamera,  non  c'è  più 
che  l'imitazione  della  mobilia.  L'esteriorità  à  veste 
più  dignitosa,  l'ipocrisia  sorrisi  più  nobili.  Al  gi- 
nocchio piegato,  al  baciamano,  alla  riverenza  pro- 
fonda subentrò  il  complimento  adulatorio  vivificato 
dall'  aggettivo  iperbolico.  Ecco  un  gruppo  che  desta 
la  nostra  attenzione  speciale  e  che  nel  quadro  degli 
aspettanti  campeggia  per  tinte  e  luce.  Tinte  d'ogni 
colore,  luce  d'infinite  gradazioni;  combinazione  ar- 
dita di  gioie  e  dolori,  sorrisi  e  lagrime,  inni  e 
anatemi.  È  il  gruppo  di  coloro  che  invocano  amore, 
che  nell'  anticamera  sospirano,  pregano,  imprecano 
mossi  o  da  ideali  purissimi  o  da  bassi  desideri  violenti. 
L' ira,  la  gelosia,  i  sogni  dorati,  le  minacce,  le 
speranze  lungamente  accarezzate,  i  sospiri  timidi, 
le  angoscie  con  voluttà  irritate,  la  passione  calda, 
l'amore  calcolato,  le  ingenuità  affascinanti,  gli  ar- 
tefici a  lungo  meditati  ;  tutto  ciò  infine  che  di  bello 
e  di  brutto  s'agita  nell'uomo,  turba,  commuove, 
addolora,  irrita,  sprona,  rallegra  in  mille  modi 
quella  folla  che  aspira  alla  felicità,  alle  ebbrezze 
dell'  amore  e  che,  anco  ingannata,  inneggia  sempre 
alla  spes,  ultima  dea.  Quest'  anticamera  non  si 
vuota  mai  e  nella  vòlta  si  ripercuotono  eternamente, 
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or  distinte,  or  confuse  le  voci  che  hanno  il  fremito 
della  gioia  e  lo  strazio  del  pianto.  Mille  volti  illu- 
minati da  mille  desideri  diversi.  Pochi  che  amino 
veramente,  pochi  i  veri  ingenui:  moltissimi  i  simula- 
tori che  speculano  sull'  amore,  che  mercanteggiano  il 
loro  fisico,  la  loro  posizione  sociale,  un'  eredità  fu- 
tura, un'  aderenza  d'  altolocato  :  molti  gli  spo- 
stati che  vogl:ono  creare  una  famiglia  solo  per 
vivere  colla  dote  muliebre. 

Altrove,  nell'  anticamera  di  un  funzionario  po- 
tente, politicanti  faccendieri,  giovani  spostati  che 
danno  la  caccia  all'  impiego,  illustri  che  covano 
1'  otium  cimi  dignitate  imploranti  un  soccorso;  uo- 
mini invocanti  un  diritto  conculcato  che  la  buro- 
crazia lenta  non  riesce  a  snidare  di  tra  le  carte 
bollate:  là,  nell' anticamera  dell'editore  temuto,  gli 
autori  onesti,  colti  che  aspettano  una  risposta,  la 
quale,  talora  più  che  gloria,  suona  pane,  si  veggono 
sopraffatti  dagli  scrittori  che  sono  vanità  fatta  per- 
sona; briachi  di  loro  stessi,  per  il  lago  del  loro  cervello 
oscuro  pescano  l'inverosimile,  l'ipotetico  nebuloso, 
al  presente  solo  chiedendo  lodi  comprate.  Hanno 
ingegno?  Non  lo  coltivano,  e  intanto  lo  negano  a 
chi  lo  possiede.  Non  ne  hanno?  Lo  simulano,  co- 
piando, svaligiando  le  idee  altrui.  Sono  gli  illustri 
contrabbandieri  della  penna,  i  nemici  peggiori  della 
scienza,  dell'  arte.  Cianciano  di  tutto,  specie  di  mo- 
rale e  di  psicologìa  perche  sono  le  cose  che  punto 
o  poco  conoscono.  Ciarlatani  e  spostati.  Pur  troppo 
abbondano.  La  Fontaine  dice: 
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Le  monde  n'  a  jamais  manqué  de  charlatans 
Cette  science,  de  tout  temps, 
Fut  en  professeurs  très-fertile  ; 

ma  siccome  la  scienza  ha  progredito,  lo  studio  co- 
sta fatica,  così  ha  pure  progredito  la  ciarlataneria  : 
i  clowns  della  penna  volteggiano  volpeggiando.  E 
la  folla  applaude. 

Nell'anticamera  del  provveditore  agli  studi  (i), 
uno  stuolo  di  giovanetti  —  in  gran  parte  spo- 
state —  che,  vittime  dell'  ambizione  folle  de*  geni- 
tori,  invece  di  diventare  brave  operaie,  dopo  otte- 
nuto un  diploma  che  costò  al  padre  e  alla  madre 
incauti  digiuni  lunghissimi,  suppliche  indecorose, 
aspettano  la  fatata  parola  che  li  mandi  su  di  una 
montagna,  sole,  abbandonate  a  lottare  col  pane  c 
coli'  onore. 

Nell'anticamera  dell'industriale  potente  cui  sor- 
ride l'aristocrazia  del  denaro  —  il  gran  dio,  dice 
Bourget,  che  ha  specialmente  altari  in  America  e 
—  dico  io  —  ovunque  —  una  schiera  di  cento 
giovani  concorrenti  a  un  solo  impiego,  vestiti  con 
una  certa  eleganza  che  meglio  maschera  la  miseria 
acuta,  straziante.  Studiamone  tino.  È  là  fremente, 
impaziente,  spinto  dal  bisogno,  con  in  tasca  un 
diploma  in  utroque  —  che  vie  più  delinea  l'irrisione 
della  sorte  da  un  lato,  mentre  dall'altro  ancora  più 
documenta  la  storia  voluminosa  degli  spostati  — 


(i)  Veg.  la  mia  «  Infanticida  ecc.  »  pa^.  147-148  e  la  Parte 
Sesta  di  questo  volume  in  cui  parlo  degli  speculatori  delittuosi. 
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che  supplica,  implora,  si  avvilisce  e  regala  magari 
l'ultima  lira  al  portiere  perchè  lo  introduca  dal 
principale.  È  introdotto:  il  cuore  gli  batte  forte. 
Trema  come  un  accusato  in  attesa  del  responso 
dei  giurati,  perchè  in  un  si  o  in  un  no  sta  tutto 
il  suo  avvenire:  il  pane  o  la  disperazione.  Lui,  in- 
tanto nella  speranza  dell'impiego,  ha  preso  moglie. 
Guarda  timidamente,  pauroso  di  fissare  l'industriale, 
chè  lo  vince  il  timore  di  leggere  ne'  costui  occhi 
la  condanna  terribile.  Proprio,  come  alla  Corte 
d'  Assise:  il  paragone,  per  più  versi,  corre  sempre. 
Il  principale  alza  il  capo  grave  dallo  scrittoio,  me- 
dita un  istante,  ricorda  il  sorriso  affascinante  della 
moglie  di  chi  gli  sta  innanzi  —  quei  sorriso  che  è 
un  passaporto  per  l'impiego  —  e  questo  è  accordato. 
Esce  felice  e  lo  accolgono  le  imprecazioni  degli 
altri  novantanove  rimasti  nell'anticamera,  i  quali 
sfollano  muti,  cupi,  colla  morte  nell'anima  per  ri- 
tentare il  dì  dopo,  altrove,  le  stesse  prove.  Esce 
felice?  L'egoismo,  il  bisogno  trionfano,  ma  la  di- 
gnità? Esula,  non  appena  uno,  nolente  o  volente 
(spesso  quest'ultimo)  s'imbranca  tra  gli  spostati.  Il 
principale  accorda  l'impiego  al  marito  e  la  prote- 
zione alla  moglie.  È  la  storia  di  tutti  i  giorni  che 
ispirò  a  Rovetta  il  dramma,  bellissimo  per  studio 
vero  e  potente  di  psicologia,  «  /  disonesti  »,  e 
che  fa  dire  al  D.r  Puisbaraud  essere  nò  più  e  nè 
meno  un  souteneur  «  le  type  du  mari  qui  n'esite 
pas  à  envoyer  sa  femme  solliciter  pour  lui  de 
T  avancement  auprcs  de  ses  chefs  ou  implorer, 
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en  toilette  provocante,  V  appui  de  quelque  pro- 
teo teurs  »  (i). 

In  tutte  queste  anticamere  si  danno  ritrovo  tutte 
le  miserie  umane  e  dalla  maggior  parte  della  folla 
composta  di  spostati  escono  i  sacerdoti  che  ogni 
dì  sacrificano  sull'altare  dedicato  all'Ipocrisia. 
Di  questa  un'altro  aspetto. 
«  Molti  anni  sono  passati,  le  leggi  sono  succe- 
dute alle  leggi,  i  regolamenti  ai  regolamenti,  ma  ì 
criteri  che  dirigono  la  legislazione,  se  in  qualche 
parte  sono  migliorati,  conservano  però  nel  loro 
complesso  tutti  i  loro  contrasti  con  la  realtà  delle 
condizioni  e  dei  bisogni  delle  diverse  popolazioni 
della  penisola  »  (2).  Codesti  contrasti,  che  in  gran 
parte,  ricevono  luce  da  pudori  convenzionali,  hanno, 
tra  l'altro,  una  riprova  nelle  disarmonìe  odierne 
fra  il  movimento  progressivo  della  psichiatrìa  e  la 
fissità  della  legge  penale,  donde  un  danno  alla  vita 
sociale  per  quanto  concerne  la  criminalità  (3).  E  le 
contraddizioni,  i  contrasti  si  rivelano  ancora  più 
stridenti,  quando  vediamo  che  in  essi  s'annida 
un'ingiustizia,  la  violazione  di  un  diritto  individuale 
conquistato  faticosamente  collo  studio,  col  denaro 
e  passando  sotto  le  forche  caudine  degli  esami  en- 
ti) D.r  Puisbaraud  —  «  I.es  malfaiteurs  de  profession  »  — 
Paris,  1894  Éditeur  Flammarion  —  pag.  1 19. 

(2)  Saredo  —  «  Codice  Amministrativo  »  Torino,  1895, 
Unione  Tipog.  ed.  (Introduzione  pag.  VI). 

(3)  Veg*  D«'  Ellero,  citato  da  Puglia  nel  «  Manuale  di  diritto 
penale  »  op.  cit.  (Pref.  pag.  VI]  e  mio  «  Discorso  Inaugurale  v 
del  1896. 
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ciclopedici.  Pertanto  ecco  giovani  donne  che  pos- 
sono ottenere  una  laurea  in  legge,  mentre  poi  è 
loro  vietato  di  esercitare  la  professione;  veto  invece 
che  non  spunta  arcigno,  odioso  per  le  laureate  in 
medicina,  in  belle  lettere  (i).  Un'ingiustizia,  un'a- 
nomalia della  vita  sociale,  una  di  quelle  evidenti 
«  menzogne  convenzionali  »  con  tanto  brio  illu- 
strate da  Nordau.  Desse  non  appena  offuscano  il 
nostro  orizzonte  e  brutalmente  scuotono  la  nostra 
filosofia  etica,  ci  spingono  alla  reazione.  Ecco  i 
giornali,  pei  primi  a  gridare:  poi,  con  argomenta- 
zione ponderata  e  resa  robusta  dai  documenti  so- 
ciali diligentemente  raccolti  e  vagliati,  esce  il  libro, 
che  e  come  la  sintesi  della  reazione  generale:  così 
le  forze  si  accumulano,  fraternizzano,  finche  avvinte 
da  una  stessa  corrente  simpatica  —  come  direbbe 
Bain  —  si  crede  che  sbaraglieranno  il  nemico,  cioè 
l'ingiustizia  che  ci  offende  e  addolora.  Pietosa  illu- 
sione, cui  presto  sfronda  V  ipocrisia  sociale  !  —  Il 
nemico  vive,  veste  panni  e  ci  guata  beffando.  Ri- 
mane solo  la  speranza  di  debellarlo  —  ma  caratte- 
ristica dell'  ipocrisia  e  del  misoneismo  —  cessato  il 
primo  clamore,  le  voci  fatte  rauche  si  acquetano  ; 
chi,  con  ardire  nobile,  sorse  primo  alla  riscossa  si 
nasconde  tra  la  folla,  apatista  per  indole  e  per  edu- 
cazione politica,  bugiarda  e  la  speranza  trova  ricetto 
solo  in  pochissimi,  che  sentono  il  bisogno  di  quando 

(l)  Ferriani  —  Veg.  «  L*  Amore  in  Tribunale  »  e  «  Mi- 
norenni Delinquenti  »  e  G.  Maselli-Cam fogna  v  L'Avocheria 
e  la  donna  »  —  liologna  —  Tip.  Azzoguidi  —  1SS5. 
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in  quando  di  rialzare  il  capo,  di  ricordare  a*  molti, 
dalla  memoria  tarda,  che  il  nemico  non  solo  vive 
ma  gode  salute  ottima.  Quante  ingiustizie,  quante 
contraddizioni  sociali  dormono  là  accatastate  nel- 
l'oblio ricoperte  dal  funereo  lenzuolo  del  misoneismo 
mentre  a  torno  ad  esse  salmeggia  con  voce  pia- 
gnucolante T  Ipocrisia  !  Il  diritto  vulnerato  invano 
implora  la  sua  legittima  rivendicazione.  Si  potrà 
discutere,  se  dati  certi  sistemi  defensionali  usati  da 
alcuni  avvocati  (i),  se  coi  costumi  imperanti, 
colla  rachitica  odierna  educazione  politica,  possa 
la  donna  esercitare  certe  professioni  come  V  avvo- 
catura :  si  potrà  ricordare  quanto  scrisse  Spencer: 
«  Se  le  donne  comprendessero  tutto  ciò  che  abbraccia 
la  sfera  della  vita  domestica,  non  ne  reclamerebbero 
un'  altra;  se  sapessero  tutto  ciò  che  suppone  la 
buona  educazione  dei  figli,  non  cercherebbero  al- 
cuna funzione  più  alta  »  (2);  ma  una  volta  concesso 
alla  donna  —  somma  concessione!  —  di  studiare, 
frequentare  i  licei,  le  università,  non  possiamo  ne- 
gare ad  essa  il  diritto  di  servirsi  del  suo  di- 
ploma di  dottoressa  in  legge.  Accordare  prima  per 
negare  poi  ò  il  grado  massimo  d'  ipocrisia  cui 
l'uomo  possa  pervenire:  un'ipocrisia  cotanto  crudele 
da  assumere  forma  di  vero  reato  sociale,  giacche 


(1)  Veg.  Lombroso  —  (Prof.  p.  XIII)  al  t  Mondo  Crim. 
Italiano  »  cit.  (1893). 

(2)  Veg.  in  questo  senso  uno  studio  di  Juan  Fastenrath 
«  Muyeres  Sabias  »  pubb.  nella  Revista  politica  Ibero- Americana 
del  15  Mayo  1896  —  Anno  li.  N.  6. 
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impone  la  limitazione  di  tin  dirittto acquisito,  quando 
appunto  quel  diritto  sta  naturalmente  per  estrin- 
secarsi ed  e  logica  conseguenza  delle  concessioni 
che  al  diritto  stesso  dettero  origine;  è  un'offesa  a 
quei  principi  di  libertà  al  lavoro  che  la  poetessa 
J.  Ward-Howe  condensò  nella  formula:  «  Il  rispetto 
al  lavoro  è  la  base  di  una  vera  democrazia  »  : 
principi  che  in  America,  sono  osservati  tanto  per 
1'  uomo  quanto  per  la  donna.  Le  mezze  misure,  i 
mezzi  diritti  sono  imposture.  La  donna-avvocato 
(specie  colle  giurìe  odierne)  non  è  possibile  ?  Ebbene, 
siamo  schietti;  neghiamo  alla  donna  il  diritto  di 
studiare  legge  e  educhiamola  a  comprendere  quanto 
scrisse  Spencer  e  affermò  Napoleone  1°:  «  Stimo  la 
donna  che  più  mette  al  mondo  figliuoli  ».  Afferma- 
zione appunto  che  non  contiene  solo  una  pun- 
zecchiatura alla  vanità  letteraria  di  M.me  De  Staei 
—  come  molti  credettero  —  ma  assai  più  un  alto 
insegnamento  riflettente  la  missione  della  donna 
nel  compiere  il  maggiore  e  a  un  tempo  più  difficile 
dovere  sociale:  l'educazione  della  prole. 

L'ipocrisia  sociale  ci  si  rivela  anche  sotto  altre 
forme,  degne  di  esame. 

Castelar  insegnò  che  «  il  giornalismo  deve  essere 
il  faro  che  illumina  le  genti  colla  luce  della  verità  ». 
Certo  vi  è  un  giornalismo  che  comprende  e  pra- 
tica tale  apostolato  nobilissimo,  ma  urtandosi  con 
molte  difficoltà  perchè  ad  esso  contendono  il  campo 
coloro  che  della  verità  sono  nemici.  Sono  quelli 
che  per  interesse  privato;  per  non  far  germogliare 
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ostilità  (a  quell'interesse  dannose)  approvano,  in- 
cessano, adulano  tutto,  oppure  —  sommo  ardire  — 
si  permettono  di  scrivere  semi-verità  ma  soltanto 
timidamente  e  con  tale  giro  di  frasi  da  strappare 
ad  esse  ogni  efficacia.  Royer  ce  ne  dà  la  ragione. 
«  On  ne  veut  pas  se  faire  des  ennemis:  on  évite 
jusqu'  aux  contradicteurs:  on  voudrait  ètre  de  l'avis 
de  tout  le  monde  afin  d'ètre  flatté  de  tous.  À  quoi 
méne  cette  bienveillance  banale  et  toute  supcrficielle, 
qui  n'  éfface  rien  des  rivalités  ni  des  haines  inté- 
rieures?  Mieux  valent  les  ennemis  qui  nous  font 
les  idées  que  ceux  qui  nous  font  les  égoismes 
froissés.  Nonotte,  Fre'ron,  Palissot,  ont'-ils  dévoré 
Diderot,  D'Alembert  et  Voltaire,  et  le  Journal  de 
TréVoux  a-t-il  réelment  nuit  à  1'  Encyclopédie  ?  » 
Così  la  verità  non  può  farsi  strada  perchè  là  dove 
mancano  la  critica  coraggiosa  (s' intende  onesta  e 
garbata)  la  discussione  serena,  domina  la  menzogna. 
Nulla  di  peggio  come  dice  Carlo  Wagner  —  che 
avere  solo  amici  (spesso  non  lo  sono  che  di  nome) 
che  pensino  come  noi  ed  approvino  ciò  che  fac- 
ciamo e  diciamo  (i).  In  questo  giornalismo  pe- 
ricoloso abbondano  gli  spostati  pure:  mestieranti 
che  uccellano  al  denaro.  E  sono  essi  che  creano, 
dominano  1'  opinione  pubblica.  Figurarsi  se  questa 
può  essere  come  la  definì  Niebuhr  e  cioè  la  rap- 
presentazione della  ragione  comune  e  quindi  della 

(0  Veti.  C.  Wagner  —  «  11  dovere  sociale  della  gioventù 
universitaria  »  (Conferenza):  dalla  «  Réforme  Sociale  »  dei  i°  mag- 
gio 1895. 
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verità!  (i).  Ormai  il  «  vox  populi,  vox  Dei  —  non 
e  rimasto  che  un  proverbio  privilegiato  della  ret- 
torica.  Codesti  mestieranti  —  che  inquinano  il  gior- 
nalismo —  accarezzano  tutte  quelle  forme  che  si  con- 
densano nel  così  detto  «  amor  proprio  »  e  cioè  ambi- 
zione, cupidigia,  avarizia,  orgoglio,  superbia,  ostina- 
tezza, presunzione.  (2).  Donde  celebrità,  illustrazioni, 
umanitari,  filantropi  creati  dal  tornaconto  e  fecondati 
nel  terreno  grasso  dell'  ipocrisia.  La  quale  nulla 
rispetta  manco  le  lapide  mortuarie  ed  ha  un  culto 
speciale  pei  monumenti.  I  nani  vivi  diventano  giganti 
appena  morti  a  tutto  beneficio  di  coloro  che  sep- 
pero operare  il  miracolo  dell'ingrandimento.  L'arte 
è  povera;  è  giusto  aiutare  la  scultura.  Il  dizionario 
delle  menzogne  sociali  è  voluminosissimo:  possono 
servirsene  liberamente  senza  tema  di  esaurirlo.  Poi, 
in  caso,  non  difettano  gli  editori  per  ristamparne 
altre  edizioni  rivedute  e  ampliate.  Nel  gran  mer- 
cato del  commercio  librario  è  il  volume  sovrano, 
cui  non  mancano  mai  compratori. 

Per  ultimo  diamo  uno  sguardo  alle  ipocrisie 
della  così  detta  «  vita  elegante  »,  come  quella,  che 
tanta  inflenza  esercita  su  tutto  l'organismo  sociale, 
poiché  —  è  noto  —  il  contagio  dell'esempio  cattivo 
si  propaga  facilmente  e  tanto  più  quando  s'insinua 
con  forme  seducenti.  Avremo  campo  di  ritoccare 


(r)  Vcd.  «  Lo  spirito  dei  tempi  e  l'opinione  pubblica  »  nella 
«  Deutsche  Kevue  »  del  Settembre  1895. 

(2)  Ved.  De  Roberto  —  «  L'amore  »  op.  cit.  pag.  109. 
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questo  argomento  nel  paragrafo  seguente  :  per  ora 
ci  limiteremo  a  delinearlo. 

Nella  «  vita  elegante  »  noi  troviamo  gli  attori 
più  scelti  e  che  meglio  recitano  la  commedia  del- 
l' onestà,  perchè  in  essa  si  agitano  passioni  fittizie, 
vizi  mascherati  dalle  apparenze  oneste,  gente  che 
esce  in  pubblico  imbellettata,  profumata,  ringiova- 
nita mentre  nell'  interno  domestico,  mondo  il  viso 
dal  belletto,  mostra  le  rughe  della  corruzione,  le 
contrazioni  nervose  di  uno  sbadiglio  perpetuo  ri- 
velatore d'un'esistenza  vuota  insipida  che,  per  avere 
fremiti,  scosse,  deve  ricorrere  allo  stimolo  di  passioni 
pervertite.  Basta  ricordare  il  giuoco,  1'  alcoolismo, 
gli  amori  che  denunciano  una  decadenza  fisio-psi- 
chica.  Gente  che  medita 

Di  porre  i  sarti 
Neil'  Accademia 
Delle  Bell'arti  (i)  : 

che  à  un  sorriso  fatuo  per  tutto  quanto  rispec- 
chia un  ingegno  operoso,  che  sfoglia  da  mano 
a  sera  il  dizionario  dell'amore,  all'amore  recando 
ingiuria,  che  sotto  l'intonaco  delle  maniere  garbate 
nasconde  la  propia  nullaggine,  che  è  solo  arìa- 
cendata  a  coltivare  1'  ozio.  Mutò  vestiti  linguaggio, 
ma  rimane  sempre  quella  che  Parini  descrisse 
nel  «  Giorno  »,  la  quale  dopo  aver  licenziato  in 
privato 


(i)  Giusti  —  «  La  scritta  ». 
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L'ipocrita  Pudore  e  quella  schifa 
Cui  le  accigliate  gelide  matrone 
Chiaman  Modestia  (i) 

compone,  in  pubblico,  il  viso  arcigno  a  tutto  quanto 
non  serbi  misura  di  morale  rigorosa.  Mutarono  i 
tempi,  ma  non  la  corruzione  elegante,  che  solo 
assunse  altre  esteriorità  e  un'  edizione  rimodernata 
del  libro  «  Police  de  Paris  dévoillée  »  di  Manuel, 
mentre  non  sarebbe  una  stonatura,  gioverebbe  allo 
studio  della  criminalità  e  della  prostituzione.  Il  ca- 
valier  servente,  il  cicisbeo  cangiarono  nome,  ma  gli 
eleganti  del  nostro  secolo  hanno  ancora  nelle  vene 
l'eredità  delle  svenevolezze  morbose,  dei  perverti- 
menti erotici  de'  loro  antenati  del  700  (2),  quando 
l'alcova  trionfava.  Il  rossetto,  i  nei,  la  cipria  non 
sono  spariti  (3).  Certo  in  parecchi  salotti  si  respira 
un'  aria  sana,  ossigenata,  ma  il  cicisbeismo  non  è 
morto  e  il  terzetto  del  marito,  della  moglie  e  del- 
l' amante  continua  a  deliziare  le  orecchie  del  bel 
mondo,  incurante  che  lacera  quelle  della  prole  e 

(1)  Pan ni  —  «  II  Mattino  ».  Dumas  nella  bellissima  prefa- 
zione a  «  T  Ami  des  femmes  »  narra  che  la  prima  sera  in  cui 
si  rappresentò  questo  suo  lavoro  drammatico  una  mondana,  ricca 
e  celebre  pel  commercio  de'  suoi  baci,  si  mostrò  indignata  contro 
di  lui  perchè  la  produzione  offendeva  il  pudore  delle  donne. 

(2)  Veg.  C.  Cantù  —  «  Il  Parini  e  i  suoi  tempi  «  Torino 
1S65.  —  Vemon  Lee  —  «  Il  settecento  in  Italia  »  Milano  18S2. 

—  Egisto  Roggero  «  Il  Settecento  galante  »  Chiesa-Omodei-Guin- 
dani,  1896,  Milano  —  D.  Silvagni  «  La  Corte  e  la  Società 
romana  nel  secolo  XVIII  »  Roma,  1884. 

v3)  Ved.  Martini  —  «  Donne,  salotti  e  costumi  sulla  fine 
del  1700  »  (Lettura  fatta  nella  Sala  di  Luca  Giordano)  Firtnze 

—  Aprile,  1896. 
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della  morale.  Così  spiegasi  come  l'adulterio,  in  certe 
classi,  non  solo  sia  tranquillamente  tollerato,  ma 
pur  anco  incontri  approvazioni  e  come  l'aborto  sia 
diventato  un  lieve  incidente  della  vita  galante  (i). 
La  quale,  in  modo  evidente,  colle  sue  frivolità  (2), 
colle  assidue  ricerche  (dei  mezzi  incurante)  a  stuz- 
zicare vanità,  piaceri  intorpiditi  dall'abuso  (3)  me- 
diante eccitazioni  sensorie  (4),  rivela  come  sia  com- 
posta da  persone  deboli,  da  «  schiavi  di  sè  stessi  » 
che  logorano  dì  per  dì  nel  piacere,  nell'ambizione, 
nell'egoismo  la  loro  vitalità  spargendo  ovunque, 
talora  quasi  inconsciamente,  corruzione,  chè  della 
morale  governante  gli  onesti,  gli  equilibrati  si  fog- 
giarono un  criterio  che  è  in  urto  con  un  sano  con- 
sorzio civile.  Per  cui  abbiamo  il  fenomeno  di  una 
società  che  vive  nell'altra  con  anormalità  psichiche, 
con  antitesi  morali,  doppiamente  fatali  chè  ricoperte 
da  forme  attraenti,  insidiose.  —  Gente  debole  in 
tutto  T  organismo  fisio- psichico  e  però  capace 
di  reagire  solo  a  parole,  di  cui  s' ubbriaca  per  me- 
glio addormentare  le  velleità  ribelli.  «  Les  hommes 
faibles,  quand  ils  se  parlent  à  eux  mémes,  emploient 


(1)  Negli  Stati  Uniti  l'aborto  non  è  più  considerato  un  de- 
litto :  medici  e  levatrici  specialisti  per  aborti  fanno  pubblica- 
mente la  reclame  della  loro  industria.  (V.  Lombroso  e  Ferrerò 
«  La  donna  delinquente  ecc.  »  p.  489  Voi.  I). 

(2)  Feniani  —  «  Minorenni  delinquenti  ■  p.  329. 

(3)  De-Roberto  —  u  L'Amore  »  op.  cit.  p.  346347. 

(4)  V.  Alex.  Bain  —  c  The  emotions  and  the  will  »  London, 
1865  II.  edit. 
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volontiers  des  mots  énergiques!  Et  puis...  cela  ne 
tire  pas  à  conséquence  »  (i). 

Se,  per  esempio,  esaminiamo  la  moda  (che  è 
una  forma  d' imitazione  fortificata  dalle  rivalità,  dal 
servilismo,  dall'  ambizione)  (2)  e  che  crea  vittime 
numerose  più  di  quanto  non  credasi  (j),  noi  tro- 
viamo che  essa  esercita  il  suo  dominio  tirannico 
specialmente  per  opera  di  coloro  che  sono  militi 
della  vita  elegante.  Il  desiderio  di  essere  o  di  parer 
belli  riceve  impulso  fortissimo  dalla  moda,  che  alla 
sua  volta  diventa  generatrice  d'ipocrisìe  sociali,  per- 
chè tutti  coloro  che  non  hanno  i  mezzi  per  seguirla 
nelle  sue  continue  evoluzioni  capricciose,  eppure  non 
s'arrestano  dal  farlo,  sacrificano  all'apparenza  e 
affermano  coli'  esteriorità  ciò  che  in  sostanza"  non 
sono.  Quanti  non  si  rovinano  per  seguire  le  muta- 
bili fantasie  della  moda  onde  illudere  gli  altri  sulla 
loro  potenzialità  economica!  Quante  fanciulle  non 
mercanteggiano  il  loro  onore  per  un  vestito  elegante! 
Quanti  (vanità  al  suo  apogeo)  non  lesinano  un  pane 
allo  stomaco  per  calzare  un  bel  paio  di  guanti  !  O  non 


(1)  Ivan  TourgUitu  ff —  «  Eaux  Printanières  »  (trad.  de  M. 
Delinca)  Paris  —  Marpon  et  Flammarion  —  pag.  301.  —  Veri, 
pure  in  ordine  ai  caratteri  deboli  il  bel  romanzo  psicologico  del- 
PAvv.  O.  jYovì  «  In  vano  »  (gli  schiavi  di  se  stessi)  Chiesa  e 
Guindani  —  1894.  Milano 

(2)  Veg.  nel  «  Fanfulla  della  Domenica  »  N.  18,  3  maggio 
1S96  il  sunto  di  una  conferenza  sulla  t  Moda  »  del  Dott.  G.Si- 
crctant :  conferenza  pubblicata  poi  in  opuscolo  dalla  Tip.  C.  Fer- 

,    rari  di  Venezia. 

(3)  Circa  l'essenza  psicologica  della  moda  veggasi  pure  uno 
studio  brillante  di  G.  Simntel  in  «  Die  Zeit  »    dell' Oct.  1895. 
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è  forse  comune  il  linguaggio  di  numerose  vittime 
dell'ipocrisia  sociale,  che  suona  cosi:  «  Eh!  ognuno 
à  il  suo  amor  proprio.  Bisogna  pure  tutelare  il 
proprio  decoro.  Non  si  può  essere  da  meno  degli 
altri.  Non  voglio  sfigurare,  non  voglio  passare  per 
uno  straccione  ?  »  Tutte  queste  espressioni  fuse 
insieme  costituiscono  un  inno  alla  ipocrisia  sociale 
cantato  in  onore  della  Moda,  che  crea  amarezze, 
disinganni,  dolori,  rivalità,  azioni  immorali,  delit- 
tuose, e  appunto  di  quella  moda  che  affascina, 
conquide  perchè  nella  vita  elegante  essa  a  un  culto 
profondo,  che,  per  vanità,  servilismo,  imitazione  re- 
cluta sacerdoti  in  tutte  le  classi  sociali.  La  moda 
procrea  il  lusso,  così  ciò  che  è  fonte  di  piacere  e 
di  sperpero  pur  per  coloro  che  anno  il  super- 
fluo, finisce  per  danneggiare  cento  volte  più  gli 
altri  che  posseggono  solo  il  necessario,  donde  un 
numero  maggiore  di  spostati  e  uno  sviluppo  più 
vigoroso  dell'  ipocrisia  sociale. 

VII. 

/  costumi  riflessi  nella  letteratura.  —  Uno  sguardo 
adunque  sintetico  —  coi  criteri  e  per  le  ragioni  esposte 
nella  Pref azione  —  alla  letteratura  odierna;  giac- 
ché pur  da  questa  esce  un  fecondo  raggio  di  luce 
che  la  sociologìa  e  la  psicologìa,  nelle  loro  attinenze 
co'  problemi  criminali,  debbono  invocare  per  meglio 
rischiarare  lo  studio  delle  anormalità  psichiche.  Il 
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tema  certo,  oltre  essere  seducente,  per  la  sua  im- 
portanza invoglierebbe  a  una  lunga  trattazione, 
specie  se  si  volessero  esaminare  gli  scrittori  altis- 
simi (poeti,  romanzieri,  commediografi,  tragici)  che 
quelle  anormalità  incarnarono,  con  esattezza  scien- 
tifica, ne'  personaggi  da  loro  creati  col  sussidio 
della  realtà.  Altrove  e  trattando  de'  reati  passio- 
nali (i)  di  ciò  —  per  quanto  potei  e  conveniva 

—  mi  occupai:  non  è -pertanto  in  questa  parte, 
dirò  così  storica,  che  qui  debbo  intrattenermi,  e 
che  già  ispirò  uno  studio  genialissimo  a  chi  alla 
vasta  cultura  scientifica  unisce  anima  eletta  d'  ar- 
tista (2).  Poi  —  come  già  dissi  —  ad  altro  tendono 
le  mie  osservazioni,  nò  so  se  mi  bastasse  1'  animo 

—  anche  con  lunga  preparazione  —  di  compiere 
un  lavoro  tanto  vasto  e  difficile.  Più  limitate,  quindi 
più  modeste  le  mie  indagini  e  strettamente  neces- 
sarie all'argomento  in  torno  a  cui  ragiono. 

• 

*  » 

«  Una  Società  che  da  più  di  mezzo  secolo  vive 
di  psico-fisio-patologia  nella  letteratura,  nell'arte 

(i)  Vedi  il  mio  «  Amore  in  Tribunale  »  —  Succ.  Monti, 
Bologna,  1SS9. 

(z)  Ferri  nella  «  Revue  des  revues  »  (Aprile  1S96)  si  occupò 
<r  dei  delinquenti  nelV arte  »  nei  quali  appunto  l'antropologia  crimi- 
nale trova  una  conferma  solenne  delle  sue  teorie.  I  tipi  patolo- 
gici sono  splendidamente  lumeggiati.  Abbiamo  i  delinquenti  po- 
litici, abituali,  i  sanguinari,  gli  incestuosi,  i  delinquenti-nati 
(Machbeth)  i  pazzi  delinquenti  (Amleto);  i  delinquenti  d'impeto 
(Otello)  il  vero  tipo  del  criminale  (Jago).  Questo  studio  geniale 
venne  opportunamente  pubblicato  in  volume  dalla  Ltb.  Kd.  Ligure 
di  Genova,  1896. 
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e  nella  politica  non  può  essere  che  una  società 
malata  ».  Così  scrive  e  giustamente  il  D.r  Grego- 
racci  (i).  Appunto  —  dico  io  —  perchè  la  società 
è  malata,  abbiamo  una  letteratura  che  i  suoi  mali 
rispecchia  e  denuda  questa  nostra  coscienza  (nostra 
che  formata  da  tutte  le  coscienze  individuali)  che 
si  mostra  «  piena  di  ardori  e  di  debolezze,  ricca 
d'ideali  eppure  scettica,  credente  in  una  remota 
perfezione  avvenire  eppure  più  che  mai  conscia 
della  sua  imperfezione  presente,  sdegnosa  del  pas- 
sato eppure  ancora  sotto  il  fardello  non  ancora 
deposto  dei  suoi  errori  e  dei  suoi  pregiudizi,  viva- 
mente eccitabile  e  perciò  esposta  a  rapidi  e  penosi 
esaurimenti,  costituita  da  una  più  ampia  intelligenza, 
ma  d'una  volontà  più   fiacca  proclamante  un  al- 
truismo esteso  quasi  sconfinato  eppure  trascinata 
verso  un  individualismo  ristretto  e  sempre  più  ge- 
loso dei   suoi  diritti  »  (2).  Tale  la  coscienza  mo- 
derna e  tale  la  troviamo  nella  letteratura  d'oggi 
giorno,  per  cui  è  naturale  che  alcuni  romanzieri, 
del  vero  studiosi,  ci  presentino  tipi  come  Morgan 
(un  politicante  faccendiere,  losco  speculatore,  dal- 
l'ingegno rivolto  al  male)  il  quale  esclama:  «  Oh! 
le  code!...   s'il   fallait  toujours  se  préoccuper  de 


(1)  D.'  P.  N.  Gregoracci  «  Saggio  di  critica  sociale  »  op. 
cit.  pag.  133. 

(2)  E.  Morselli  «  Lettera  24  Aprile  1896  a  proposito  della 
recitazione  di  Ermete  Zacconi  (Ved.  c  Resto  del  Carlino  », 
Bologna,  28  Aprile  1896). 
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savoir  ce  qu'il  autorise  et  ce  qu'il  dcfend!  »  (i). 
Del  codice  penale  questi  tipi  non  si  occupano  : 
non  hanno  bisogno  di  consultarlo:  sanno  per  in- 
tuizione malefica,  com'è  fatto,  e  come  scansarlo 
colla  loro  scaltrezza.  Essi  personificano  la  «  pravitas 
moritm  »  di  cui  parla  Sallustio  e  siccome  abbon- 
dano e  si  ficcano  ovunque  così  li  incontriamo 
spesso  ne'  drammi,  ne'  romanzi,  come  per  la  stessa 
ragione  negli  uni  e  negli  altri  vediamo  sovente 
fotografati  uomini  cinici,  dalla  gioventù  logorata 
che  si  ammogliano  per  sistemare  il  loro  corroso 
patrimonio,  tolleranti  spesso  le  infedeltà  coniugali, 
sino  al  dì  in  cui  marito  e  moglie  stanchi  di  reci- 
tare la  commedia  e  insofferenti  della  presenza  l'uno 
dell'  altro,  si  danno  appuntamento  in  Tribunale  per 
separarsi  o  divorziarsi  colla  massima  disinvoltura  (2). 
Tipi,  più  o  meno  vestiti  sfarzosamente,  più  o  meno 
titolati  che  Dumas  incarnò  in  «  Monsieur  Al- 
phonse  »,  Ohnet  nel  duca  de  Bligny  in  «  Le  Maitre 
de  Forges  »,  Daudet  in  Paolo  Astier  neh"  Immor- 
tale, Zola  in  Maxime.  Costui  parlando  di  suo  padre 
Saccard,  —  di  cui  ereditò  la  degenerazione  etica  — 
dice:  «  N'est-ce-pas?  des  exemples  pareils  vous 
viellissent  vite...  Moi,  je  me  suis  rangc  tout  de 
suite,  j'ai  epousé  une  jeune  fille  qui  est  morte,  je 


(1)  G.  Dunty  «  Fin  de  réve  »  Paris,  1889,  Ollcndorff, 
pag.  211.  Di  questo  bellissimo  romanzo  riflettente  i  costumi 
politici  scrissi  nel  N.°  32  dell'  c  Illustrazione  Italiana  »,  Milano, 
11  Agosto  1895. 

(2)  Ved.  uno  studio  sulle  mogli  di  Grani- Alien  in  «  North- 
American-Review  »  Oct.  1895. 
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jure  bien  aujourd'hui  qu'on  ne  me  fera  pas  refaire 
des  bètisesL.  Non,  voyez-vous,  papa  est  incorri- 
gible,  parce  qu'il  n'a  pas  de  sens  moral  »  (i). 
Questi  i  mariti  ideali  (2)  cui  possono  aspirare  — 
e  ahimè  vi  aspirano  —  tante  povere  fanciulle  ricche 
destinate  a  pagare  col  loro  denaro  il  passaporto 
per  entrare  nel  dominio  del  matrimonio.  E  poi  si 
meravigliano  —  gli  ingenui  —  del  contrabbando 
amoroso!  Dianime,  il  passaporto  non  si  paga  per 
nulla  (3). 

*  « 

Per  quanto  ho  già  accennato  e  come  pur  ebbi 
occasione  di  ricordare  altrove  (4)  si  comprende 
come  questo  scorcio  di  secolo  sia  attraversato  da 
una  corrente  di  pessimismo,  ed  ecco  come  il  pes- 
simismo s'è  impadronito  della  letteratura  e  anche 
perchè  questa  non  ha  potuto  sottrarsi  alle  teoriche 
filosofiche  di  Hartmann,  Schopenhauer,  Nietzsche. 
Se  noi  esaminiamo  l'opera  letteraria  di  Flaubert, 
dei  De  Goncourt,  di  Zola,  Bourget,  Daudet,  Do- 
stoì'evsky,  Tolstoi,  Ibsen,  Hauptmann,  D'Annunzio, 


(1)  E.  Zola  t  L'Argent  »  Paris,  Charpentier,  1891,  p.  241. 

(2)  Ved.  uno  stadio  sui  mariti  —  che  può  applicarsi  senza 
eccerioni  ovunque  —  in  North-Arnerican-Review  (January  1896) 
di  Elisabeth  Bis  land. 

(3)  Vcg*  uno  studio  brillante  t  A  proposito  della  Physiologie 
de  l'amour  moderne  di  P.  Bourget  >  di  P.  Perrone  Capano 
(Archivio  delle  psicopatie  sessuali,  Fase.  7  e  8,  c-15  Aprile  1896) 
che  ha  osservazioni  armonizzanti  colle  mie. 

(4)  V.  un  mio  articolo  sulla  «  Domenica  Letteraria  »  N.  9, 
I  Marzo  1896  (Milano)  a  proposito  del  libro  su  Leopardi ',  già 
cit.,  del  Prof.  Patrizi. 
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Rod,  c  facile  constatare  che  il  pessimismo  (giusta- 
mente definito  una  «  ictericia  inorai  »  [i])  pre- 
domina e  le  fonti  vive,  naturali  dal  quale  sgorga 
sono  precisamente  quelle  che  annegano  l'odierna 
coscenza  sociale,  la  quale  alla  sua  volta,  come  di- 
mostrammo, attraversa  un  periodo  di  crisi  morbosa. 
Tutto  ciò  è  strettamente  concatenato  e  m'è  sem- 
brato sempre  un  errore  grave  quello  di  considerare 
a  sè,  come  un  fenomeno  staccato,  indipendente  il 
pessimismo  letterario  o  attribuire  solo  a  questo  il 
pessimismo  collettivo  sociale.  Tuttavia  è  mestieri 
riconoscere  che  se  il  pessimismo  letterario  trascende 
per  volontà  morbosa  di  un  dato  scrittore,  per  altri 
titoli  altissimo  (es.°  forma,  fantasia,  trovate  geniali) 
e  tale  quindi  da  esercitare  un'influenza  —  specie 
ne'  giovani  —  allora  è  certo  che  anche  il  pessi- 
mismo sociale  riceve  una  spinta  e  si  aggrava  pure 
il  morbo  di  cui  è  infetta  la  coscienza  moderna. 
Cosi  non  è  solo  opera  scientifica  abbellita  dalle 
geniali  ricerche  letterarie,  ma  altamente  umanitaria 
e  morale  quella  di  coloro  (2)  che  con  ricchezza 
di  nozioni  psicologiche,  fisiologiche  e  psichiatriche 
dimostrano  che  il  pessimismo  di  quel  dato  scrittore, 
più  che  rispecchiare  le  anormalità  psichiche  della 


(1)  Ved.  U.  GonzàUs  Serrano  in  uno  studio  dal  titolo  «  Los 
Equilibrados  y  la  linea  media  «  (Revista  Politica  Ibero-Amcricana, 
Madrid,  15  de  Abril  1896,  Amo  II,  N.°  5). 

(2)  Vcgg.  per  cs.°  il  cit.  voi.  di  Patrizi  e  l'altro  <r  Genio 
e  pa/zia  in  Torquato  Tasso  »  del  Prof.  L.  Roncoroni^  Bocca, 
Torino,  1896  e  c  Degenerazione  »  di  M.  Kordau. 
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coscienza  sociale,  rispecchia  le  sue  (i)  e  debbano 
essere  denudate,  combattute,  presentate  sotto  il  loro 
vero  aspetto  onde  impedire  influenze,  contagi,  sug- 
gestioni che  la  coscienza  sociale  —  già  debole  — 
peggiorino.  Non  tutti  i  pessimisti  sono  neuropsico- 
patici, ma  coloro  che  lo  sono  e  per  potenza  d'in- 
telletto, splendore  di  forma  seducono,  abbagliano, 
innamorano  specie  la  classe  degli  intelligenti  malati 
di  nevrosi,  esercitano  un  fascino  che  è  necessario  al- 
meno mitigare  nelle  conseguenze  funeste  che  da  esso 
emanano.  Non  intendo  riassumere  qui  il  molto  che 
già  fu  scritto  sul  pessimismo  o  che  il  pessimismo 
riproduce  (si  consultino  per  es.°  oltre  gli  autori 
citati,  Barzellotti,  Wenley,  Nitti,  Brunetière  (2)  ecc.) 
ma  era  opportuno  di  esso  far  cenno  e  come  indizio 
di  un  morbo  sociale  che  necessariamente  ha  pagine 
numerose  ne'  volumi  della  letteratura  odierna  e 
come  contributo  all'aggravamento  di  quel  morbo 
quando  lo  scritttore,  pur  essendo  un  malato,  è  dotato 
di  tali  genialità  da  influire  anco  su  coloro,  che 
quantunque  equilibrati,  facilmente  si  lasciano  de- 
viare dal  sentimento,  quando  questo  non  trova  un 
argine  nell'intelletto  educato  alle  indagini  positive 
e  allo  studio  reale  dei  fatti.  Ripeto  non  tutti  i  pes- 


(1)  Per  es.°  Voti  Seidlitz  cit.  da  Patrizi  (!ib.  cit.,  a  pag.  26 
dimostra  la  morbosità  di  Schopenhauer  (D.r  A.  Schopenhauer 
vom  medicinischen  Standpunctc  ansbctrachtet)  Dorpart.  W.  Gliis- 
sers,  1872. 

(2)  Di  questi  è  notevole,  per  es.%  lo  studio  fattone  esami- 
nando c  Cruelle  énigme  »  di  Bourget  e  «  Dei-Ami  »  di  G.  Dù 
Maupassant, 
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simisti  sono  neuropsicopatici  :  abbiamo  pur  coloro 
che  tali  si  addimostrano  per  prendere  un  atteggia- 
mento di  moda  e  appunto  per  questo  e  per  essere 
più  in  vista  spingono  le  loro  teoriche,  le  loro  tesi 
sino  a  quelle  conseguenze  ultime  cui  giungono  gli 
scrittori  anormali  e  però  più  di  costoro  dannosi  perchè 
agiscono  sempre  in  malafede.  Ora  quando  si  dice 
bisogna  reagire  contro  il  pessimismo,  occorre  fare 
una  distinzione.  Insorgere  contro  il  pessimismo  in 
quanto  è  manifestazione  di  nevrosi,  di  psicopatia, 
è  un  dovere,  perchè  codesta  reazione  significa  cu- 
rare la  coscienza  moderna  malata,  rigenerarla,  ri- 
temprare il  carattere  (i),  ringiovanire  le  energie 
psichiche,  riformare  tutto  il  sistema  educativo  (2), 
insomma  nutrire  la  psiche,  l'intelletto,  il  corpo  di 
altro  cibo  :  è  dovere  quindi  combattere  quella  lette- 
ratura che  il  carattere  deprime  perchè  lo  affoga 
nella  sensualità.  Ma,  badiamo  —  come  notai  al- 
trove (3)  —  erroneamente  si  dà  il  nome  di  pessi- 
mismo alla  scienza  positiva  e  alla  letteratura  sana 
che  tutto  scrutano,  indagano,  che  il  male  svelano 
arditamente  senza  pudori  artificiali,  perchè  il  vizio, 
la  corruzione,  le  colpe,  la  delinquenza  per  essere 
curati  debbono  essere  studiati  a  fondo.  Ouesto  non 
è  pessimismo,  ma  esposizione  coscenziosa  dei  mali 

(1)  Ved.  G.  Sergi  <c  Educazione  del  carattere  »  Milano, 
1S93  e  A.  Bain  «  La  science  de  l'éducation  »  Alcan,  Paris, 
VII."  édition. 

(2)  Ved.  C.  Trivcro  «  La  storia  dell'  educazione  »  Torino, 
Loescher  1896. 

(3)  Mio  «  Discorso  inaugurale  »  del  1896  pag.  13. 
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col  fine  supremo  di  sradicarli  o  indebolirli.  Anzi 
studiando  il  male,  il  brutto,  il  turpe  non  ne  usci- 
remo sconfortati,  imbronciati  (caratteristica  codesta 
del  vero  pessimismo)  per  limitarci  a  un  lagno  ste- 
rile, ma  sapremo  suggerire  i  rimedi,  ispirandoci 
agli  esempi  del  bello,  del  bene  e  come  lo  studio 
reale,  positivo  della  vita  ci  andranno  dettando.  Tale 
la  distinzione  che  urge  fare,  nè  confondere  si  deve 
il  pessimismo  coli' altro  impropriamente  così  chia- 
mato, altrimenti  se  è  giusto  il  sentimento  pietoso 
che  muove  il  medico  a  persuadere  il  tisico  che 
presto  guarirà,  sarebbe  per  contro  inganno  igno- 
minioso quello  del  medico  sociale  che  per  non 
urtare  vieti  pregiudizi,  ipocrisie,  si  astenesse  dal- 
l'esporre  i  risultati  dolorosi  della  sua  diagnosi  o 
li  colorisse  con  un  ottimismo  che  distruggerebbe 
nel  malato,  nel  vizioso  quel  salutar  terrore  pel 

quale  principalmente  può  riacquistare  la  salute. 

# 
♦  # 

I  mali  adunque  che  travagliano  la  coscenza 
moderna  hanno  il  loro  riflesso  nella  letteratura.  Ciò 
è  naturale,  come  più  volte  giustamente  notò  Dumas 
(figlio).  Ma  è  del  pari  certo  —  come  osservammo  — 
che  essa,  talora,  rivela  morbosità  acute  che  in  modo 
speciale  documentano  il  deperimento  etico  (vero  o 
artificioso  per  secondare  la  moda  e  accarezzare  la 
sensualità  attutita  dal  lettore  sazio)  dello  scrittore. 
Cosi  abbiamo,  poeti,  romanzieri,  commediografi, 
drammaturgi  che  mentre  sono  il  prodotto  legittimo 
della  società  malata  riverberano  del  pari  ne' loro  scritti 
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lo  squilibrio  delle  loro  facoltà.  In  taluno  sentimento 
caldo  e  povertà  d'idee,  in  tal' altro  idee  e  non  sen- 
timento, in  parecchi  nò  sentimenti,  nè  idee,  ma 
solo  —  come  dice  il  D.'  Roncoroni  —  mirabili 
qualità  descrittive,  applicate,  aggiungo  io,  unica- 
mente a  tutto  quanto  è  putridume,  sozzura.  Però 
assai  bene  osserva  lo  stesso  Dott.  Roncoroni. 
«  Spesso  le  idee  sono  paradossali,  e  i  sentimenti 
vivi  ma  straordinariamente  anormali.  Quanti  mai, 
specialmente  in  Italia,  hanno  saputo  trattare  ideal- 
mente l'amore  alto  ma  completo,  senza  morbosi 
sentimentalismi,  ma  senza  bassezze  ?  Quante  invece 
non  sono  le  opere  —  artisticamente  pregevolissime 
—  dove  gli  amori,  i  sentimenti  più  strani,  più 
anormali,  più  abbietti  strisciano  su  un  fondo  mel- 
moso! Non  a  torto  un  poeta  francese  diceva  che 
tante  aberrazioni  scritte  riflettono  le  anomalie  dei 
sentimenti  dei  loro  autori.  La  gran  massa  delle 
opere  letterarie  si  compone  di  storie  amare  e  brutali, 
di  adulteri,  di  bassezze,  di  infamie:  se  spunta  un 
sentimento  soave,  ben  presto  è  soffocato  dalla  tri- 
stizia degli  uomini,  o  delle  cose,...  o  delle  teorie. 
E  vero  che  questo  corrisponde  alla  reale  condizione 
delle  cose,  ma  o  che  proprio  ai  forti  propositi,  alle 
idee  profonde,  agli  alti  sentimenti,  manca  assolu- 
tamente un  campo  d'attività,  o  forse  è  necessario 
che  gli  uomini  che  ne  sono  dotati  debbano,  per 
estrinsecarli,  abdicare  ai  diritti,  ai  doveri  più  uni- 
versali e  indispensabili  della  vita?  »  (i). 

(l)  Op.  cit.  sul  «  Tasso  »  pag.  23-24. 
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Circa  alla  reazione  di  cui  argomentai,  diciamone 
una  parola,  perchè  alcuni  credono  che  cominci  non 
solo  a  dar  segni  di  vita,  ma  di  vita  robusta.  Parmi 
si  coltivi,  in  parte,  una  troppo  rosea  illusione. 
Tentativi  si  manifestano  è  vero  :  alcuni  anche 
splendidi.  («  Le  réveil  de  V  ante  »  di  M.  Mae- 
terlink  ;  a  La  Renaissance  de  V  idéalìsme  »  di 
Brunetière;  «  //  mistero  di  un  poeta  »,  «  Pic- 
colo Mondo  antico  »  di  Fogazzaro  ;  «  La  realtà 
»  di  Rovetta  ;  «  L'  anima  »  di  Butti  «  Anima 
sola  »  di  Neera  ;  «  La  Maestrina  degli  operai 
»  di  De  Amicis  ;  «  Piccoli  schiavi  bianchi  » 
di  Errico)  ma  taluni  collocano  tra  que'  tenta- 
tivi altre  produzioni  letterarie  che  dei  risveglio 
purissimo  dell'  ideale  (da  non  confondersi  per 
esempio  col  misticismo  di  Tolstoi  e  seguaci) 
hanno  solo  l'apparenza,  mentre  in  realtà  non  si 
allontanano  dalla  via  comune,  sino  ad  ora  battuta. 
Brevemente  alcuni  esempi.  Neil'  «  En  route  »  di 
Huysmans,  di  tra  le  pieghe  del  misticismo,  sbuca 
sempre  fuori  l'uomo  cui  governano  gli  istinti  sen- 
suali più  raffinati:  neh' «  Innocente  »  di  D' An- 
nunzio, il  perdono  del  marito  male  nasconde  il 
desiderio  brutale  di  ripossedere  la  moglie  :  nelle 
famose  «  Vergini  delle  roccie  »  dello  stesso  D'An- 
nunzio si  riscontra  un  egoismo  spinto  al  suo  ultimo 
grado.  Al  véro  idealismo  non  ci  accostiamo,  ma  ab- 
biamo tenerezze,  sdilinquimenti  mistici,  ascetici,  che, 
come  da  tempo  dimostrarono  Ferrerò,  Lombroso, 
non  fanno  che  aguzzare  le  passioni  erotiche  estrinse- 
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cantesi  nelle  forme  di  voluttà  più  raffinate.  Così 
notiamo  perdoni,  generosità,  apologie  del  pudore, 
della  castità  elegantemente  imbellettati  di  misticismo 
o  sapientemente  profumati  di  idealismo,  ma  bene 
esaminati  non  è  difficile  scorgere  che  dessi  masche- 
rano ancora  le  raffinatezze  morbose  del  piacere.  È 
T  uomo  che  predica,  s' impone  la  continenza  non 
per  purificare  l'anima,  rigenerare  il  corpo,  ma  per 
rendere  più  acute  le  voluttà  che  nella  continenza 
medita,  accarezza.  Proprio  come  nel  a  Piacere  » 
di  D'Annunzio.  Codesto,  tutti  ne  converranno,  non 
è  idealismo,  non  è  reazione,  come  alcuni  stimano, 
ingannandosi.  Del  pari  sarebbe  in  inganno  chi  giu- 
dicasse galantuomo  colui  che  si  mantiene  onesto 
di  fronte  a  un  portamonete  contenente  poche  lire, 
perchè  quell'  onestà  non  è  frutto  di  profondo  e 
persistente  senso  morale  ma  lustra  per  gabbare  la 
gente  quando  sparirà  lo  scrigno  ricco  cui  vagheggia 
nel  periodo  del  galantomismo  meditato.  Perchè  la 
reazione  getti  salde  radici  cominciamo  dallo  sma- 
scherare questo  falso  galantomismo  e,  per  ritornare 
alla  nostra  tesi,  inoculiamo  nell'  odierno  organismo 
sociale  globuli  di  onestà  :  dimostriamo  come  certo 
pessimismo  sia  artificiale  al  pari  di  certo  idealismo 
e  le  minoranze  sane,  equilibrate,  intelligenti  diano 
vigore  a  una  letteratura  sana,  equilibrata,  intelli- 
gente (i),  combattendo  strenuamente  (incuranti 

(i)  Veg.  in  questo  senso  una  conferenza  c  La  missione 
sociale  dello  scrittore  »  (La  Réforme  Sociale,  I  Avril  1896)  di 
A'.  Dou mie ,  il  noto  autore  di  «  Les  jeunes  »  in  cui  si  occupa  delle 
tendenze  de'  principali  scrittori  moderni  con  alto  intelletto  critico. 
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delle  sconfitte  momentanee)  quella  più  o  meno 
pornografica,  bruta,  micidiale  in  cui  la  maggioranza 
si  compiace  perchè  in  essa  trova  accarezzati  i  suoi 
istinti  e  lezioni  dotte  di  lussuria.  S' intende  si  com- 
piace in  privato ,  perchè  in  pubblico  1'  ipocrisia 
consiglia  la  critica  morale  :  ipocrisia  —  non  occorre 
ripeterlo  —  più  perniciosa  della  pornografia  stessa, 
che  sotto  forme  varie  adesca  la  crescente  genera- 
zione. Così,  per  quanto  concerne  la  maggioranza, 
hanno  fondamento  le  parole  di  Viazzi  che  sono 
risposta  alla  domanda  :  «  come  in  oggi  s' intende 
l'amore  ?»  :  «  Una  pornografia  trionfante  che  rap- 
presenta una  condizione  generale  degli  organismi  ; 
ed  una  ipocrisia,  superstite  formale  di  sentimenti 
una  volta  sinceri,  che  vorrebbe  mostrarsi  aborrente 
dal  nudo,  ma  accetta,  accarezza,  sorride  al  denudato  ; 
peggio,  al  denudantesi;  le  velleità,  le  perversioni, 
sostituite  alla  piena  salute,  alla  pura,  alla  naturale, 
all'assoluta  verità  »  (i). 

Le  funzioni  dell'  amore,  le  idealità  de'  sensi  af- 
fettivi sono  snaturate,  come  forse  mai  avvenne  nei 
periodi,  dirò  così,  classici  di  pervertimento  morale 
in  cui  il  vizio  si  palesava  audacemente,  appunto 
perchè  ora  regna  la  simulazione.  E  il  fenomeno 
identico  che  si  riscontra  nella  criminalità.  All'as- 
sassino si  va  sostituendo  il  truffatore.  Se  da  un 
lato  (c  le  monde  est  plein  de  gens  qui  chantent 
des  airs  sans  ritournelle,  qui  ont  des  quarts  d' idée 


(i)  Viazzi  —  «  Sui  reati  sessuali  »  op,  cit.,  pag.  187. 
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comme  des  quarts  de  sentiment  et  qui  ne  coor- 
donnent  pas  plus  les  mouvements  de  leur  affections 
que  leurs  pensées  »  (i),  persone  insomma  incom- 
plete (ed  è  già  molto  accordar  loro  un  quarto)  : 
dall'altro  lato  spuntano  naturalmente  gli  scrittori 
che  Nordau  chiama  «  gli  eunuchi  dell'  intelletto  *  (2), 
coloro  che  incapaci  di  creare,  scimiottano  i  gesti 
della  creazione  e  che  costituiscono  la  maggioranza 
degli  scrittori  e  degli  artisti  di  mestiere  e  che  pur 
avendo  un  talento  originario  lo  soffocano  per  ac- 
carezzare i  gusti  delle  persone  incomplete.  Donde 
la  fioritura  de'  romanzi,  dei  drammi  che  nobilitano 
il  delinquente  (moglie  adultera,  seduttori)  riabilitano 
le  Messaline  e  regalano  forme  seducenti  al  ladro  (3): 
donde  le  opere  letterarie  dalle  quali  escono  giusti- 
ficati i  delitti  d'amore,  mentre  l'amore  è  profanato 
e  quelli  sono  frutto  di  passioni  volgari.  Tutte  le 
leggi  dell'amore  sono  calpestate,  e  meglio  d'ogni 
altro  lo  dice  Nordau  (4),  quando  esclama  :  «  Ah  ! 
ce  que  la  suggestion  exercée  par  la  littérature  de 
fiction  a  fait  precisément  du  sentiment  le  plus  im- 
portant  au  point  do  vue  de  la  conservation  de 

(1)  De  Bahac  —  «  Phvsiologie  du  mariane  »  Éd.  Levy, 
Paris.  18S2,  pag.  S4. 

(2)  M.  Nordau  —  «  Degenerazione  »  (Voi.  I)  Milano, 
Fratelli  Dumolard  (Bocca),  1893,  pag.  62-63. 

(3)  Brunet'ùre  giustamente  parlando  di  tale  produzione  let- 
teraria dice  :  «  Ni  V  amour,  ni  la  baine  qui  tuent  ont  rien  de 
moins  coupablc  que  la  cupidité  qui  vole.  »  («  Revue  des  deux 
Mondes  »  1  novembre  1891). 

(4)  Nordau  —  «  Paradoxes  psychologiques  »,  Felix  Alcan, 
éditeur,  Paris  1S96,  pag.  21  (Trad.  de  l'Ali.  Auguste  Dietrich). 
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l'espèce,  de  l'amour  !  Aucun  instinct  fondamental 
de  l'homme  n'  a  été,  comme  1'  amour,  rendu  arti- 
ficieux,  détourné  de  son  courant  naturel  et  mor- 
bidement  transformé,  aucun  phénomène  psychique 
n'  a  eté,  comme  celui  là ,  faussé  et  systématique- 
ment  obscurci.  »  Questo  appunto  perchè  in  gene- 
rale e,  specie  in  certe  classi,  non  vive  V  amore  nelle 
sue  manifestazioni  genuine,  nobilmente  appassionate, 
pronte  al  sacrifizio,  aspiranti  alla  procreazione,  che 
—  come  poeticamente  dice  Mazzini  «  col  suo  mi- 
stero divino  accenna  all'eternità  »  (i),  ma  un  si- 
mulacro d' amore  plasmato  dall'  interesse,  nemico 
della  riproduzione,  snervante.  Così  lo  stesso  Nordau 
suffraga  colla  sua  autorità  quanto  sosteniamo,  quando 
scrive  «  Mais  cet  amour  simple,  vrai  conforme  au 
but,  se  rencontre-t-il  encore  dans  les  milieux  dont 
la  littérature  de  fiction  est  1'  aliment  intellcctuel  ? 
J'en  doute  très-sérieusement.  Ce  qu'on  tìen  là  et  ce 
qu'on  donne  pour  de  l' amour,  ce  sont  des  imita- 
tions  d'  états  malsains  et  faux,  dont  la  représen- 
tation  remplit  le  roman  et  le  théatre  »  (2).  E  dire 
che  ad  onta  dell'  influenza  di  questo  genere  di 
letteratura  e  dell'  importanza  quindi  di  conoscerla 
e  studiarla  esistono  ancora  rigidi  cattedratici  — 
quelli  che  studiano  la  vita  a  tavolino  —  che  sor- 
ridono di  compassione  per  que'  psicologi  crimina- 
listi  che  si  credono  in  dovere  di  non  trascurare  nè 


(1)  Mazzini  —  «  Doveri  dell'  Uomo  »  pag.  66. 

(2)  Nordau  —  «  Paradoxes  psych.  »  op.  cit.;  pag.  31. 
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i  versi,  nò  i  romanzi  (i),  nè  il  teatro,  come  se  tutto 
ciò  fosse  indifferente  al  miglioramento,  al  deperi- 
mento, all'evoluzione  della  psiche  umana  e  codesti 
studi  fossero  trastulli  di  gente  oziosa  !  Critici  in- 
genui del  resto,  perchè  non  sanno  (ecco  la  loro 
scusa)  che  un  romanzo  sano,  vero,  con  alti  inten- 
dimenti sociali;  un  libro  di  versi  riboccanti  di  genuino 
sentimento  umanitario  (2)  valgono  cento  volte  più  di 
un  trattato  di  morale.  Ora  contro  libri  snervanti  gli 
animi  e  allettanti  per  la  squisita  forma  letteraria, 
un  moralista,  che  si  limiti  a  sbraitare  dalla  sua  cat- 
tedra, non  riuscirà  mai  a  paralizzarne  gli  effetti  de- 
leteri. Cose  vecchie  ma  che  è  bene  ripetere.  E  poi- 
ché la  gran  massa,  come  fu  già  notato,  attinge  i 
suoi  godimenti  dagli  appettiti  bassi  e  spesso  anche 


(1)  Ben  dice  il  D.f  Pouillet  «  Ora  i  romanzi  non  sono,  come 
si  crede  dai  più,  semplicemente  giuochi  d' immaginazione  :  sono 
anche  gli  specchi  dell'epoca  in  cui  vengono  scritti.  I  romanzieri 
non  inventano  le  passioni  o  i  vizi,  non  fanno  altro  che  dare  al 
racconto  di  essi  una  forma  piacevole,  soddislacente  e  interessante  ». 
(«  L'  Onanismo  nella  donna  »  II*  ed.  italiana,  Fratelli  Capac- 
cinì,  Editori,  Roma,  1896,  pag.  24 -25).  Henry  Beyle  definì  già 
il  romanzo  «  un  grande  specchio  che  passeggia  su  una  grande 
strada  ».  £  un  illustre  scrittore  dice,  per  es.  :  «  Walter  Scott, 
simple  romancier,  a  porte  sur  1'  histoire  de  son  pays  un  coup 
d'oeil  plus  ferme  et  plus  pénétrant  que  celui  des  historiens 
eux-mémes.  »  (Vedi  Angustiti  Thierry  •<  Dix  ans  d'  études  histo- 
riques  »  —  Paris  —  Lévy  —  MDCCCLXVII,  pag.  454). 

(2)  Tra  i  giovani  poeti  moderni  migliori  ricorderò  G,  A.  Ce- 
sareo («  Gli  Inni  »  —  Giannotta,  Catania  —  1895)  —  Ada 
Negri  («  Fatalità  »  e  «  Le  tempeste  »  Treves  —  Milano  — 
'94  e  '96)  D.  Oliva  (t  11  ritorno  »  Chiesa  —  Oinodei  —  Zo- 
rini  e  Guindani,  Milano,  '96). 
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morbosi  (i)  e  codeste  morbosità,  auspice  la  deli' 
ziosa  fattura  letteraria,  formano  il  soggetto  favorito 
degli  scrittori  più  in  voga  (2),  e  abbondano  — 
come  dice  Edmondo-Harancourt,  con  fine  ironia  — 
a  i  boulangisti  della  letteratura  »  o  come  scrive 
più  esplicitamente  Caro  a  i  malfattori  della  lettera- 
tura »,  coloro  cioè  che  hanno  fretta  d*  arrivare  e 
per  diventare  di  moda  e  destare  1'  altrui  attenzione 
corrono,  calpestando  quanto  trovano  e  «  suonando 
il  tamburo  senza  posa  »  (3);  così,  abbiano  pazienza 
que*  signori  cattedratici  e  lascino  che  studiamo  la 
vita  sociale  anche  nelle  sue  rivelazioni  letterarie.  Si 
capirà  allora  come  la  corruzione  alberghi  in  molte 
famiglie,  come  T  agiatezza  sia  sinonimo  di  adulterio, 
come  padri  privi  di  senso  morale  procreino  figliuole 
che  per  vivere  bene,  mangiar  meglio  insozzano  il 
talamo  conjugale.  Le  Elise  Moretti  non  si  contano, 
tanto  sono  numerose,  e  il  vecchio  ricco  amante 
Peppino  Sigismondi,  con  un  periodo,  ha  detto  quello 
che  con  pari  efficacia  non  riuscirebbe  a  dire  un 
grosso  volume  di  filosofia  etica.  «  Vostro  padre 
che  avrebbe  dovuto  esservi  di  guida,  ha  preferito 
assicurarsi  la  vita  facendo  lo  strozzino  in  fami- 


(1)  Ved.  Nordau  («  Idea  Liberale  »  N.  6,  9  Feb.  '96.  Per  la 
2A  Ed.  della  Patologia  del  Genio  a  proposito  di  Guy  De  Man- 
passoni  pubb.  da  A,  G.  Bianchi. 

(2)  Come  esempio  tipico  d'amori  isterici  ricorderò  «  Trionfo 
della  morte  »  di  G.  D*  Annunzio  —  IH*  ed.  Treves,  Milano 
—  1894. 

(3)  Ved.  Nordau  c  Degenerazione  »  Voi.  I.  op.  cit.  pag.  227. 
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glia  »  (i).  —  Procediamo  oltre  e  ci  si  condoni  la 
digressione  sui  cattedratici,  quantunque  dirò  con 
V.  Hugo:  a  Là  où  le  sujet  n'est  point  perdu  de 
vue,  il  n'  y  a  point  de  digression  »  (Les  Misé- 
rables  —  pag.  639. 

A  fianco  degli  eunuchi,  dei  boulangisti  della 
letteratura  stanno  —  come  dicemmo  —  i  pessimisti 
di  mestiere,  coloro  che  vivendo  bene,  allegramente, 
r  ingegno  sacrificano  alla  moda,  cioè  air  imitazione. 
«  Leur  phylosophie  est  un  costume  officiel  pour 
les  grandes  circostances  et  comme  tei,  assez  impo- 
sant  pour  la  masse  des  spectateurs  respectueux  ; 
mais  nous  savons  que  la  longue  robe  solennelle- 
ment  noire,  ornée  de  fémurs  croisés,  recouvre  des 
vètements  tels  qu'  en  portent  les  gens  du  communi 
le  gilet  de  flanelle  sans  prétentions,  mais  commode, 
du  joyeux  Pierre  et  du  gai  Paul  »  (2).  Per  non 
ricordare  gli  esempi  numerosi  che  la  storia  lette- 
raria di  tutti  i  tempi  fornisce,  uno  solo,  recente  — 
però  noto  ai  più  —  addurremo:  «  Postuma  »  di 
Stecchetti.  Questi  ispirandosi  specialmente  ai  «  Fleurs 
du  mal  »  di  Baudelaire,  con  ingegnosa  trovata, 
dettò  versi  che  tutti  rivelano  un  forte  tempera- 
mento artistico,  ma  alcuni  de'  quali  troppo  libe- 
ramente eccitano  la  sensualità.  Ebbene,  chi  non 
ricorda  la  gazzarra  immonda  dei  poetastri  stecchet- 
tiani  che  spuntarono  dopo   «  Postuma  »  e  inon- 


(1)  Rovetta  —  «  I  disonesti  »  comm.  cit.  Atto  I.  Se.  III. 

(2)  Nordau  —  «  Paradoxes  Psychologiques  »  op.  cit.  p.  85-86. 
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darono  l'Italia  di  volumetti  elzeviriani  dai  quali 
sprigionavasi  il  lezzo  della  più  audace  pornografia? 
Quante  tisi  simulate,  quanti  «  addii  »  alla  giovane 
vita  prossima  a  finire!  Eppure  costoro  godevano 
ottima  salute  ;  della  miseria  ignoravano  i  dolori  e, 
magari  anche  di  costumi  illibati,  imbastardirono  l'o- 
pera di  Stecchetti  trascinando  V  estro  poetico  nei 
lupanari:  «  letto  e  cataletto  »  disse  Cavallotti  in 
«  Anticaglia  »  Dunque  pessimismo  simulato,  arte 
(se  tale  può  dirsi)  oscena  per  imitazione:  commedia 
turpe  della  sensualità.  E  tutto  ciò  devesi  combat- 
tere, perchè  la  consorteria  dei  pornografici  di  me- 
stiere non  ha  verun  diritto  a  quella  misura  di  com- 
passione che  si  può  accordare  ai  degenerati  veri, 
considerandoli  come  ammalati,  poiché  hanno  scelto 
la  loro  infame  industria  spontaneamente  e  la  eser- 
citano per  avidità  di  lucro,  per  vanità  e  per  schi- 
vare il  lavoro  (i).  Incoraggiamo  invece  i  letterati 
onesti  che  sotto  1'  usbergo  della  verità  smascherano 
i  vizi,  le  sottili  ipocrisie  e  combattono,  per  la  rige- 
nerazione fisiopsichica  dell'umanità,  quell'arte  che 
un  deluso  definiva  «  affaire  de  chantage,  de  mar- 
chandage  et  souvcnt  de  brigandage  »  (2).  Sono 
(non  può  essere  a  meno)  in  minoranza:  taluno  ha 
in  torno  a  se  il  vuoto  :  non  monta,  si  combatte  me- 
glio, perchè  ha,  in  gran  parte,  ragione  il  Dr.  Stock- 

(1)  Vcd.  il  mio  libro  «  Minorenni  delinquenti  »  pag.  40S 
e  Nordau  c  Degenerazione  »  Voi.  II.  —  Milano,  Dumolard 
i^Bocca)  1894  pag.  535. 

(2)  Maxime  Du  Camp.  —  Le  Crépuscule  »  p.  250. 
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mann  quando  esclama  «  l' uomo  più  forte  del 
mondo  è  quegli  che  più  vive  isolato  »  (i). 

È  necessità  che  i  costumi  siano  riflessi  nella 
letteratura  e  specialmente  in  quella  che  ha  contatti 
diretti,  immediati  colla  coscenza  popolare.  L' ata- 
vismo illustrato  dagli  «  Spettri  »  di  Ibsen  ed  espli- 
cato colla  frase  di  Elena  Alwing  all'infelice  Osvaldo 
«  Penso  che  tuo  padre  era  già  un  uomo  rovinato 
prima  della  tua  nascita  »  (2),  supera  negli  effetti 
salutari  qualunque  trattato  di  medicina  e  di  mo- 
rale, come  appunto  il  vecchio  ma  sempre  benefico 
volume  «  Un  giorno  a  Madera  »  di  Mantegazza  (3) 
che,  sotto  forma  di  romanzo,  segna  un  limite  al 
diritto  alla  famiglia.  La  prostituzione  signorile  di- 
pinta da  Marcel  Prévost  in  «  Les  demi-vierges  »  : 
quella  borghese  lumeggiata  da  Praga  in  «  Le  Ver- 
gini  »;  l'operato  infame  dei  seduttori  di  mestiere 
così  sottilmente  studiato  da  Bourget  in  «  Crime 
d'  Amour  »  ;  le  infamie,  le  viltà,  i  crimini  che  una 
razza  compie  per  impulso  ereditario  e  che  i  ro- 
manzi di  Zola  illustrano  magistralmente  nella  storia 
dei  «  Rougon-Macquart  »  ;  «  il  grazioso  e  piccolo 
idilio  »  che  distrugge  la  pace  delle  famiglie,  mercè 
il  cinismo  dei  vagheggini  sul  tipo  di  Bardenholm  (4), 

(1)  Ibsen  —  «  Nemico  del  Popolo  »  Com.  in  5  atti.  c»t. 
(Atto  V.  —  Se.  IX). 

(2)  E.  Ibsen.  t  Spettri  »  Dramma  in  3  atti.  Atto  III.  Se.  V. 
Trad.  Rindler  e  Polese  Santamecrhi,  Milano,  Kantorowicz  '94. 

(3)  II*.  Edizione  —  Milano  —  Rechiedei  —  1869. 

(4)  No*dau  —  «Il  diritto  di  amare  »  Com.  in  4  Atti. 
Trad.  Maahi  e  Oberosler  —  Milano,  Kantorowicz  —  1895  (Ved. 
Atto  III.  Se.  II.) 
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con  tanta  verità  psicologica  fotografato  in  «  //  di- 
ritto di  amare  »:  le  signore  descritte  da  Antonio 
Tschecoflf  nella  novella  splendida  il  «  Duello  »  (i),  si- 
gnore che  hanno  Schopenhauer  in  mano  e  negli 
occhi  lampeggiamenti  libidinosi  e  nella  mente  il 
sogno  vagheggiato  dei  «  pudico  adulterio  »  direbbe 
Giusti  :  tutto  ciò  che  v'  ha  di  corrotto  in  alto  e  in 
basso  diventa  per  la  letteratura  onesta,  che  lo  ri- 
produce, un'arma  potente  per  combattere  la  cor- 
ruzione stessa.  —  a  I  Fanciulli  »  di  Camillo  An- 
tona-Traversi  espongono  ai  gaudenti  miserie  igno- 
rate. «  La  mattina  dopo  »  —  «  Per  vanità  »  — 
«  Dura  lex  »  —  ce  La  civetta  »  di  Giannino  An- 
tona-Traversi  mettono  a  nudo  la  depravazione  pru- 
dente, guantata,  profumata  dall'elegante  vita  mon- 
dana. La  protagonista  di  «  Civetta  »  —  Giulia  Di 
Recanati,  riassume  le  anomalie,  le  sensualità  mor- 
bose che  si  concentrano,  in  generale,  nella  donna 
elegante  odierna  che  è  indice  di  vera  degenerazione 
morale.  «  //  Talismano  »  di  Lodovico  Fulda  è 
una  battaglia  contro  la  menzogna  (2).  «  Le  Rozeno  » 
di  C.  Antona-Traversi,  un  capitolo  vero,  doloroso 
della  decadente  vita  familiare.  Mario  Pratesi  nel 
«  Mondo  di  Dolcetta  »  tratteggia  la  vita  di  una 
povera  fanciulla  che,  sedotta  da  un  elegante  bel- 
limbusto del  suo  paese  va  in  città  dove  nuove  lotte 

(1)  V.  uno  stadio  sulla  letteratura  russa  nelF  ultimo  decennio 
di  Hermann  Mankes  in  c  Die  Zeit.  »  20  luglio  1895. 

(2)  Fiaba  simbolica  —  Trad.  di  Ferdinando  Fontana,  Kan- 
torowicz,  Milano,  '95. 
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amare  Y  attendono  e  finisce  a  morir  tisica  in  un 
ospedale.  Nei  «  Disonesti  »,  in  «  Baraonda  »,  in 
«  /  Barbaro  »  uno  specchio  della  vita  sociale  ado- 
rante il  denaro,  cui  tutto  sacrifica.  Il  Marchese 
Diego  dice  «  L' essere  galantuomo  è  una  cosa 
affatto  personale,  e  molte  volte  non  è  di  vantaggio 
a  nessuno»  (i).  Lo  stesso:  «  I  fortunati  non  sono 
mai  disonesti  »  (2)  e  Pompeo  Barbaro:  «  C'è  un 
solo  modo  per  essere  onorati:  avere  il  borsellino 
pieno  »  (3).  Nella  «  Baraonda  »  vicino  a  Cantasi  - 
rena,  che  sfrutta  tutti  e  tutto  sotto  il  manto  del 
patriottismo,  vi  sono  le  Dupont  e  le  Schònfeld,  mez- 
zane d'alto  rango,  i  banchieri  strozzini  e  libertini 
come  Kloss,  che,  timoroso,  dello  scandalo  dice  «  Ho 
per  massima  generale,  in  casa  meglio  i  ladri  che 
la  giustizia  »  (p.  434);  la  ragazza  depravata  che 
sposa  il  vecchio  per  arricchire,  poi  dell'  impotenza 
senile  ha  nausea  e  sdegno,  sdegno  felicemente  c- 
spresso  dall'  A.  col  paragone  «  la  collera  della 
cortigiana  che  dopo  di  essersi  venduta  si  trova  fra 
le  mani  un  biglietto  falso  »  (p.  278J;  l'ex  fal- 
sario riabilitatosi,  ma  dannato  a  un  lavoro  umile 
«  per  mangiare  soltanto,  e  male  e  poco,  perchè  la 
gente  rispettata  e  piena  di  onore,  si  valeva  della  sua 
miseria,  della  sua  abiezione  per  sfruttare  il  suo  ta- 
lento, il  suo  lavoro  e  occorrendo  la  sua  disonestà  » 

(1)  G.  Covetta  «  I  Barbarò  »  2  Voi.:  III*.  -  ed.  Treves  — 
Milano,  1890  —  pag.  289  Voi.  II. 

(2)  —  id.  —  p.  291  Voi.  II. 

(3)  —  id.  —  pag.  306  Voi.  I. 
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(p.  243).  La  mamma  borghese  al  pari  della  nobile 
povera  è  tutto  rivelata  nella  frase  di  Rosa  Siebcr 
«  La  mamma  dice  che  quella  cui  si  offre  un  gran 
partito  deve  sacrificarsi.  »  (1)  Nel  recente  bellis- 
simo romanzo  tedesco  di  Teodoro  Fontane  «  Effi 
Briest  »  abbiamo  uno  studio  fine  delle  giovani  che 
sposano  uomini  vecchi.  I  fili  che  li  uniscono  sono 
così  sottili  che  al  più  lieve  movimento  si  spezzano. 
Nel  romanzo  «  Le  vie  di  Dio  »  è  analizzata  la 
calunnia  sottile,  insistente  che  uccide  un'anima 
pura,  (Ragni  Koie)  (2).  La  folle  prodigalità  dei 
ricchi  che  consumano  in  un  capriccio  quanto  po- 
trebbe dar  lavoro  e  pane  a  cento  famiglie  per  un 
anno  c  flagellata  dalle  parole  che  Bjòrnstierne  Bjòrn- 
son  nel  dramma  «  Al  disopra  delle  forze  umane  » 
mette  in  bocca  a  Holger  :  «  La  leggerezza,  V  im- 
prudenza dei  ricchi  che  prodigano  i  loro  milioni 
pei  loro  capricci,  come  se  a  questo  mondo  non  ci 
fossero  altri  uomini,  costituiscono  un  vero  anar- 
chismo brutale  e  inescusabile  e  sono  una  sfida  alle 
leggi  divine  e  umane  ».  Nel  «  Nemico  del  Popolo  » 
il  tipo  del  gazzettiere  corrotto,  ipocrita  è  personi- 
cato  in  Hovstad  che  dice  :  «  Quando  i  lettori  tro- 
vano  un  racconto  morale  nell'appendice  del  gior- 
nale sono  più  facili  a  masticare  e  digerire  tutto 


(1)  E.  Sudermann  —  «  Battaglia  di  farfalle  »  Trad.  ital. 
di  R.  Penso  —  Milano  —  Kantorowicz  —  (Atto  1°  Se.  Vili). 

(2)  Bjòrnstierne  Bjòrson  —  «  Le  Vie  di  Dio  »  (Romanzo) 
Versione  italiana  di  Alfredo  Tovajera  —  Milano  —  Kantorowicz 
editore  —  1895. 
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quanto  vi  si  pubblica:  essi  si  rassicurano  ».  (Atto 
III.  Se.  IV).  Questi  «  Hovslad  »  che  disonorano 
il  giornalismo  perchè  di  questo  sono  gli  avventu- 
rieri, nell'  inchiesta  di  Saint-Real  sugli  «  Scan- 
dali del  giorno  »  vennero  da  Nordau  qualificati 
per  «  esseri  incoscienti,  squilibrati,  tormentati  da 
un  bisogno  dì  godere,  di  parere,  di  far  parlar 
di  se  compiendo  il  minimo  sforzo  possibile.  Si  tro- 
vano dappertutto.  Tutti  incoscenti  che  si  dibattono 
sotto  la  influenza  della  legge  appunto  del  minimo 
sforzo.  Essi  vogliono  pervenire  e  arrivare  a  ogni 
costo,  e  il  più  rapidamente  e  il  più  facilmente  pos- 
sibile. E  finiscono  nella  maggior  parte  travolti  da 
catastrofi  o  alla  Corte  d'  Assise.  »  —  Nello  stesso 
«  Nemico  del  Popolo  »  il  trionfo  dell'imbecillità 
umana  su  cui  basa  la  maggioranza  non  potrebbe 
meglio  venir  delineata  che  dalle  parole  del  D\  Stock- 
mann  :  «  Da  chi  è  costituita  la  maggioranza  de- 
gli abitanti  di  un  paese  ?  Dagli  intelligenti  o  dagli 
imbecilli  ?  Ritengo  che  concorderanno  tutti  nel  pen- 
sare che  vi  sono  imbecilli  in  tutto  il  mondo,  i  quali 
costituiscono  una  maggioranza  orribilmente  umi- 
liante ».  (Atto  IV.  Se.  V.),  In  «  Mensonges  »  (i) 
è  giustamente  dimostrato  che  la  cocotte  Colette  vale 
più  della  depravata  signora  Susanne  Moraines  di 
cui  è  vittima  René  Vincy,  una  nobile  intelligenza, 
un'  anima  candida.  Eppure  la  signora  pretende  d'es- 
sere rispettata,  forse,  dice  Colettet  perchè  si  fa  pa- 


ti) Romanzo  di  P.  Bourget  —  Paris.  1SS8  A.  Lcmerre. 
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gare  più  caro  a  que  la  fille  du  coin  de  la  rue  qui 
n'  a  pas  de  quoi  diner  »  (p.  341-342). 

Ah  !  no,  il  vero  amore  è  quasi  morto  nella  vita 
sociale:  in  questa  non  si  recita  che  una  commedia 
oscena.  O  chi  ne  sa  nulla  del  primo  amore,  tanto 
poeticamente  descritto  da  Tourgueneff,  Y  animo 
grande,  tutta  soavità,  di  cui  Taine  disse  «  depuis 
les  grecs,  aucun  artiste,  n'à  taillc  un  carnee  litté- 
raire  avec  autant  de  relief,  avec  une  aussi  rigou- 
reuse  perfection  de  forme  ».  —  «  Le  premier  amour, 
e* est  une  revolution!  Le  va-et-vient  monotone  de 
l'existence  est  rompu  en  un  instant  :  la  jeunesse  monte 
sur  la  barricade,  son  drapeau  éclatant  flotte  très- 
haut,  et  quel  que  soit  le  sort  qui  lui  est  réservé 
—  la  mort  ou  une  vie  nouvelle  —  elle  envoie  à 
1' avenir  ses  voeux  extatiques  »  (1).  Vi  sono  gli 
amanti,  gli  amori,  ma  l'amore  è  sparito  dalla  scena 
del  mondo:  per  non  essere  oltre  deriso,  schernito 
chiese  ospitalità  a  pochi  privilegiati  dall'  anima  pu- 
rissima che  lo  nascondono  gelosamente,  magari 
essi  pure  dannati  in  pubblico  a  rinnegarlo  onde 
non  lo  avveleni  la  corrente  di  scetticismo,  di  cor- 
ruzione che  ammorba  tutta  la  zona  delle  alte  idea- 
lità. Infelici  privilegiati,  anch'  essi  costretti  a  re- 
citare la  commedia  per  sottrarsi  alle  beffe  della 
massa  che  chiama  amore  la  compera  dei  piaceri 
sessuali  e  si  prepara  ali'  adulterio,  al  concubinato 


(l)  Ivan  Tourgueneff  —  c  Eaux  Printanières  »  (Trad.  dal 
russo  di  M.  Delines)  Paris,  Marpon  et  Flaramarion  —  pag.  182). 
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recandosi  davanti  al  sindaco  col  mazzo  dei  fiori 
d*  arancio.  Commedia,  triste  commedia  nella  vita 
reale  e  che,  necessariamente,  vediamo  riprodotta  nella 
letteratura  odierna.  L' anima  della  donna  —  per 
opera  della  bugiarda  e  cinica  educazione  maschile  — 
è  povera  e  priva  affatto  di  senso  morale.  Non  basta, 
invece  di  soffocare  in  essa  gli  istinti  feroci  di  cui 
ci  parla  Parini  (i),  ci  studiamo  di  stuzzicarli,  come 
dimostrò  il  maggior  poeta  vivente  (2)  e  in  tutti  e 
ovunque  una  specie  di  cospirazione  per  eccitare  la 
già  molta  sua  vanità,  per  cui  nella  commedia  del 
sentimento  essa  supera  di  gran  lunga  l'uomo  (3). 
Effetti  naturali  in  gran  parte  del  nostro  sistema 
educativo  «  che  consiste  nell*  insegnarci  a  dissimu- 
lare le  nostre  emozioni  e  ad  esprimere  ciò  che  non 
si  sente  »  (4). 

Così  rapidamente  e  per  forza  incompleta  è  ul- 
timata la  nostra  scorsa  alla  letteratura  odierna,  ma 
parmi  sufficiente  per  avere  ottenuto  da  essa  la  ri  - 


(1)  Patini  —  «  Le  liriche  (Sul  vestire  alla  ghigliotina) 
H.  Spencet  per  e»,  in  «  La  morale  des  diftercnts  peoples  » 
(Paris,  Guillaumin  —  1 893)  a  pag.  20-21  dice  come  molte  ri- 
viste illustrate  rappresentanti  con  belle  incisioni  reati  di  sangue, 
disastri,  allettino  il  pubblico  più  d'ogni  altra  cosa  nobile  e  umana. 
A  questo  proposito  già  nei  «  Minorenni  Delinquenti  »  pag.  358 
ricordai  l'opinione  di  Legrand  Du  Sanile  c  La  Folie  devant 
les  Tribunaux  >  Paris  —  1864  Lib.  F.  Savy  —  Chap.  XIV 
pag.  535*536. 

(2)  Vcd.  «  Processo  Fadda  »  in  ce  Rime  Nuove  »  di  G.  Car- 
ducci —  Zanichelli  —  Bologna  1887  —  p.  226-229. 

(3)  Ved.  Nordait  —  «  La  commedia  del  sentimento  »  cit. 
pag.  202. 

(4)  Mantcgazza  —  «  Il  Secolo  Tartufo  »  op.  cit.  pag.  103. 
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prova  fedele  de'  costumi  che  in  oggi  imperano. 
Ciò  che  era  necessario  onde  ne'  suoi  vari  aspetti 
considerare  il  problema  psicologico  della  vita  so- 
ciale nella  sua  realtà  e  riproduzione  letteraria. 
Esame  utile  —  come  da  lungo  notò  uno  scrittore 
di  cose  penali  dalla  mente  acuta  e  che  cito  non  a 
caso  —  per  giudicare  della  moralità  umana  e  che 
però  deve  riverberare  l'indole,  i  costumi,  l'educa- 
zione di  un  popolo  (i).  Ebbene  dobbiamo,  pur- 
troppo, lealmente  concludere  che  sul  palcoscenico 
della  vita  odierna  si  recita  «  la  commedia  dell'  one- 
stà »  e  con  un  successo  che  è  prova  di  degenerazione. 
Però  m'  accordo  con  Pinsero  quando  afferma  che 
i  degenerati  non  bisogna  cercarli  solo  nelle  aule  dei 
tribunali,  delle  Corti  d'Assise  o  nelle  carceri,  ma  in 
gran  parte,  tra  coloro  che  sono  ritenuti  onesti  (2). 


(1)  G.  Giuliani  —  «  Scelte  orazioni  criminali  »  Ed.  del 
1845.  Voi.  II.  —  Loreto  pag.  473. 

(2)  Ved.  Pinsero  —  «  La  delinquenza  occulta  »  art.  cit. 
pag.  259. 
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PARTE  SECONDA 

(I  COEFFICIENTI  DELL'IMPUNITÀ) 


«Semper  in  dubiis  benigniora  pneferenda  sunt  ». —  «  In 
poenalibus  causis  benignius  interpretandum  est.  » 

(De  reg.  jur.  lex  56  et  155,  $.  2) 


c  En  voyant  pour?uivre  un  assassin,  les  popolani  de  Naples 
sont  toujoors  préts  à  dire  :  "  Pauvre  homme  il  a  eu  un  ma- 
Iheur!  „  >. 

D.r  A.  Bournet  —  «  La  Crimina- 
Hté  à  Naples  ».  (Lyon  —  Assoc. 
Typ,  1885  —  pag.  14). 


«  Che'l  bel  rubar  suol  far  gli  uomini  latri  » 

Ariosto  —  «  Commedie  e  Satire  » 
(Sat.  I')  (Ed.  del  1856  —  Bar- 
bera-Bianchi —  Firenze). 


«  Mais  il  faut  se  défier  des  entratnements  passionels.  Beau- 
coup  sont  calculés,  comme  on  le  peut  voir  à  propos  de  maints 
drames  de  la  séduciion,  où  vitriol  et  revolver  jouent  un  róle 
trop  souvent  attenué  au  delà  de  toute  mesure  par  les  jurys.  » 

D.r  A.  Corre  —  «  Les  Criminels 
etc.  ».  (pag.  290/1 


«  La  législation  pénale  de  l' avenir  doit  s'édifier  sur  les 
données  de  l'anthropologie  criminelle  » 

Liszt  —  (Cong.  int  :  d'  Anth.  crim. 
de  Bruxelles.  —  1892) 
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Digitized  by  Google 


I. 


Classificazione  degli  impuniti.  —  Come  avvertii 
nella  «  Prefazione  »,  i  delinquenti  che  si  sottrag- 
gono all'  azione  punitiva  della  giustizia,  possono 
venir  distinti  in  cinque  classi. 

I.  a  —  Ignoti.  (Delinquenza  latente). 

II.  »  —  Noti  ma  tollerati  e  talora  pure  incorag- 
giati dagli  odierni  costumi  degenerati. 

III.  *  —  Prosciolti  per  «  insufficienza  d'indizi  ». 

IV.  a  —  Assolti  per  scaltrezza  o  fortuna. 

V.  »  —  Condannati  non  in  proporzione  del  de- 
litto commesso  mercè  la  loro  astuzia,  fortuna,  o 
abilità  del  difensore  (i). 

Prima  di  accingerci  all'esame  dei  fattori  prin- 
cipali cui  i  delinquenti  scaltri  e  fortunati  debbono 


(l)  Questo  quinto  gruppo  riflette  veramente  i  «  semi-impu- 
niti »  ma  mi  parve  logico  non  staccarlo  dagli  altri  pcrchò  infine 
essi  pure  deludono  la  giustizia  e  cosi  che  questa  li  colpisce  solo 
in  parte,  tenuamente,  donde  un'astuzia,  una  fortuna  che,  ve- 
dendosi trionfanti,  sono  di  sprone  a  reati  novelli. 
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le  loro  vittorie  antisociali,  esporrò  una  parte  della 
statistica  che  li  riguarda,  salvo  ad  esporre  le  altre 
cifre  di  mano  in  mano  che  se  ne  presenterà  l'op- 
portunità durante  il  corso  del  libro.  Per  ora  adunque 
cifre,  in  parte,  parziali.  Comincerò  dalle  tabelle 
(A-B-C)  favoritemi  dal  D.r  Bosco.  Poi,  seguendo 
la  divisione  distrettuale  delle  Corti  d'Appello,  esporrò 
in  tanti  quadri  le  cifre  dei  principali  uffici  delle 
R.e  Procure  avute  dall'  amabilità  dei  miei  colleghi. 
In  seguito  le  cifre  da  me  raccolte;  mentre,  ripeto, 
ncll'  occuparmi  particolarmente  de'  reati  commessi 
da  codesti  delinquenti  a  sostegno  delle  mie  dimo- 
strazioni, volta  per  volta,  figureranno  le  cifre  rela- 
tive. Le  quali,  anzi  per  essere  esatto  —  sono  ap- 
punto le  fonti  genuine  da  cui  quelle  dimostrazioni 
sgorgano,  giacche  —  come  su  tal  proposito  dissi 
più  volte  in  altri  miei  libri  —  sono  i  fatti,  le 
cifre  che  danno  valore,  forza  al  metodo  sperimen- 
tale, ne  ad  essi  però  può  mai  (il  farlo  sarebbe  di- 
sonestà scientifica)  sacrificarsi  un  preconcetto  teorico, 
una  tenerezza  di  scuola.  La  teorica  vince  in  quanto 
è  sorretta  dai  fatti,  e  se  nuovi  fatti,  nuove  indagini 
statistiche  quella  teorica  modificano  o  meglio  lu- 
meggiano altri  aspetti  scientifici  e  que'  fattori  an- 
tropologici, fisici,  sociali  di  cui  il  crimine  ò  la  ri- 
sultante, ben  vengano;  non  saranno  certo  soffocati 
dal  positivista  coscenzioso  cui  sta  a  cuore  innanzi  tutto- 
la  verità  nel  suo  massimo  splendore.  Ben  dice  Otto- 
lenghi  «  Fa  opera  antisociale  chi  vuol  nascondere  Ja 
verità  perchè  dolorosa,  mentre  il  conoscerla  ammac- 
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stra  a  recarvi  il  rimedio  »  (i).  Però  dall'animo  dello 
studioso  sereno,  non  servo  d' alcuna  chiesuola,  sono 
bandite  le  piccole  vanità,  le  puerili  debolezze,  che 
fanno  ostacolo  ad  accettare  ciò  che  pur  anco  urta 
o  non  armonizza  del  tutto  con  un  principio  sino 
allora  ritenuto  incrollabile.  Questo  quando  il  fatto 

10  imponga  e  così  è  fugata  l' ipocrisia  scientifica, 
micidiale  davvero  quanto  le  ipocrisie  che  esami- 
nammo. Il  metodo  sperimentale  è  luce  che  rischiara 

11  cammino  della  scienza. 

Ho  detto  «  le  cifre  dei  principali  unici  delle 
Procure  del  Regno  »  perchè  le  varie  località  e  più 
importanti  bastano  per  illustrare  il  nostro  tema, 
specialmente  quando  questo  riceverà  lume  dalle 
altre  indagini  statistiche  che  con  scrupolo  e  rigoroso 
controllo  io  stesso  compi  per  ragione  del  mio  mi- 
nistero. Pertanto  avremo  un  materiale  statistico  — 
che  anche  in  parte  incompleto  —  gioverà  del  pari 
allo  studio  dei  peggiori  tra  i  delinquenti  e  potrò 
dire  per  questo  con  Ferri  (seppure  con  molta  mi- 
nore autorità  e  dottrina  di  lui)  che  nutro  la  fiducia 
sia  anche  questo  libro  (rivelatore  di  mali  e  sugge- 
ritore direttamente  e  indirettamente  di  rimedi  più 
o  meno  radicali)  un  contributo  alla  difesa  sociale 
preventiva  e  repressiva,  negletta  dal  dottrinarismo  (2). 
E  soprattutto  preventiva,  donde  trae  la  sua  forza 


(1)  S.  Ottolenghi  —  c  Alcuni  problemi  di  Antrop.  Crini.  » 
op.  ci t.  pag.  4. 

(2)  Ved.  Ferri  —  «  L'Omicidio  nell' Antrop.  Crim.  »  op. 
cit.  pag.  719. 
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gloriosa  la  sociologìa  criminale  appunto  pei  vincoli 
strettissimi  che  l'annodano  alla  scienza  del  diritto 
di  prevenzione.  Così  avremo  lo  studio  delle  «  riforme 
più  opportune  per  modificare  o  neutralizzare  la 
forza  dei  fattori  della  delinquenza  »  (i). 

In  ordine  ai  dati  statistici  che  m'accingo  a  tra- 
scrivere in  questa  «  Seconda  Parte  »  —  cui  hanno 
attinenza  più  stretta  —  osservo  che  anche  per 
questa  ragione  qui  li  raggruppai,  giacche  —  senza 
bisogno  di  ulteriori  riproduzioni  —  gioveranno  e 
in  seguito  alle  osservazioni  d'indole  generale  che 
dovrò  fare  e  ora  in  modo  speciale  a  chiarire  quei 
coefficienti  dell'impunità  di  cui  ragionerò  para- 
tamente. Se  è  necessario  avremo  una  novella  riprova 
dell'alta  importanza  della  statistica  —  quando  questa 
non  sia  uno  studio  meramente  aritmetico,  ma  guida 
a  ricavare  il  senso  e  il  significato  delle  cose  umane, 
per  cui  credo  che  Goethe  oggi  affermerebbe  che  le 
cifre  non  solo  insegnano  come  il  mondo  è  gover- 
nato, ma  pur  anco  come  lo  debbano  governare. 
Quando  la  statistica  non  sia  così  intesa,  non  solo 
non  sarà  feconda  di  vantaggi  ma  —  ciò  che  è 
assai  peggio  —  artefice  di  mistificazioni  dannose 
alla  scienza.  Però  pensai  e  penso  che  alle  molte 
cifre  non  rigorosamente  raccolte  siano  preferibili 
le  poche  vagliate  con  scrupolo. 


(i)  Puglia  —  «  Risorgimento  ed  avvenire  della  scienza  cri- 
minale »  Palermo,  1886  pag.  52. 
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REATI   PER   I    QUALI    SEGUÌ    ISTRUZIONE    INNANZI   AGLI  UFFICI 
D'ISTRUZIONE  SECONDO  LA  MEDIA  DEGLI  ANNI  1S9O-Q4 

Specie  dei  reati 

Reati 

in 
totale 

gli  autori  del 
quali  erano  ignoti 

gli  autori  dei  quali 
erano  noti  0  india 

Cifre 
effet- 
tive 

Ogni 
100 
reati 

Cifre 
effet- 
tive 

Ogni 
100 
reati 

Contro  l'integr.person. 
Contro  la  proprietà 

32051 
127022 

2254 
479t>7 

7.03 
37-  72 

29797 
7S7I5 

92.97 
62.  28 

REATI  PER  1  QUALI   SEGUI  ISTRUZIONE 

PRESSO  GLI  UFFICI  D'  ISTRUZIONE  NELL'  ANNO  1894 

Reati 

Specie  dei  reati 

•3 
♦* 

■2 
A 

rt  a  a  S! 

0  — r 

—  a  a  2 

0  «a  rr  " 

^° 

Delitti  contro  la  sicurezza  dello  Stato 

e  l' ordine  pubblico  .... 
Delitti  di  pubblici  ufficiali    .    .  . 
Violenze,  resist.  e  oltraggi  all'Autor. 
Calunnie,  falsità  in  giudizio  e  si- 

1326 

1357 

8796 

17.57 

0.  29 

1.78 

82. 43 

99-7» 

98.  22  | 

mulazioni  di  reato   

I.  30 

98.  70 

!  Falsità  in  monete  e  in  atti  . 

1 1600 

70.  15 

29.  85 

Frodi  in  commercio  e  nelle  industrie 

e  delitti  preveduti  dal  Cod.  di  C.° 
,.  Delitti  centro   il  buon  costume  e 
l' ordine  delle  famiglie  . 
Omicidi  volontari  e  oltre  l'intenzione 

3522 

4596 

3471 
291 1  7 

1-45 
2.  I  I 

9.80 
60.77 

98.55 

97.89 
90.  20 

93.23 

Diffamazioni  e  ingiurie  .... 

20445 

0. 78 

99- 22  ! 

Rapine,  estorsioni  c  ricatti  . 

Usurpaz.,  danneggiam.,  incendi,  ecc. 
Altri  delitti  previsti  dal  Cod.  Pen. 
Contravv.  prev.  dal  C.  P.  e  contravv. 

2702 
9S412 
HO78 
21259 

3oS52 

34.83 

44.63 

6.  29 
40.  38 
3.48 

65. 17 

55*  37 

91-71 
59.62 

96.52 

e  delitti  previsti  da  leg^i  spec.  ecc. 

22716 

9-52 

90.  4S 

Totale    .  . 

275401 

24.  91 

75- °9  i 
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DISTRETTO  DELLA  CORTE 

D' APPELLO  DI 

MILANO 

Anno  1895 

•  •M 

0 

O 

si 

uz. 

izii 

W 

*-* 

.-1 

C  <i 

r+ 
t* 

3  £  13 

1  rocurauei  i\e 

—  O 
</>  fi 
(fl 
V 

essi 
ign< 

d'ig 

tro 

priet 

tJ3 

c 

0  0 

u  » 

*-  Wl 

chi 
d'Is 
d'in 

di 

Proc 
contro 

Proc 
contro 

ocessi 
con 
la  prò 

'33 

V 

<j 
0 

con 
le  pe 

</i  t 
«u  c:  » 

1 

Cu 

Ut 

Cu. 

cu  —  «- 

O. 

Milano  .  . 

6618 

2513 

(I)  * 

( 

0  * 

73» 

Varese  . 

(2)  204 

255 

106 

14 

45 

Lodi .  . 

410 

202 

180 

I 

41 

Lecco 

668 

183 

'43 

7 

126 

Busto  Ars.  . 

580 

196 

133 

24 

126 

Sondrio  . 

308 

284 

109 

I 

114 

Pavia     .  . 

(3)  194 

161 

151 

lo 

62 

Monza  . 

470 

227 

223 

4 

55 

Como 

840 

(4)  758 

278 

9 

92  | 

II. 


DISTRETTO  DELLA  CORTE  D' APPELLO  DI  UOLO<:NA 


Anno  1895 


Procura  del  Re 
di 

1 

Processi 
contro  noti 

1 

Processi 
coi. tro  ignoti 

Processi  d'ignoti 
contro 
la  proprietà 

Processi  d'ignoti 
contro 
le  persone 

Processi  chiusi 
dall' UtT.  d'istruz. 
per  insuff.  d'indizii 

Bologna.  . 

(5)  1553 

«354 

10SS 

45 

761 

Ferrara  . 

1322 

1 141 

322 

4i 

S6 

Forlì 

7"3 

638 

474 

7 

81 

Ravenna     .  | 

667 

663 

263 

6 

IOÓ 

Ci)  Forte  maggioranza  con'ro  la  proprietà.  —  (2)  di  cui  135 
contro  la  proprietà  e  69  contro  le  persone.  —  (3)  Riguarda  reati 
contro  la  proprietà  e  le  persone.  —  (4)  Predominano,  come  ve- 
dremo, t  reati  di  contrabbando.  —  (5)  Cifre  dell'  Uff.  d'  Isiruz. 
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III. 


DISTRETTO  DELLA  CORTE 

D'APPELLO  DI  PARMA 

• 

Anno  1895 

i 

Procura  del  Re 
di 

Processi 
contro  noti 

Processi 
contro  ignoti 

Processi  d'ignoti 
contro 
la  proprietà 

Processi  d' ignoti 
contro 
le  persone 

Processi  chiosi 
dall'  Uff.  d'Istruz. 
per  insuff.  d' indizii 

Parma  .  . 

j  Piacenza 
i  Reggio  Em. 

699 

483 
768 

571 

426 

681 

442 

349 
426 

4 

5 
2 

184 
113 

79  1 

IV. 


DISTRETTO  DELLA  CORTE  D*  APPELLO  DI  VENEZIA 

Anno  1S95 

Procura  del  Re 
di 

Processi 
contro  noti 

Processi 
contro  ignoti 

Processi  d' ignoti 
contro 
la  proprietà 

Processi  d'  ignoti 
contro 
le  persone 

Processi  chiusi 
dall'  Uff.  d' Istroz. 
per  insuff.  d'indizii 

Venezia.  . 

2149 

740 

* 

# 

195 

ir 

Udine  . 

2156 

641 

279 

IO 

I48 

,  Padova  . 

1400 

800 

725 

* 

127 

Belluno  . 

1179 

22 1 

I  IO 

2 

I20 

(*)  Qui  e  in  qualche  altro  posto,  segnato  con  un  asterisco, 
mancano  i  dati  che,  per  ragione  di  molto  lavoro,  non  fu  possi- 
bile raccogliere  dai  rispettivi  uffici  in  un  termine  breve.  Ma  come 
vedrà  il  lettore  1»  lacune  sono  rare  e  così  che  nulla  tolgono 
all' efficacia  delle  cifre  cmp'essive  per  le  debite  riflessioni. 
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V. 


DISTRETTO  DELLA  CORTE  D' APPELLO  DI  TRANI 

Anno  1895 

Procura  del  Re 
di 

Processi 
contro  noti 

Processi 
contro  ignoti 

Processi  d'ignoti 
contro 
la  proprietà 

Processi  d'ignoti 
contro 
le  persone 

Processi  chiusi 
dall'Ufi*.  d'Istruz. 
per  insuff.  d'indizii 

Bari  .    .  . 
Taranto 
!J  Trani    .  . 

3495 
1906 

4862 

861 

306 
396 

831 
* 

297 

3o 
99 

748 
411 

3o3 

VI. 


DISTRETTO  DELLA  CORTE  D' APPELLO  DI  PALERMO 

Anno  1895 

Procura  del  Re 
di 

Processi 
contro  noti 

Processi 
contro  ignoti 

Processi  d' ignoti 
contro 
la  proprietà 

Processi  d' ignoti 
contro 
le  persone 

Processi  chiusi 
dall' UlT.  d'Istruz. 
per  insuff.  d'indizii 

Palermo 
Caltanissetta 
G  irgenti 

5021 
3246 
1958 

1704 

955 
706 

* 

* 

* 
* 
* 

736 
641 

736 

VII. 


DISTRETTO  DELLA  CORTE 

D*  appello  di  roma 

Anno  1895 

—  S  "3 

Procura  del  Re 
di 

* 

Processi 
contro  noti 

Processi 
contro  ignoti 

Processi  d' igne 
contro 
la  proprietà 

Processi  d'  ignt 
contro 
le  persone 

Processi  chiù; 
dall' Uflf.  d'Istn 
Der  insuff.  d'indi 

Roma    .  . 

9457 

3688 

2427 

296 

1902  ; 
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Vili. 


«—  . —   ,  L  „  .  .  .  .  

DISTRUTTO  DKI.LA  CORTE  D'  APPELLO  DI  FIRENZE 

Anno  1895 

Procura  del  Re 
di 

Processi 
contro  noti 

l  Processi 
contro  ignoti 

Processi  d' ignoti 
contro 
la  proprietà 

Processi  d' ignoti 
contro 
le  persone 

Processi  chiusi 
dallTff.  d'Istruz. 
per  insuff.  d'indizii 

l  Firenze  . 

933 

1066 

1021 

45 

327 

IX. 


DISTRETTO  DELL  V  CORTE  D' APPELLO   DI  NAPOLI 

Anno  1S95 

Procura  del  Re 
di 

Processi 
contro  noti 

Processi 
contro  ignoti 

Processi  d'ignoti 
contro 
la  proprietà 

Processi  d'ignoti 
contro 
le  persone 

Processi  chiusi 
dall' Uff.  d'Istruz. 
per  insuff.  d'indizii 

Napoli  .  . 
Salerno  . 

8894 
3017 

2260 

669 

* 

* 

3611  , 

750  i 

X.  

DISTRETTO   DELL  V   CORTE   I)' APPELLO   DI  C  ICLIARI 

Anno  1895 


1 

Procura  del  Re 
di 

1 

Processi 
contro  noti 

Processi 
contro  ignoti 

•3 
0 

C  -ri 
O 

'7,  0  £ 

v.     U  C-M 

1-, 

Processi  d'ignoti 
contro 
le  persone 

-  2  ^  1 
■p_  ^  .5 

j 

C  -  — 
>-  ~    1-  1 
>-    «    W  : 

Cagliari.     .  | 
<  'risiano     .  ; 

5292 
1807 

I  1  }2 

644 

10SÓ  1 
461  ! 

(1)  24 
S 

1035 
2S3 

(lì  Cifra  che  abbraccia  anche  reati  d'indole  diversa. 
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XI. 


DISTRETTO  DELLA   CORTE  D' APPELLO  DI  TORINO 


Anno  1895 

I  Procura  del  Re 
di 

Processi 
contro  noti 

Processi 
contro  ignoti 

Processi  d'ignoti 
contro 
la  proprietà 

Processi  d'ignoti 
contro 
le  persone 

—  N  'm 
«2  3  .3 
3  »- 

•5  .le 

tfl  w  3 
O  ~  w» 

0  ^  es 
0 

CU  a  v 
•0  cu 

Torino  . 
jj  Aosta    .  . 

3943 
453 

1695 
«33 

* 
87 

* 
4 

374 
127 

DISTRETTO  DELLA  CORTE  D' APPELLO  DI  GENOVA 

Anno  1895 

1 

Procura  del  Re 

di 

Processi 
contro  noti 

Processi 
contro  ignoti 

Processi  d'ignoti 
contro 
la  proprietà 

Processi  d'ignoti 
contro 
le  persone 

Processi  chiusi 
dall'Ufi*.  d'Istruz. 
per  insuff.  d'indizii 

Genova .    .  |  2775 
Sarzana .    .  |  1062 

1438 
548 

* 
425 

* 
0 

(I)  49» 
404 

XIII. 


DISTRETTO  DELLA  CORTE  D'  APPELLO  DI  LUCCA 

Anno  1895 

ProcuradelRe 
di 

Processi 
contro  noti 

Processi 
contro  ignoti 

Processi  d'ignoti 
contro 
la  proprietà 

Processi  d' ignoti 
contro 
le  persone 

Processi  chiusi 
dall'Ufi".  d'Istruz. 
per  insuff.  d'indizii 

Lucca 

1222 

(2)  707 

465 

92 

173 

(1)  Comprese  pure  le  sentenze.  —  (2)  Vi  sono  inclusi 
150  per  spendita  di  biglietti  falsi. 
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XIV. 

DISTRETTO  DELLA  CORTK  D' 

ATPELLO    DI  CATANZARO 

Anno  1895 

Procura  del  Re 
di 

1 1 

Processi 
contro  noti 

Processi 
contro  ignoti 

Processi  d'  ignoti 
contro 
la  proprietà 

Processi  d'ignoti 
contro 
le  persone 

Processi  chiosi 
dall'Ufi".  d'Istruì, 
per  insufT.  d'indizii 

Catanzaro  . 
Reggio  Cai. 

3688 
2340 

675 
469 

5H 

209 

163 
96 

657 
168 

XV. 

DISTRETTO  DELLA  CORTE 

d'appello  d'ancona 

Anno  1895 

essi  d  ignoti 
contro 
proprietà 

Procura  del  Re 
di 

Processi 
mtro  noti 

Processi 
itro  ignoti 

:essi  d'ign< 

contro 
ì  persone 

•cessi  chiù* 
Jff.   d'I stn 
ìsuff.  d'indi 

«-» 

8 

0  »2 

cu 

u  v 
0  — ■ 

u 

Pro 
dall'I 
per  il 

Ancona  . 
Macerata  . 

1612 

966 

1057 
422 

550 
239 

2IO 
IO 

260 

56 

XVI. 


DISTRETTO  DELLA  CORTE  D'  APPELLO  DI  HRESC1A 


Anno  1895 


•     -  M 

 .   

Procura  del  Re 
di 

i 

Processi 
contro  noti 

Processi 
contro  ignoti 

Processi  d'ignot 
contro 
la  proprietà 

Processi  d'ignoi 
contro 
le  persone 

Processi  chiusi 
dall'Uff  d'istru 
per  insufT.  d'indi; 

Brescia  .  . 

1288 

832 

696 

28 

292 
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XVII. 


DISTRETTO  DELLA   CORTE  D' APPELLO  DI  MESSINA 

Anno  1895 

• 

Procura 
del  Re 

di 

- 

Processi 
contro  noti 

Processi 
contro  ignoti 

Processi  d'ignoti 
contro 
la  proprietà 

Processi  d'ignoti 
contro 
le  persone 

Processi  chiusi 
dall'  Uff.  d'  Istr. 
per  ins.  d'indizii 

Messina.  . 

3642 

648 

* 

* 

648 

XVIII. 


DISTRETTO  DELLA  CORTE  D' APPELLO 

DI  CATANIA 

Anno  1895 

Procara 
del  Re 

di 

Processi 
contro  noti 

Processi 
contro  ignoti 

Processi  d'ignoti 
contro 
la  proprietà 

Processi  d'ignoti 
contro 
le  persone 

Processi  chiusi 
dall'  Uff.  d'Istr. 
iper  ins.  d' indi/ii 



Catania .  . 

5089 

1085 

711 

374 

982 

SPECCHI  ETTO  RIASSUNTIVO  DELLE  XVIII  TABELLE  (44 Trìbuniìi) 


Processi 
contro  noti 

Processi 
contro  ignoti 

• 

11 

Processi  d'ignoti  ] 

contro 
la  proprietà  (l)j 

Processi  d'ignoti;, 
contro 
le  persone  (2) 

II 

Processi  chiusi 
dall'  Uff.  d'  Istr. 
Jper  ins.  d'indizii  ! 

1. 

1 

¥02004 

36751 

15820 

1671 

19507  [ 

(1-2)  Dal  «  Conto-reso  del  Dipartimento  di  Giustizia  del 
Canton  Ticino  »  tolgo  le  cifre  seguenti  che  riguardano  l'anno  1895 
e  i  sette  Tribunali  del  detto  Cantone.  Totale  delle  denunce  N.  310 
di  cui  97  per  reati  contro  le  persone  e  213  contro  la  proprietà.  L'I- 
struzione si  occupò  poi  complessivamente  di  1 1 56  denunce  Li- 
sciandone pendenti  86  contro  ignoti.  —  (Bellinzona,  Tipografia 
Cantonale,  1896  —  pag.  59  e  60). 
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Ora  un  quadro  statistico  riflettente  cifre  d' im- 
putati ignoti,  noti  prosciolti  per  insufficienza  di  in- 
dizii,  messe  a  confronto  col  numero  totale  dei  processi 
d*  ogni  anno  rispettivo  e  delle  quali,  per  averle  io 
stesso  raccolte,  feci  uno  studio  speciale  e  per  cadauna 
di  esse.  Donde  le  osservazioni  che  farò  in  seguito, 
anche  in  ordine  al  contrabbando,  di  cui  presento 
pure  uno  specchietto  riguardante  il  Circondario  di 
Como  per  il  periodo  di  un  sessennio. 

I. 


Anno 

Tribunale 

Totale 
dei  processi 

Ignoti 

Per  insuff. 
d'  indizi 

1S84 

Reggio  Km. 

1490 

797 

108 

ISSÒ 

Reggio  Eni. 

1 120 

324 

ni 

;  1SS7 

Reggio  Km. 

(UfT.Istr.  )  977 

366 

226 

1S88 

Reggio  Eni. 

»      »  999 

386 

128 

1850 

iSarzana 

626 

335 

1S91 

Como 

12S9 

930  (1) 

i°3 

1892 

Como 

1203 

588(1) 

87 

1893 

Como 

M65 

679(1) 

61 

1804 

Como 

14S1 

684(1) 

217 

;  1S95 

Como 

1373 

,., —  *_ — .  . — — — — 

92 

—  

Totale  N. 

13120 

6035 

146S 

il. 


TRIIUJNAI.K  DI  COMO 

Anno 

Contiabbando  imp.  noti 

Contrabb.  imp.  ignoti 

1S90 

209 

341 

1891 

20Ó 

349 

1802 

177 

284 

IS93 

123 

319 

1S94 

122 

375 

1895 

132 

329 

Totale  969 

Totale  1997 

vi)  In  tutte  le  cifre  degli  ignoti  riguardanti  Como  sono  com- 
prese pur  quelle  riguardanti  il  contrabbando. 
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III. 

Complicità  Sociale.  —  L' organismo  psichico  del- 
l'odierna coscienza  sociale,  come  vedemmo  neHY«- 
troduzione,  gli  inevitabili  intoppi  nell'  evoluzione 
etica  (i),  le  varie  fasi  —  già  illustrate  da  Ferri  (2) 
e  Novicow  —  (3)  per  le  quali  deve  fatalmente  pas- 
sare la  lotta  della  vita  —  che  è  del  resto  legge 
eterna  dell'  umanità,  —  la  deficienza  però  di  edu- 
cazione politica  e  le  grandi  miserie  morali  e  fìsi- 
che (4)  che  turbano  tutta  l' esistenza  sociale  e  creano 
un  ambiente  corrotto  e  viziato  al  massimo  grado  (5) 
spiegano  il  numero  ingente  dei  delinquenti  ignoti  (6) 
e  dei  noti  che  procedono  baldanzosi,  impuniti  e, 
non  di  rado,  pur  anco  festeggiati  per  quel  fa  scin  o 
che  sulle  anime  deboli  esercita  sempre  il  delitto 


(1)  Vcd.  Letourntau  —  «  L' évolution  de  la  morale  » 
Paris  —  1887. 

(2)  Ferri  —  «  Socialismo  e  Criminalità  »  (Appunti)  Torino, 
Bocca,  1883  Cap.  V. 

(3)  Ved.  «  Le»  luttes  entre  sociétés  humaines  »  (Paris  — 
Alcan  éditear  —  1893)  di  Novicow  che  classifica  le  fasi  in  psi- 
cologiche, economiche,  politiche,  intellettuali. 

(4)  Per  averne  un'idea  vegg.  lo  studio  «  Rimpatrio  gra- 
tuito d'indigenti  e  rimpatrio  obbligatorio  »  dell' Avv.  G.  Cava- 
glieri,  pubblicato  nel  N.  2  della  Scuola  Positiva  —  Anno  VI  — 
Febbraio  1896. 

(5)  Ferriani  —  «  Minorenni  Delinquenti  »  (Parte  II.') 
«  Ambiente  Viziato  >  (p.  59  a  88). 

(6)  L'on.  Barzilai  nella  tornata  28  maggio  1896  discu- 
tendosi alla  Camera  dei  Deputati  il  bilancio  del  M.  dell'  Interno 
pure  rilevò  come  il  50  °/0  dei  reati  di  sangue  si  chiuda  con  non 
luogo  a  procedere  per  essere  ignoti  gli  autori.  (Resoc.  Pari.) 

10 


Digitized  by  Google 


—  146  — 


trionfante.  Così,  ben  dice  Ciraolo-Hamnett:  «  Non 
solo  la  moltitudine  incoraggia  al  delitto,  ma  acco- 
glie nel  suo  seno  il  delinquente,  lo  cela  e  fa  del 
suo  meglio  onde  fallisca  il  procedimento  penale  »  (1). 
Fenomeno  doloroso  e  morboso  a  un  tempo  e  che 
era  ed  è  opportuno  esaminare  largamente  perchè 
implica  il  maggiore  dei  problemi  odierni,  quello 
della  difesa  sociale,  che  un  po'  guasta  dai  senti- 
mentalismi dottrinari,  un  po'  da  una  legislazione 
mite  e  incompleta,  trascina  egramente  l'esistenza  di 
continuo  minacciata  dalla  coorte  dei  disonesti,  com- 
plici interessati,  onde  il  delinquente  sfugga  alla  giu- 
stizia punitiva.  E  codesta  complicità  si  manifesta 
sotto  vari  aspetti  degni  di  studio  e  talora  con  sfu- 
mature cotanto  lievi  che  solo  un  occhio  esperi- 
mentato le  vede.  Bourgct,  psicologo  acuto,  colse 
una  di  queste  sfumature  e  vi  dette  forma  umana  nel 
tipo  di  Nayrac,  personificazione  vera  di  coloro  che 
praticano  la  morale  della  vita  senza  avere  la  moralità 
del  cuore.  «  Anomalie  singulière  qui,  tòt  ou  tard, 
aboutit  à  l'ègale  immoralità  du  coeur  et  de  la  vie  », 
giacche  «  nos  actions  finissent  toujours  par  res- 
sembler  à  nos  pensées  et  ce  sont  ces  derniòres  qu'  il 
importe  de  gouverner  d'abord  »  (2).  Ebbene  co- 
storo che  esordiscono  nella  vita  onestamente  e  magari 
per  tutta  la  vita  non  violano  alcun  articolo  del  co- 
dice della  morale,  nel  loro  interno  psichico  hanno 

(1)  G.  Circolo  -  Hamneti  -  c  Delitti  femminili  a  Napoli  » 
op.  cit.  p.  157. 

(2)  P.  Bourgtt  —  «  La  terre  promise  »  op.  cit.  p.  176-177. 
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una  lacuna  che  essi  cercano  o  credono  di  colmare 
con  uno  de'  precetti  della  morale  esteriore,  ma 
s'ingannano;  la  lacuna  esiste  sempre  ed  è  costituita 
dall'aridità  del  sentimento:  donde  in  loro  uno  squi- 
librio che  sempre  più  si  accentua  e  finisce  col  tra- 
dursi in  tolleranza  (forma  di  complicità  morale) 
per  determinate  azioni,  da  altri  compiute,  che  in- 
vece urtano  l'uomo  perfettamente  equilibrato  e  però 
totalmente  onesto.  Per  esempio,  ne'  crimini  passio- 
nali, essi  che  costituiscono  il  gruppo,  dirò  così, 
eletto  della  maggioranza  e  che  godono  di  autorità 
e   credito  mercè  V  osservanza  della  morale  della 
vita,  per  la  deficienza  o  privazione  di  sentimento 
cui  soggiaciono,  esprimono  giudizi  che  all'  osser- 
vatore superficiale  sembrano  ispirati  da  somma 
pietà,  figlia  di  dolorosa  esperienza  individuale  e 
invece  altro  non  sono  che  riflesso  di  aridità  di  cuore. 
Quella  donna  tradì  la  fede  conjugale;  fu  causa  del 
suicidio  dell'  amante,  o  della  morte  in  duello  del 
marito?  Ebbene  i  tipi  della  gran  famiglia  cui  ap- 
partengono i  Nayrac  si  fanno  complici  dell'  immo- 
ralità, del  delitto  quando,  sorridendo  mestamente, 
—  un  sorriso  che  è  un'evocazione  del  loro  passato, 
i  cui  dolori  essi  ingigantirono  per  la  vanità  che  à 
ogni  uomo  di  credere  che  niun  altro  ebbe  amarezze, 
delusioni  quante  provò  lui  —  esclamano:  «  Oh,  per 
carità,  non  siate  severi  nei  giudicare  e  tanto  meno 
nel  condannare!  Chi  può  comandare  al  cuore?  Via, 
siate  indulgenti,  come  lo  sono  io  che  ho  sofferto 
molto;  compatite,  perdonate  ».   E  si  compatisce 


Digitized  by  Google 


—  148  — 

l'immoralità  e  si  concede  il  perdono  al  delitto.  La 
massima  evangelica:  a  chi  è  senza  peccato  scagli 
la  prima  pietra  »  e  che  rispecchia  l'anima  santa- 
mente pura  di  chi  la  pronunciò,  ha  finito  per  di- 
ventare il  comodo  paracadute,  riverberante  una 
pietà  egoistica,  di  tutti  coloro  che  spiegano  in- 
dulgenza perchè  dell'  altrui  indulgenza  hanno  bi- 
sogno. È  una  lega  di  mutuo  interesse.  —  Le  os- 
servazioni di  Bourget  trovano  —  appunto  perchè 
esatte  psicologicamente  —  appoggio  nella  scienza 
che  determina  come  fattori  naturali  di  ogni  azione 
umana  l'idea  e  il  sentimento  —  e  se  tra  quella  e 
questo  esiste  uno  squilibrio,  abbiamo  i  tipi  Nayrac 
e  quelli  di  cui  parla  Maudsley  che,  dotati  di  forte 
ingegno,  ma  aridi  di  cuore  (sentimento)  danno  alle 
loro  azioni  un'  impronta  di  morale  non  armoniz- 
zante colle  idee  elevate  che  governano  la  loro  mente 
e  possono  così  giungere  al  vero  grado  di  «  cose 
esplosive  (1).  Lo  stesso  Maudsley  già  svolse  questo 
concetto  scrivendo.  «  L' experience  prouve  que 
beaucoup  d'intelligence  peut  se  trouver  uni  à  peu 
de  moralité,  et  beaucoup  de  moralitè  à  peu  d'in- 
telligence ù  (2).  Però  giustamente  Ferri  nota:  «  Sono 
frequenti  gli  esempi  di  uomini  preclari  per  nobiltà 
ed  altezza  d'idee  ma  di  condotta  morale  e  sociale 
in  disacordo  con  esse,  appunto  per  un'  inferiorità 

(1)  Maudsley  —  «  Physiologie  de  l'eprit  t  Paris  —  1879 
—  pag.  425. 

(2)  Maudsley  —  t  Le  crime  et  la  folle  »  —  Paris  —  1874 
Pag«  32« 
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di  sentimenti  che  giunge  spesso  ad  una  vera  idio- 
zia morale  e  sociale  in  contrapposto  al  genio  intel- 
lettuale, con  maggiore  evidenza  nell'  arringo  della 
politica,  dove  così  le  idee  come  le  passioni  hanno 
maggior  campo  di  svolgersi  e  a  una  temperatura 
più  elevata  »  (i).  Notiamo  inoltre  che  i  deficienti 
di  sentimento  credono,  come  dicevo,  di  colmare  la 
lacuna  con  un  precetto  ricavato  dalla  morale  (es. 
il  perdono,  la  pietà,  la  tolleranza,  il  compatimento) 
e  ne  vanno  cotanto  convinti  che  finiscono  per  con- 
siderarsi quali  esseri  superiori  cui  le  miserie  umane 
(piglino  pur  forma  delittuosa)  debbono  solo  sugge- 
rire commiserazione  e,  quasi  inconsciamente,  fanno 
a  brandelli  il  codice  penale  per  sostituirvi  quello 
della  pietà.  Cominciarono  a  pensare  così,  lo  ma- 
nifestarono, furono  salutati  generosi,  se  ne  con- 
vinsero e  così  continuano,  strumenti  talora  invo- 
lontari, della  propagazione  del  male,  perchè  — 
profonda  verità  —  «  l'uomo  è  un  animale  d'a- 
bitudine e  può  dirsi,  usando  una  comparazione 
indicata  dal  nostro  stesso  assunto,  che  nel  suo  cer- 
vello gli  atti  realizzati  formano  giurisprudenza  e 
costituiscono  precedenti  »  (2).  E  poiché,  sappiamo, 
—  diremo  con  Letourneau  —  che  «  quoi  qu'  il 
arrive  et  quelque  qu'  il  soit,  1'  homme  obcit  tou- 
jours  et  fatalement  au  mobile  le  plus  fort  »,  non  è 


(1)  Ferri  —  ti/  omicidio  nell'  Antrop.  Crini.  »  op.  cit. 
pag.  328-329. 

(2)  Letourneau  —  «  L'  évolution  juridique  dani  Ics  divcr 
ses  races  humaines  »  Paris  —  1S91,  pag.  490. 
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difficile  rilevare  come  in  coloro  esista  un  substrato 
sodo  di  vanità  che,  in  certi  momenti,  diventa  per 
loro  la  spinta  più  forte.  La  frase  comune  «  edu- 
cato alla  scuola  del  dolore  »,  meno  raramente  di 
quanto  credesi,  nasconde  una  base  vanitosa,  dalla 
quale  sprigionasi  una  pietà  che  diventa  alleata  di 
molte  azioni  disoneste  e  delittuose. 

Abbiamo  i  complici  per  timidezza,  per  apprez- 
zamento erroneo  della  bontà.  Essi  considerano  il 
male  con  occhio  compassionevole  perchè  tutta  la 
responsabilità  dell'  uomo  delinquente  rovesciano  sulla 
società.  Certo  che  con  ragione  già  da  tempo  il  fi- 
losofo pagano  Lucio,  disse:  «  L'uomo  che  ruba  è 
colpevole,  ma  la  società  che  ha  esposto  uno  dei  suoi 
membri  alla  tentazione  prolungata  di  rubare,  ha  una 
grande  responsabilità  nella  colpa  compiuta  in  danno 
del  benessere  generale.  Se  l'uomo  mancò  di  volontà 
(resistenza)  la  società  mancò  ai  suoi  doveri  di  previ- 
denza ».  In  ciò  s'annida  una  verità  grande,  ma  i 
timidi  r  esagerano.  Ricordiamo  intanto  (è  bene  non 
dimenticarlo)  che  l'adagio  «  l'occasione  fa  V  uomo 
ladro  »  è  ormai  sfatato  e  può  venire  applicato  solo 
in  casi  rarissimi,  perchè  come  dice  Lombroso  l' oc- 
casione fa  rubare  il  ladro  (i),  e  in  ciò  pur  conviene 
Ferri  concludendo  che  non  tutti  i  furti  spariranno 

(i)  Tanto  Ixtmbroso  nell'  «  Uomo  delinquente  »  (Voi.  II, 
Bocca,  1889  pag.  384-385)  quanto  Garojalo  nella  «  Criminolo- 
gia »  (p.  255-256)  da  lungo  dimostrarono  che  nel  ladro  si  mani- 
festa una  deficiente  resistenza  psichica. 

-. 
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colla  miseria  (i),  giacché  occorrono  predisposizioni  al 
furto  e  la  miseria  non  è  il  solo  fattore  sociale  della 
criminalità.  I  doveri  del  -consorzio  civile  sono  gravi  : 
la  prevenzione  deve  essere  l' arma  favorita  della 
difesa  sociale,  perchè  «  quelle  minute  funèbre  que 
celle  où  la  societé  s'éloigne  et  consomme  l'irrcpa- 
rable  abandon  d'un  ètre  pensant  »   (2),  ma  se 
queste  considerazioni  devono  aver  valore  ed  essere 
sprone  per  l'uomo  onesto  a  scuotere  l'apatìa  so- 
ciale, non  possono  mai  assurgere  a  criterio  di  tol- 
leranza verso  coloro  che  la  società  offendono,  la 
legge  vilipendono.  Perchè  se  è  vero  quanto  dice 
Bentham  «  on  ne  mérite  l'indépendance  que  lorsqu' 
on  sait  la  conquérir  »  è  altrettanto  vero  che  non 
si  è  degni  del  regno  dell'  onestà  se  non  si  com- 
batte contro  i  disonesti  per  conquiderlo  e  per  al- 
lontanare da  esso  i  delinquenti  che  simulano  la 
moralità.  Però  «  l'ipocrisia  è  divenuta  l'atmosfera 
in  cui  ci  moviamo  e  respiriamo  e  che  dalla  superficie 
più  esterna  delle  nostre  vesti  penetra  in  ogni  più 
profondo  meandro  del  midollo  delle  nostre  ossa  »  (3). 
—  La  miseria  è  grave,  miete  vittime  su  larga  scala, 
in  certi  luoghi  —  come  dice  Tolstoi  —  costituisce 
a  un' inedia  cronica  »,  donde  l'esatta  osservazione 
dei  Procuratore  Generale  di  S.  Paolo  nella  sua  Re- 
lazione del  31  Dicembre  1894:  «  Non  sono  sola- 


(1)  Vcd:  Ferri  —  «  Socialismo  e  Scienza  Positiva»  Roma 
—  Casa  Ed.  Italiana  —  1894,  pag.  45. 

(2)  V.  Hugo  —  «  Les  Misérabes  p  op.  cit.  p.  47. 

(3)  Mantegazza  —  «  11  Secolo  Tartufo  »  op.  cit.  p.  33-34* 
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mente  i  vizi  dell'  organizzazione  fìsica  e  psicologica 
che  producono  le  degenerazioni,  ma  anche  gli  or- 
ganismi sociali  le  producono  e  talvolta  pericolose 
come  le  prime.  In  generale  e  principalmente  negli 
ultimi  tempi  gli  emigrati  europei  appartenenti  alla 
classe  proletaria  sono  i  degenerati  dalla  miseria  »  (i). 
Questa  è  tra  i  fattori  sociali  la  preponderante  nelle 
correnti  che  determinano  l'esplosioni  criminose  (2) 
ma  a  queste  pur  contribuiscono  gli  altri  diversi 
fattori  individuali,  fisici  e  sociali  (3).  —  Era  oppor- 
tuno ricordare  tutto  ciò  in  un  lavoro  dell'  indole 
di  questo,  che  è  doveroso  scuotere  le  energie  as- 
sopite, le  funzioni  volitive  etiche  in  coloro  che  per 
malintesa  clemenza  favoriscono  la  delinquenza  e 
lasciano  ingrossare  il  già  forte  e  audace  esercito 
de'  rei  ignoti,  di  coloro  che  nell'  ombra  minano  la 
difesa  sociale  e  degli  altri  che,  pur  noti,  carpiscono 
la  compassione  delle  coscenze  timide,  che  potreb- 
bero con  V.  Hugo  definirsi  «  une  penombre  com- 
plaisante  aux  industries  scclérates  ».  Proprio  quelle 
stesse  coscenze  timide,  impastate  di  dolcezza,  facili  a 
commuoversi,  a  terrorizzarsi,  che  chiudono  gli  occhi 


(1)  C.  Motta  —  (che  accoglie  le  teoriche  della  scuola  po- 
sitiva) «  A  justica  criminalna  S.  Paulo  »  (Vedi  recen.  di  A. 
Angiolini  nella  S.  Positiva  N.  2  —  Febb.  1896  —  Anno  VI). 

(2)  Ved.  Colajanni  in  «  Sociologìa  Criminale  >  Voi.  II, 
Pag-  34»  »n  «  La  delinquenza  della  Sicilia  e  le  sue  cause  »  — 
Palermo,  1885  p.  68  e  Puglia  in  «  Manuale  di  d.  pcn.  »  cit. 
pag.  29. 

(3)  Così  Farri  r\e\\  u  Omicidio  nell'Antropologia  criminale  » 
op.  cit.  Voi.  1°  pag.  267. 
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per  non  vedere,  le  orecchie  per  non  sentire  —  come 
l'oste  manzoniano  —  e  pronte  ad  esclamare,  per 
esempio  : 

«  Qa*  un  parricide  en  somme  est  moins  épouvantable 
Quand  le  crime  est  sans  preuve  et  Tauteur  sans  sonpcon  »  (i) 

Così  tutti  quelli  che  son  nemici  del  lavoro  onesto 
«  i  beduini  delle  grandi  città  »  (2)  fortificano  la 
loro  resistenza  contro  la  difesa  sociale,  affilano  con 
cura  maggiore  le  loro  armi  e  con  molta  ragione 
fondata  —  come  vediamo  e  vedremo  —  confidano 
nell'impunità  che  accresce  in  loro  a  dismisura  la 
potenzialità  criminosa.  Queste  coscenze  timide  do- 
vrebbero meditare  su  quanto  scriveva  Beccaria  (la 
cui  autorità  regala  vigore  al  mio  asserto)  in  ordine 
al  perdono  che  molti  largiscono  pei  reati  non  gravi. 
«  È  atto  (il  perdono)  conforme  all'umanità,  ma  con- 
trario al  bene  pubblico:  quasi  che  un  cittadino  pri 
vato  potesse  ugualmente  togliere  colla  sua  remis- 
sione la  necessità  dell'esempio,  come  può  condo- 
nare il  risarcimento  dell'offesa.  Il  diritto  di  far  pu- 
nire non  è  d'uno  solo  ma  di  tutti  i  cittadini  o  del  So- 
vrano. Egli  non  può  che  rinunziare  alla  sua  porzione 
di  diritto,  ma  non  annullare  quella  degli  altri  »  (3). 
Con  lievi  modificazioni  questa  teorica  trova  pieno  ri- 


(1)  Jean  Lorrain  —  «  La  forét  bleue  »  (Le  bon  fils  — 
pag.  138.) 

(2)  Ferri  —  «  Sociologia  Criminale  »  pag.  170. 

(3)  Beccaria  —  c  Dei  delitti  e  delle  pene  »  —  Ed.  del  1864 
—  Milano,  Ed.  Goffi  —  pag.  77. 
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scontro  in  quella  della  scuola  positiva,  giacche  precisa- 
mente Garofalo  scrive  :  «  Il  privato  diventa  giudice 
della  convenienza  o  della  necessità  di  far  subire  un  ca- 
stigo ad  un  delinquente;  egli  diventa  arbitro  dell'al- 
trui libertà,  tutore  della  sicurezza  sociale  »  (i),  e, 
come  vedremo  più  avanti,  parlando  di  certi  reati 
d'azione  privata,  danneggia  la  difesa  della  società,  che 
non  deve  mai  essere  abbandonata  al  capriccio,  alla 
pietà,  all'  egoismo,  all'  interesse  individuali.  Si  pensi 
inoltre  che  la  suggestione  esercita  un'  influenza  psi- 
chica non  solo  nelle  regioni  alte  e  nobili  dell'  in- 
telletto e  della  morale  ma  altresì  e,  anzi  più  facil- 
mente, là  dove  regnano  i  traviamenti  più  bassi  (2), 
toccando  quindi  tutti  gli  strati  intermedi,  dove 
hanno  sede  le  coscenze  timide.  Donde  la  pietà,  la 
tolleranza,  il  perdono  per  suggestione,  e  non  è 
difficile  constatare  che  molti  per  imitazione,  per 
forza  suggestiva  si  fanno  pietosi,  indulgenti,  mentre 
liberi,  agirebbero  diversamente  e  certo  più  in  ar- 
monia colle  esigenze  della  sicurezza  sociale. 

* 

Un'altra  forma  della  complicità. 

Abbiamo  persone,  per  loro  conto  incapaci  della 
benché  minima  azione  disonesta,  che  tuttavia  per 
indolenza  psichica,  per  evitare  noie,  perdita  di  tempo 


(1)  Garofalo  —  «  Criminologia  »  Torino,  Bocca,  2'  edi- 
zione —  1 89 1 . 

(2)  Veci.  :  Benedikt  —  «  Hypnotismus  unti  Suggestion  >  op. 
cit.  p.  97. 
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incoraggiano  la  criminalità  e  contribuiscono  a  te- 
nerla celata  :  tutto  sommato  appartengono  alla  classe 
di  quelli  «  qui  obscrvent  les  règles  de  V  honneur, 
comme  on  observe  les  ètoiles,  de  très-loin  »  (i), 
che,  come  il  ricordato  Kloss  nella  «  Baraonda  » 
di  Rovetta,  dicono,  «  meglio  in  casa  i  ladri  che  la 
giustizia  ».  I  ladri  rubarono,  sparirono  e  tutto  è 
finito.  Ma  la  giustizia?  Quante  noie!  Bisogna  cor- 
rere all'  Ufficio  di  P.  S.,  denuuziare  il  furto,  indicare 
testimoni,  crearsi  nemici  (sicuro  taluno  spinge  il 
desiderio  della  quiete,  deli' evitare  seccature,  sino  al 
punto  di  non  volere  essere  nemico  dei  delinquenti)  : 
poi  c'è  la  chiamata  del  Giudice  Istruttore,  poi  il 
processo,  il  difensore,  che  per  lo  meno  sostiene  che 
il  furto  è  una  fantasìa,  un  equivoco;  infine  un  cu- 
mulo di  fastidi,  molte  ore  perdute  e  senza  ricuperar 
nulla;  anzi  oltre  il  danno  del  furto  c'è  quello  de- 
rivante dal  tempo  sciupato,  e  questa  brava  gente, 
anco  senz'essere  inglese,  sa  che  «  times  is  money  ». 
Così  ragionano  costoro  e  quanti  ce  ne  sono  !  E 
questo  per  un  danno  che  li  tange  direttamente, 
figurarsi  poi  se  si  scomodano  per  un  danno  che 
lede  altri!  Non  ci  mancherebbe  altro,  fare  il  testi- 
monio, essere  bersagliato  di  domande  al  pubblica 
dibattimento!  Quella  è  una  vera  berlina.  C'è  il 
caso  —  quando  è  benigno  —  che  il  difensore  lo 
dipinga  per  cieco,  sordo,  smemorato,  confusionario, 
oppure  per  menzognero,  amico  del  danneggiato  e 


(l)  V.  Hugo  —  «  Les  Misérables  »  op.  cit.  pag.  679. 
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del  ladro  nemico.  Si  può  dare  il  peggio?  No,  no, 
meglio  star  zitti,  lasciarsi  derubare  tranquillamente, 
assistere  al  furto  in  danno  del  vicino  e  non  dir 
verbo:  tanto  un  ladro  più  o  meno  non  peggiora 
il  mondo.  Poi,  dicono,  avviene  coi  ladri  come  con 
coloro  cui  prestaste  dieci  lire.  Non  si  fanno  più  vivi 
dopo  il  furto,  dopo  il  prestito.  Questi  apatisti,  que- 
sti schivanoie  sono  proprio  quelli  che,  licenziato  un 
domestico  infedele,  gli  rilasciano  tanto  di  «  ben 
servito  »,  pur  di  liberarsene  pacificamente.  Il  do- 
mestico andrà  a  rubare  altrove?  E  sia.  E  non 
comprendono  che  alimentano  la  criminalità,  che  di 
questa  sono  complici  nè  più  e  nò  meno  degli  altri 
che,  protetti  dalla  notte  amica,  fanno  la  guardia 
siili'  angolo  della  via,  mentre  il  socio  scassina  la 
porta  di  un  negozio.  Di  questi  fomentatori  della 
delinquenza  detti  un  cenno  altrove  (i)  ed  è  d'una 
evidenza  matematica  come  sopportando  in  silenzio 
il  furto,  diano  sviluppo  alle  industrie  del  ladro- 
neccio. C'è  la  legge  che  obbliga  il  cittadino  a  de- 
nunciare qualunque  reato  gli  venga  a  cognizione. 
Sicuro,  ma  che  può  la  legge  se  trova  un  inciampo 
nella  coscenza  fredda,  addormentata  di  quell'egre-  . 
gio  cittadino?  Vediamo,  per  esempio,  il  furto  do- 
mestico. Certo  qui  la  coscenza  non  dorme,  ma  tace 
per  altre  ragioni  accettate  dal  Legislatore  (2)  e 

(1)  Vcd.  i  miei  «  Minorenni  Delinquenti  1  pag.  316  e  un 
mio  articolo  «  Per  il  divorzio  »  nella  Scuola  Positiva  N.  1  — 
Gennaio  1896  —  Anno  VI. 

(2)  Vedi  art.  433  Q>.  ital.  —  Art.  635  C.  Sardo  —  Art. 
412-414  C.  Toscano  —  art.  380  Cod.  francese. 
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fondate  nell'interesse,  nel  decoro  privato  della  fa- 
miglia: ragioni  già  contemplate  dal  diritto  ro- 
mano (i),  (del  resto  qui  più  ispirato  dal  potere  tiran- 
nico della  patria  potestà  che  da  vero  ossequio  alla 
morale  sociale)  e  che  ponno  venire  accolte  quando 
il  fatto  delittuoso  non  sconfini  dal  tetto  domestico 
per  entrare  nel  dominio  pubblico.  Ma  poi  dev'essere 
lecito  di  lasciare  che  il  ladro  si  perfezioni  con  evi- 
dente futuro  pericolo  sociale?  E  se  —  caso  fre- 
quente —  la  famiglia  è  notoriamente  immorale, 
deve  convertirsi  in  una  specie  di  «  Corte  dei  mi- 
racoli »  dove  non  è  concesso  al  codice  penale  di 
ficcare  ló  sguardo?  Allora  «  decoro,  onore,  inte- 
resse privato  »  sono  belle  parole  ma  sciupate  e 
allettatoci  di  quella  rettorica  sentimentale  di  cui  noi, 
genti  latine,  ci  nutriamo  cotidianamente.  E  talora 
certe  leggi  fanno  ricordare  —  seppure  con  qualche 
riserva  —  la  melanconica  apostrofe  di  Tommaso 
Moro  (L' Utopia  —  Cap.  II)  che  suona  cosi  : 
a  Quando  io  rifletto  sulle  leggi  e  sui  governi  del 
nostro  mondo,  che  io  muoia  se  vi  trovo  soltanto 
l'ombra  delJa  giustizia  e  dell'equità.  Mio  Dio!  quale 
equità  e  quale  giustizia  è  la  nostra  ».  Così  i  delin- 
'  quenti  prosperano  e  Maudsley  nota  :  «  Se  esistesse 
una  fedele  memoria  dei  falli  dell'umana  natura, 
raccolti  al  termine  di  una  lunga  vita  da  persone 


Ci)  Fr.  16,  Dig.  de  fnrtis  —  t  Congruentius  quidem  vi- 
detur  intra  domum  inter  te  et  filios  tuos,  si  quce  controversi» 
terminarla  L.  4.  Cod.  de  patr.  potest.  Così  pei  conjugi  :  L.  22 
Cod.  de  far.  et  ser.  corr.  »  etc. 
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che  T  avesse  conosciuta  nella  sua  intimità,  quella 
memoria  cagionerebbe  una  grandissima  sorpresa  a 
molte  persone,  le  quali  sarebbero  stupite  nel  vedere 
quale  numero  di  delinquenti  non  scoperti  si  aggiri 
pel  mondo.  A  questo  riguardo  si  dovrebbe  anche 
prender  nota  del  numero  dei  delitti  che  prevalgono 
e  sono  sanzionati  nei  diversi  commerci  e  nelle  pro- 
fessioni, come  costume  o  costumi  di  quel  tal  com- 
mercio o  di  quella  tale  professione  »  (i).  Abbiamo 
veduto  come  nell'anno  1895  dalle  sole  cifre  avute 
da  quarantaquattro  Procure  del  Re  in  Italia  di 
fronte  a  102004  processi  contro  noti  stanno  36751 
processi  contro  ignoti  (quasi  un  terzo)  e  nel  de- 
cennio da  me  raccolto  contro  13 120  processi  riguar- 
danti noti,  ben  6035  concernono  ignoti.  Nè  meno 
eloquenti  sono  le  cifre  delle  tabelle  A.  B.  C.  ag- 
giungendo inoltre  che  dalle  statistiche  ministeriali 
illustrate  da  Bodio,  ricaviamo  due  termini  di  con- 
fronto della  massima  importanza  e  invitanti  a  me- 
ditazioni amare.  Nel  1885  il  numero  dei  procedi- 
menti per  reati  compiuti  da  autori  rimasti  occulti  fu 
di  44,1 13  e  nel  1892  di  63,147.  Il  massimo  si  ve- 
rificò nel  1890  e  fu  di  64,385.  In  Francia  nel  1825  si 
calcolarono  ogni  anno  9,000,  tra  crimini  e  delitti, 
d'autori  ignoti,  mentre  le  ultime  statistiche  oltre- 
passano il  N.  di  80,000.  In  Inghilterra  nel  1886-87 


(  l)  Maudsley  —  c  Osservazioni  sul  delitto  e  sui  delinquenti  » 
riprod.  dal  N.  i  io  del  Journal  of  raental  Science,  nella  Rivista 
di  Discipline  Carcerarie  —  Anno  XIX.  1889. 
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la  proporzione  degli  arresti  col  numero  dei  delitti 
noti  variava  tra  il  44  e  il  45  °/0,  mentre  nel  1892- 
93  fu  del  46,8  °/0. 

•  * 

L'antropologia  criminale  ha  dimostrato  che  in 
certi  delinquenti  (dediti  cioè  a  determinati  reati)  si 
rivela  un  senso  morale  ottuso  per  alcuni  delitti, 
mentre  per  altri  quel  senso  si  mantiene  vivo  (1). 
L'omicida,  per  esempio,  ha  una  ripugnanza  pel 
furto,  il  ladro  pel  reato  di  sangne.  La  lunga  mia 
esperienza  ribadisce  questo  dato  scientifico  e  tra 
gli  esempi  numerosi  che  potrei  addurre,  uno  ricor- 
derò. Si  trattava  la  causa  di  G.  M.  accusato  di 
omicidio  oltre  l'intenzione  e  già  condannato  altre 
due  volte  per  lesioni  e  una  per  minaccia  a  mano 
armata.  Nella  requisitoria,  occupandomi  dei  prece- 
denti di  lui,  accennai  alla  teorica  ora  ricordata  e 
che  a  lui  si  applicava  scrupolosamente  giacche  con- 
stavo che  in  parecchie  circostanze  s'  era  mostrato 
geloso  della  proprietà  altrui  sino  a  non  volere  ap- 
propriarsi, per  un  conteggio  errato  al  giuoco,  la 
tenue  somma  di  venticinque  centesimi.  La  sola  idea 
d'essere  sospettato  ladro  lo  eccitava,  mentre  con- 
fessando l'omicidio  preterintenzionale,  diceva  te- 
stualmente :  «  Non  volevo  uccidere,  ma  ferire  e  se 
non  fosse  morto  quel  cane,  sarei  pronto  a  ripetere 
quello  che  ho  fatto.  »  Richiesto  in  ordine  alla  pena 

(1)  Ved.  Ferri — «  L' omicidio  nell'  antrop.  Crini.  »  op.  cit. 
pag.  459. 
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da  me  domandata  che  avesse  a  dire,  rispose:  «  Oh  f 
nulla,  nulla,  il  Signor  Procuratore  del  Re  fu  giu- 
sto e  m'ha  dato  soddisfazione  dicendo  che  sono 
onesto  ».(I1  concetto  dell'onestà  consisteva  per  lui 
nel  non  rubare  e  tale  opinione  era  pur  divisa  dal- 
l'avvocato difensore). 

Ora  tale  insensibilità  parziale  psichica  —  o  dal- 
tonismo morale  —  che  si  nota  ne'  delinquenti,  ha 
pure  un  riscontro  perfettamente  identico  in  molti 
di  coloro  che  formano  la  complicità  sociale.  Tra 
gli  appunti  presi  su  codesto  argomento  trovo  un 
sunto  di  una  conversazione  che  ebbi  con  una  per- 
sona seria,  ammodo  e  che  fungeva  da  sindaco  in 
un  piccolo  paese,  dove  viveva  agiatamente  dopo 
una  vita  tutta  dedicata  al  lavoro.  Premetto  che  in 
generale  si  è  severi  per  le  persone  che  dettero  di 
piglio  negli  averi  altrui  e  poco  per  quelle  che  com- 
misero reati  contro  la  integrità  personale,  tanto  che 
buon  numero  di  sindaci  quando  forniscono  infor- 
mazioni sulla  moralità  di  chi  è  imputato  di  lesioni, 
di  omicidio,  lo  battezza  sempre  per  galantuomo. 
Si  trattava  di  un  giovane,  altra  volta  condannato  a 
pena  lieve  per  ferimento,  imputato  e  di  nuovo  con- 
dannato per  lesione  personale  a  due  mesi  di  reclu- 
sione. La  Corte  d'Appello  confermò  la  sentenza. 
Vi  fu  ricorso  in  grazia  e  il  ff.  di  Sindaco  venne  a 
raccomandarsi  perche  il  mio  parere  fosse  favorevole. 
Gli  esposi  le  ragioni  per  le  quali  lo  avrei  dato  con- 
trario, notando  tra  l'altro  che  la  pena  era  stata  untis- 
sima ed  egli  credette  di  ribattere  le  mie  osservazioni 
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col  seguente  ragionamento:  «  Senta,  è  vero  che  il  gio- 
vane non  è  di  aiuto  alcuno  alla  sua  famiglia,  ma 
è  un  fior  di  galantuomo.  Niuno  può  dire  che  abbia 
mai  toccato  un  centesimo  altrui.  Capisco  è  recidivo, 
ma,  Dio  santo,  sono  inezie.  Sono  stato  ventitre 
anni  in  America  e  ho  veduto  certe  scene  a  colpi 
di  coltello  e  di  revolver  (i)  che  poi  si  accomoda- 
vano in  famiglia.  Quando  un  uomo  non  ruba  deve 
essere  compatito  e  io,  vede,  ho  detto  il  fatto  mio 
a  queir  imbecille  di  Ran*#.  (2)  che  ha  fatto  tanto 
scalpore  per  una  ferituccia  da  ridere.  Se  ero  io  in 
paese  quando  accadde  il  fatto,  1'  assicuro  che  non 
veniva  denunciato  ;  si  risparmiavano  noie,  tempo  e 
carta  bollata  ». 

Anche  per  altri  reati  si  manifesta  codesto  dal- 
tonismo morale,  donde  mancanza  di  denunce,  tran- 
sazioni indecorose  a  base  pecuniaria  ed  eccitamento 
all'  immoralità  e  altrove  ricordai  un  paese  tipico 
dove  l'adulterio  fioriva  rigogliosamente  e  abbon- 
davano i  figliuoli  notoriamente  illegittimi  (3).  Ri- 
toccherò più  avanti  l'argomento  dell'adulterio  e 
l'altro  del  duello,  ma  intanto,  intorno  a  quest'ul- 
timo constatiamo  il  fatto  che  moltissimi,  anco  con 
menzogne  audaci  l'occultano  e  sviano  le  traccie 


(1)  Queste  scene  abituali  certo  avranno  avuta  la  loro  influenza 
psichica  su  di  lui,  ma  linguaggio  simile  è  comune  a  molti  altri 
che  furono  estranei  ai  fasti  del  «  revolveristne  »  come  dice  Bota  - 
nti a  pag.  22  in  «  La  Criminalità*  à  Naples  »  op,  cit. 

(2)  La  parte  lesa. 

(3;  Ved.  i  mici  c  Minorenni  Delinquenti  »  pag.  230. 
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della  giustizia.  Siamo  ancora  barbari,  scorre  nelle 
nostre  vene  tuttavia  il  sangue  bellicoso  de'  nostri 
antenati,  regna  pur  anco  la  ragione  della  spada  ? 
È  un  male;  lo  si  curi,  ma  intanto  il  duello  è  consi- 
derato nel  codice  penale  un  reato  come  qualunque 
altro  e  allora  il  fatto  che  viene  nascosto  e  proprio  da 
coloro  che  militano  nelle  classi  più  colte  si  spiega 
col  daltonismo  morale  di  cui  ci  occupiamo  e  non 
col  codice  cavalleresco  che  legittimala  vendetta  e  crea 
un  onore  convenzionale,  della  moralità  nemico. 
Così  v'  hanno  persone  che  al  giuoco  sono  scrupo- 
losissime, incapaci  di  truffare  un  centesimo.  Giuo- 
cano  «  sulla  parola  »  e  pagano  puntualmente  entro 
le  ventiquattro  ore  di  rito,  non  cale  in  che  modo  si  pro- 
curarono il  denaro  che  il  vincitore  prende,  sovente 
non  indagando  se  quel  pagamento  si  effettuò  me- 
diante un  furto,  una  truffa,  una  firma  falsa  cara 
all'  usurano.  Convengo  con  Delines  che  il  gioca- 
tore è  «  un  malade  psychique  et  ces  foules,  qui 
affluent  ici  (Monte  Carlo)  pour  se  faire  vider  les 
poches  dans  la  poursuite  fiévreuse  d'  un  gain  pro- 
blematique,  sont  contaminces  par  cette  epide- 
mie »  (i):  certo  l'avidità  del  pronto  guadagno  — 
che  è  la  caratteristica  del  giuocatore  —  attutisce  in 
costui  la  nozione  esatta  di  ciò  che  è  o  no  morale, 


(j)  Vcd.  uno  studio  brillante  di  M.  Delines  su  «  Monte 
Carlo  »  in  «  Le  Monde  moderne  »  (Revue  mensuelle  illustrée) 
Paris  —  Février  —  1896  pag.  247)  e  le  pagine  vivaci  di  psi- 
cologia che  a  Montecarlo  dedicò  Bourget  nel  suo  ultimo  romanzo 
0  Une  idyle  tragique  »  Paris,  Lemerre,  1896. 
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ma  pur  ammesso  tutto  ciò  è  giucoforza  convenire 
che  in  lui  il  senso  morale  per  certe  azioni  delit- 
tuose dorme  o  sonnecchia,  mentre  per  altre  è  desto. 
Anco  un  determinato  ambiente  influisce  a  procreare 
codesto  daltonismo  morale,  che  è  fonte  d'impunità 
per  buon  numero  di  colpevoli  :  quell' ambiente  che 
è  vivificato  dal  così  detto  «  spirito  di  corpo  ».  Un 
delitto  commesso  in  una  caserma,  in  un  club,  in 
un  collegio  —  dove  insomma  vi  è  associazione  di 
persone  conviventi  insieme  e  governate  da  regola- 
menti speciali  —  di  rado  è  denunciato  se  non  as- 
sume carattere  grave.  Si  accomodano  le  faccende 
in  casa  —  come  diceva  quel  ff.  di  sindaco  —  perchè 
«  la  biancheria  sporca  bisogna  lavarla  in  famiglia  » 
senza  pensare  che  la  si  lava  male,  che  i  microbi 
infettivi  non  sono  distrutti  e  si  propagano  a  danno 
dell'intera  associazione.  I  pregiudizi  sociali  sono  co- 
tanto stupidamente  persistenti  che  un  corpo  si  crede 
disonesto  se  uno  de'  suoi  membri  viene  denunciato 
all'autorità  giudiziaria  e  intanto,  così  facendo,  in 
quelle  associazioni,  inconsciamente,  si  fortifica  ne' 
suoi  componenti  (specie  se  giovanetti)  l'apatìa  psi- 
chica per  determinati  reati,  la  quale,  naturalmente, 
si  accentua  nella  vita  sociale. 

Un  altro  fattore  dell'impunità  e  proveniente  in 
linea  retta  dalla  povertà  o  mancanza  di  educazione 
politica  è  messo  in  luce  da  coloro,  che,  seppure 
individualmente  '  incapaci  a  delinquere,  occultano 
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delitto  e  delinquente  per  avversione  agli  agenti  di 
polizia  giudiziaria  (i)  che  per  odio  ereditario  — 
spuntato  sotto  altri  governi  tirannici  —  considerano 
quali  sbirri  borbonici,  o  bravi  degli  antichi  prin- 
cipotti  feudali.  E  in  certe  regioni  d'Italia  tale  odio 
è  cotanto  spinto  da  far  sovvenire  il  Rabagas  di 
Sardou  in  cui  un  personaggio  del  Rospo  volante 
dice  :  «  Uccidere  una  guardia  non  è  uccidere  un 
uomo  ma  un'istituzione  ».  Certo  l'organismo  della 
P.  S.  in  Italia  ha  bisogno  di  riforme,  ma  per  ar- 
rivare al  rispetto  che  ispira  in  Inghilterra  il  «  po- 
liceman  »,  occorre  soprattutto  riformare  l'educa- 
zione politica  della  vita  sociale.  In  alcune  regioni 
il  così  detto  «  principio  di  omertà  »  (che  si  risolve 
nel  far  vendetta  da  sè  senza  cioè  ricorrere  all'  opera 
riparatrice  della  giustizia),  in  altre  il  considerare 
l'agente  di  P.  S.  un  volgare  delatore,  fanno  sì  che 
in  torno  a  un  delitto  si  formi  d'un  tratto  la  con- 
giura tenace  del  silenzio.  Si  svisano  i  fatti,  sfumano 
i  testimoni,  il  reato  grave  è  ridotto  a  proporzioni 
tenui  e  tutto  ciò  non  tanto  per  ingannare  la  giu- 
stizia quanto  per  beffarsi  del  «  questurino  »,  del 
«  poliziotto  »,  della  «  spia  »  che  osano  dar  la 


(i)  Vegg.  in  proposito  «  Minorenni  Delinquenti  »  p.  558. 
un  mio  articolo  «  Polizìa  giudiziaria  »  nel  N.  43  della  «  Gin- 
stizia  »  (Roma  3  Novembre  1S93),  altro  mio  articolo  «  Il  con- 
fidente nella  polizia  giudiziaria  »  nella  «  Cassazione  Unica  » 
(Roma  3  Gennaio  1S96  —  N.  9)  e  Beltrani-Scalia  «  Rivista 
delle  discipline  carcerarie  »  1884  e  t  Revue  pcnitentiaire  » 
Fase.  Vili  1S95,  dove  è  detto  che  «  1'  opinione  pubblica  riguarda 
le  Guardie  Carcerarie  colla  stessa  repulsione  degli  antichi  sbirri 
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caccia  al  delinquente.  Ricordo  un  bravo  popolano 
che,  presente  a  un  grave  ferimento  in  rissa,  a  una 
guardia  di  P.  S.  nulla  volle  rivelare  dicendo  tutto 
ignorare  mentre  il  dì  dopo  spontaneamente  pre- 
senta vasi  a  casa  mia  (non  voleva  —  diceva  lui  — 
sporcarsi  salendo  le  scale  dei  tribunali  —  [testuale]) 
per  narrarmi  l'accaduto.  E  alla  mia  osservazione 
perchè  avesse  mentito  il  dì  innanzi  colla  guardia 
mi  rispose:  «  Scusi,  io  alle  guardie  non  dico  nulla,  è 
un'  uniforme  che  non  mi  va  e  che  non  va  a  quelli 
come  me  che  hanno  indossato  la  camicia  rossa  ». 
In  questa  risposta  c'è  tutta  sintetizzata  l'avversione 
che  nelle  basse  classi  sociali  si  ha,  in  genere,  per 
le  guardie  di  P.  S.  :  avversione  che  è  frutto  di  odio 
rispecchiante  altri  tempi,  ma  che  intanto  potente- 
mente contribuisce  ad  accrescere  il  numero  degli 
«  Ignoti  »,  aizzando  la  criminalità.  E  dice  Alfieri 

+ 

Poter  mal  far,  grande  è  al  mal  fare  invito. 

Questa  forma  di  complicità  va  soprattutto  com- 
battuta coli' arma  dell'educazione  e  però  occorrono 
«  missionari  laici  che  si  consacrino  alla  causa  po- 
polare e  proclamino  ovunque  la  verità  »  (i),  ma, 
purtroppo,  quest'arma  rimane  inerte  o  è  da  pochi 
inefficacemente  impugnata,  perchè  —  pur  qui  s'ad- 
dicono le  parole  di  un  forte  pensatore  —  sul  gran 
vuoto  morale  che  ci  attornia  «  si  stende  malefica 
l'ombra  di  quell'enorme  manzanillo,  aduggiatore 


(i)  Ved.  :  Laboulayt  —   c  Pref.  Discorsi  Popolari  ». 
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di  tutta  la  vita  intellettuale  e  morale  del  nostro 
paese,  eh' è  il  parlamentarismo  »  (i). 

•  * 

Eccoci  ora  alle  forme  dirette  e  più  acute  e  più 
micidiali  della  complicità,  chè  abbraccia  tutti  co- 
loro cui  giova  personalmente  nascondere  delitto  e 
delinquente  (2),  cui  recano  appoggio  per  interesse 
egoistico.  Appartengono  alla  vasta  famiglia  dei  vi- 
gliacchi. Tutto  tollerano,  sopportano,  purché  le 
loro  persone,  i  loro  averi  siano  salvi.  Così  in  certi 
luoghi  vengono  amorosamente  coltivati  «  i  focolai 
della  criminalità  spontanea  »  (3)  e  intere  borgate 
sono  soggette  al  talento  di  un  brigante  audace  con 
cui  si  patteggia  onde  la  proprietà  sia  rispettata  (4). 
Purtroppo  non  si  può  stigmatizzarli  come  conver- 
rebbe chè  altri  non  pensa  a  far  quello  che  compie 
il  brigante.  Noi  comunque  constatiamo  il  fatto  e 
studiamo  il  fenomeno,  perchè  anche  in  certe  forme 
di  complicità  indiretta,  1'  investigazione  psicofisica, 
ovunque  confermata  dall'esperienza,  insegna  che  le 
transazioni  della  coscenza,  le  viltà  cui  questa  pie- 
gasi, hanno  la  loro  radice  in  un  determinato  prò- 


(1)  G.  Barzellotti  —  «  Se  in  Italia  ci  sia  ora  una  lettera- 
tura italiana  »  —  11°  —  Fanfulla  della  Domenica  —  31  Maggio 
1896  N.  22. 

(2)  Ved.  Ferriani  —  «  Minorenni  Delinquenti  »  pag.  337. 

(3)  Ved.  Joly  —  «  La  France  Criminelle  »  Paris  —  1886- 
Chap.  IV. 

(4)  Ved.  Bìanchi-FcrrerO'Sighcle  —  «  Il  mondo  criminale 
italiano  >  1893  —  Omodei-Zcrini  —  Milano  p.  208. 
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cesso  fisico  (i),  rivelatore  di  un'organismo  predi- 
sposto, per  varie  cagioni,  a  soffocare  ogni  reazione 
psichica  onesta.  Qui  la  suggestione  malefica  miete 
più  vittime  che  altrove  e  se  —  come  dice  Molière 
—  «  un  sot  trouve  toujours  un  plus  sot  qui  l'ad- 
mire  »,  così  un  vigliacco  s' imbatte  facilmente  in  uno 
che  lo  è  più  di  lui  e  che  nella  viltà  lo  incoraggia.  Co- 
desti pusillanimi  che  derivano  la  loro  costituzione 
organica  e  psichica  da  elementi  predominanti  d'or- 
dine antisociale  (2)  (il  ragionamento  corre  pur  per 
loro  data  l'affinità  che  hanno  co'  veri  e  propri  de- 
linquenti, com'è  facile  scorgere)  non  appena  li  sfiora 
il  timore  di  essere  —  anco  lievemente  —  danneg- 
giati in  qualunque  loro  interesse,  al  delinquente 
largiscono  favori,  sussidi,  ospitalità  e  con  lui  stu 
diano  tutti  i  modi  onde  sottrarlo  alla  giustizia  pu- 
nitiva, spesso  troppo  debole  per  lottare  contro  tanti 
interessi  coalizzati  che  si  fanno  tenaci,  giganti  nel- 
l'ombra, nella  cui  cerchia  sono  attratti,  per  iner- 
zia psichica,  coloro,  che  in  altro  ambiente  solo  da- 
rebbero appoggio  a  un  atto  onesto  o  a  una  sciagura 
davvero  di  pietà  ispiratrice.  Tanto  ponno  l'egoismo 
e  il  fascino  della  paura,  che  veri  uragani  psicolo- 
gici, sconvolgono  l'animo  umano  e  lo  trascinano 


(1)  Vcd.  Wundt  —  «  Élcmcnts  de  psychologie  physiolo- 
gique  »  Paris  —  1886  —  II  —  p.  521. 

(2)  Vcd.  Ferri  —  «  Socialismo  e  Criminalità  »  op.  cit. 
Cap.  III.  (Educazione  e  criminalità  —  pag.  143)  e  Sergi  «  Li 
stratificazione  del  carattere  e  la  delinquenza  »  in  Rivista  di  filos. 
scien.  »  Aprile  1883. 
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ad  accettare  mercati  ributtanti  col  malvivente  che 
impera,  perchè  più  egoista  e  fornito  di  quel  co- 
raggio di  cui  è  povero  colui  che  vuol  soggiogare. 
Vinti  e  vincitori  fanno  lega  contro  la  difesa  sociale. 

E  in  questa  lega  entrano  tutti  coloro  che  per 
istintiva  depravazione  o  per  un  torto  subito  nu- 
trono odio  verso  la  società.  Sono  i  ribelli  silenziosi 
che,  incapaci  di  una  reazione  palese,  danno  mano 
ai  malviventi  e  ne  fomentano  le  passioni  brutali 
in  cui  scorgono  la  loro  vendetta  personale.  Sono 
anche  pur  coloro  che  nelle  tenebre  o  in  mezzo  alle 
grandi  folle  compiono  atti  vandalici,  barbarie,  che 
riescono  'incomprensibili  tanto  hanno  un  carattere 
pazzesco  (2). 

•  « 

Ne'  «  Minorenni  Delinquenti  »  e  specialmente 
in  a  Madri  snaturate  »  (pag.  173  a  179)  mi  occu- 
pai della  complicità  morale  di  certi  genitori,  uno 
dei  quali  tollera,  rassegnato,  che  Y  altro  compia  se- 
vizie infami  sulla  prole  d'ambedue  e  la  complicità 
poi  si  estende  in  proporzioni  incredibili  quando  si 
nota  che  raramente  una  persona  —  estranea  a  quella 
famiglia  ma  conscia  del  delitto  che  ivi  si  consuma 
brutalmente  ogni  dì  —  osa  il  delitto  denunciare, 
onde  più  che  mai  è  giusto  quanto  scrivevo  allora, 
a  Quante  madri  cattive,  snaturate  che  sfuggono 
alla  giustizia  umana,  quante  migliaia  di  bambini 

(2)  Vedi  in  questo  senso  un  articolo  di  C.  Mauclait  «  Le 
tourmenteur  des  foules  »  nel  €  Gii  Blas  »  —  23  Aoùt  —  1895 
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che  mangiano  male,  dormono  peggio  e  crescono 
magri,  macilenti  tra  le  lagrime,  le  percosse,  le  osce- 
nità, le  turture  e  sono  condannati  a  divenir  ladri 
e  a  percorrere  il  sentiero  della  prostituzione  »  (i). 
E  ciò  per  la  complicità  delle  coscenze  vili,  pe'  quali 
la  legge  è  muta  o  eccessivamente  mite  e  se  pur  anco 
l'iniziativa  privata  in  qualche  luogo  (2)  —  ahimè 
raro!  —  sorge  energica,  ispirando  sia  quella  National 
Society  for  the  preventivi  of  cruelty  to  childreu 
(di  cui  a  lungo  mi  occupai  altrove)  che  compie 
miracoli  in  Inghilterra,  mancando  l' appoggio  dei 
pubblici  poteri,  accade  che  «  la  giustizia  sen  va  da 
sola  per  una  via,  la  carità  ne  segue  un'  altra,  la 
prima  lasciando  impuniti  un'infinità  di  reati,  la  se- 
conda riuscendo  a  stento  e  male  a  salvare  coloro 
che  han  bisogno  o  che  meritano  d'essere  salvati  »  (3). 


(1)  «  Madri  Snaturate  »  pag.  119. 

(2)  Ricordo  a  titolo  d'  onore  la  filantropica  Milano  che  oltre 
al  possedere  «  l' Istituto  pei  figli  della  Provvidenza  »  di  cui  è 
cuore  e  niente  San  Martino,  nel  4  maggio  1896  fondò  »  l'asso- 
ciazione nazionale  per  la  difesa  della  fanciullezza  abbandonata  » 
con  un  programma  degno  della  causa  santa  e  di  quelli  che  lo 
dettarono.  Occorre  dire  che  c'entra  San  Martino?  Ricordo  pure 
con  intima  compiacen2a  che  nelF  Ottobre  di  quest'anno  si  tenne 
a  Firenze  un  «  Congresso  internazionale  per  P  Infanzia  »  sotto  gli 
auspici  dell*  Alleanza  Universale  per  V  Infanzia.  Ad  esso  augu- 
ro pratici  risultati  e  degni  di  tanta  nobile  iniziativa,  dolente 
non  aver  potuto  accettare  — -  per  le  occupazioni  del  mio  ufficio 
e  per  l' impegno  assunto  con  questo  libro  —  1'  onorevole  e  gra- 
dito incarico  affidatomi  dal  Comitato  di  svolgere  una  tesi  rela- 
tiva al  vitale  argomento  di  cui,  coli' eletta  mente,  si  occuparono, 
tra  gli  altri  egregi,  Scander  -  Levi,  l' On.*  Dep.  T.  M snelli  t  e  il 
Prof.  Conti. 

(3)  D.r  G.  Bruni  —  «  La  diminuzione  del  delitto  in  Tnghil- 
terra  »  (Estratto  dall'  Arch.  di  Ps.  Sci.  Penali  ed  Antrop.  Crim. 
Voi.  XVI  fase.  VI)  p.  6  e  7. 
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E  poiché  nella  protezione  dell'infanzia  infelice  in 
Italia,  in  questi  ultimi  tempi,  s'è  manifestato  un 
risveglio  salutare,  continuino  i  valorosi  (i)  —  come 
io  fo  modestamente  —  a  combattere  sempre  e 
ovunque  e  in  ogni  modo  per  causa  tanto  nobile,  la 
più  degna  d'un  popolo  civile  e  ne  facciano  un 
apostolato  educativo  onde  almeno  diminuisca  il 
numero  di  coloro  che  oggi  ingrossano  l'esercito  dei 
complici  favoreggianti  l'impunità  di  quanti  tortu- 
rano, depravano,  abbandonano  la  prole  fisicamente 
e  moralmente  e  però  favoreggiatori  della  delin- 
quenza precoce  che,  se  innata,  può  subire,  soccorsa 


(i)  Tra  questi  —  c  perchè  anche  i  loro  scritti  sono  più 
recenti  —  godo  ricordare  E.  De-Amicis  («  La  maestrina  degli 
operai  »  Treves,  Milano,  1S95)  —  San  Martino  («  Salviamo  il 
fanciullo  »,  Cogliati,  Milano,  1895)  —  Errico  (Piccoli  Schiavi 
Bianchi  »  Detken,  Napoli,  1895) —  G.  De  Sanctis(*  Ninnolino  » 
Willmant  e  Rusconi,  1895)  —  Luisa  Anzoletti  —  («  Istituti  c 
libri  per  i  fanciulli  abbandonati  »  —  Rivista  Int.  di  Se.  soc.  e 
discip.  ausiliarie  —  Gennaio  1896  Voi.  X  fase.  XXXVII  — 
Roma)  —  C.  Bassi  (t  L' infanzia  abbandonata  »  Firenze.  Ras*. 
Naz.  —  1896)  —  S.  Lizzini  («  Question  relatives  a  l'enfance  et 
aux  mineurs  »  V.  Cong.  Pén.  Inter.  Paris  —  1895  —  Mclun 
Impr.  administr.)  —  U.  Conti  »  (Luigi  Martini  e  i  piccoli  abban- 
donati ».  Conf.  Bologna,  Soc.  Tip.  1894)  —  A.  Lecci  {a  Contro  il 
delitto  >  Conf.  Pisa,  Tip.  Nistri,  1896)  —  Dc-Sanctis  («  La  pro- 
tezione dei  deboli  »  Lettura  —  Pisa  —  Tip.  Nistri  —  1895) 
—  Bartolo  Longo  «  Per  la  educazione  morale  e  civile  dei  figli  dei 
carcerati  »  Valle  di  Pompei  —  Scuola  Tip.  Ed.  B.  Longo  1894  — 
«  Quaranta  figli  di  carcerati  »  —  Tip.  id.  —  1895  »  —  «  L'o- 
pera di  Valle  di  Pompei  e  la  riforma  morale  dei  carcerati  »  — 
Tip.  id.  —  1895.  Ora  seppure  scientificamente  mi  discosti  dalle 
idee  del  Comm.  Longo  è  certo  che  l'alta  di  lui  opera  umanitaria 
è  degna  del  plauso  e  dell'incoraggiamento  di  quanti  s'interes- 
sano dell'  infanzia  infelice  ;  opera  che  splende  di  luce  evangelica 
nelle  citate  sue  pregevolissime  pubblicazioni  e  che  fa  di  lui  un 
vero  filantropo. 
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in  tempo  utile,  un  freno  ;  non  innata,  venir  ricon- 
dotta sul  sentiero  dell'onestà.  Ben  con  ragione 
Fliche  analizzando  le  cause  che  a  Parigi  favori- 
scono la  criminalità  giovanile  si  occupò  di  certi 
piccoli  mestieri  affidati  al  «  petit  ouvrier  qui  ne 
sera  plus  souvent  qu'  un  petit  commissionaire  »  (i) 
che  può  considerarsi  sinonimo  di  quasi-ozio  e  vr- 
gabondaggio,  due  appunto  tra  i  fattori  della  crimi- 
nalità. E  pur  qui  per  chi  attentamente  osserva 
spuntano  i  complici,  giacché  per  V  ingordigia  del 
guadagno  (e  ciò  meglio  vedremo  al  momento  op- 
portuno) si  specula  sul  fanciullo,  incuranti  se  costui 
formi  la  sua  educazione  in  istrada  avendo  per  maestri 
monelli  corrotti  e  adulti  delinquenti. 

Non  mi  stancherò  mai  di  ripeterlo  l'apostolato 
per  salvare  il  fanciullo  dev'essere  incessante,  minu- 
zioso e  diretto  specialmente  a  snidare  i  complici 
diretti  e  indiretti,  educando  la  massa  a  considerare 
come  primo  suo  dovere  la  protezione  del  fanciullo. 
Fu  per  quella  educazione  diffusa,  popolare  che  sui 
primi  del  1896  si  riuscì  a  Londra,  mercè  il  gior- 
nale Sun,  a  scoprire  un  vero  mercato  di  carne 
umana.  Il  numero  dei  fanciulli  venduti  a  Londra 
e  notevole.  Così  si  venne  a  snidare,  merce  lo  stesso 
Sun  e  il  Daily  News  a  Reading  la  casa  di  una  certa 
Anna  Dyer,  che  comperava  i  fanciulli  da  coloro 
cui  premeva  sbarazzarsene  e  ch'essa  poi  faceva 


(1)  Louis  Fliche  —  «  Comment  011  devient  criminel  »  — 
Étude  sur  la  précocité  des  malfaitcurs  »  (  Confércnce)  Paris  — 
Imprimerle  Chaix  —  1886. 
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morire.  Al  disopra  della  sua  porta  stava  il  motto 
«  Suffer  the  children  to  come  unto  me  »  (traduzione 
di  quello  soave  «  sinite  parvulos  venire  ad  me  ») 
Si  calcola  che  questa  donna  abbia  fatto  sparire  nel 
Tamigi  non  meno  di  quaranta  bambini.  E  questo 
nell'Inghilterra  dove  più  che  altrove  è  sviluppata 
la  protezione  dell'infanzia!  Queste  atrocità,  perle 
quali  il  dizionario  non  offre  alcun  aggettivo  idoneo 
a  qualificarle  come  si  meritano,  evidentemente  ri- 
velano una  lega  forte  di  cointeressati.  Le  Dyer  — 
che  potranno  essere  criminali  pazze  —  esistono  in 
quanto  vi  sono  genitori  che  loro  affidano  la  prole 
e  uomini  che  i  fanciulli  comprano  come  fossero 
bestie,  nel  modo  istesso  che  vive  il  ladro  perchè 
spalleggiato  dal  ricettatore.  Ora  questa  lega  che 
naturalmente  compie  la  sua  industria  criminosa  nel 
più  profondo  mistero  e  con  ogni  arte  simulatrice, 
'  è  forte:  dispone  di  denaro:  ha  complici  diretti  e 
indiretti.  Come  scoprirli  se  la  coscenza  etica  non  è 
educata?  Questa  la  missione  di  quanti  si  occupano 
dell'infanzia  abbandonata,  perchè  non  basta  mon- 
dare dalla  pianta  guasta  le  foglie  avvizzite,  occorre 
abbattere  l'albero  e  distruggere  le  radici,  altrimenti 
ci  si  perde  in  un  sentimentalismo  —  portento,  som- 
niantìum,  direbbe  Cicerone  —  non  solo  infecondo 
ma  dannoso  alla  causa  cui  si  vuol  difendere.  In 
Italia  non  abbiamo  le  Dyer?  Più  che  sperarlo, 
voglio  crederlo,  ma  esiste  il  mercato  dei  piccoli 
schiavi  bianchi,  come  dimostrai  negli  ultimi  miei 
libri,  cui  rimando  al  lettore.  Ora  se  è  vero  che 
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l'abbondanza  delle  leggi  facilita  la  loro  viola- 
zione (i),  non  è  men  vero  che  è  dovere  «  ir  mo- 
dificando la  ley,  à  medida  que  la  realidad  soci.il 
se  transforme  »  (2)  e  però  torna  opportuno  il  ri- 
cordo dell' ammestramento  di  Macchiavelli  :  «  Non  si 
muti  dove  non  è  difetto,  perchè  altro  non  è  che 
disordine,  ma  dove  per  tutto  è  disordine  meno  vi 
rimane  di  vecchio,  meno  vi  rimane  di  cattivo.  »  Le 
poche  e  imperfette  leggi  di  prevenzione  sociale 
devono  esser j  rinnovate,  ampliate,  armonizzare  colla 
«  realtà  sociale  »  e  non  è  certo  colle  mezze  e 
microscopiche  misure  che  si  può  ottenere  la  pro- 
tezione dell'infanzia  (3),  contro  cui  tanti  uomini  e 
tante  cause  congiurano. 

È  noto,  per  esempio,  quali  legami  stretti  esistano 
tra  il  vagabondaggio  e  la  delinquenza  (4)  appunto 


(1)  Ved.  Morrison  —  «  Crime  and  its  cause  »  —  London 
1891  —  pag.  11  e  seg. 

(2)  Prof.  Fedro  Dorado  —  «  Problemas  de  derecho  penai  » 

—  Tomo  Primero  —  Madrid  —  1895  —  Imprenta  de  la  Re- 
vista de  Legislacion  —  pag.  315-IV). 

(3)  Veg.  su  ciò  specialmente  i  miei  €  Minorenni  Delin- 
quenti »  —  pag.  512-564,  570. 

(4)  Vcgg.  i  libri  citati  di  Marro,  Alongi,  Colajanni.  D' Ad- 
dotto, Caioglieri  e  Florio.»,  i  mici  «  Minorenni  Delinquenti  » 
(p.  164-  177)  i  miei  c  Fanciulli  abbandonati  »    (I.  In  istrada 

—  VI  -  Una  confessione),  Moreau  «  De  V  homicide  commis  pnr 
les  enfants  »  Paris,  Asselin  et  Co.  —  pag-  35  —  Corre  «  Les 
Criminels  etc.  »  pag  237  —  Joly  t  La  France  criniinclle  — 
Paris  —  1889,  pag.  254  —  Corre  c  Crime  et  Suicide  »  Paris 

—  1891  pag.  546  —  Sichart  c  Ueber  individuelle  Faktoren  des 
Verbrechens,  p.  36.  —  Su  qutsto  vitale  argomento  è  degna  di  nota 
la  bellissima  relazione   presentata  al  «  Congresso  internazionale 
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per  la  corrente  di  degenerazione  che  li  avvolge  (i),  è 
noto  (veramente  pare  poco  o  più  verosimilmente  si 
finge  d' ignorarlo)  —  per  non  uscire  dall'  argomento 
dei  fanciulli  abbandonati  —  quanta  miseria  e  depra- 
vazione imperino  in  certi  bassi  strati  sociali  delle 
grandi  città  (2).  Ebbene  l'iniziativa  privata  per  re- 
primere il  vagabondaggio,  dar  vita  al  lavoro,  sol- 
levare le  vere  miserie,  impedire  la  criminalità,  si 
manifesta  di  rado  e  talora  malamente,  chè  come 
dicevo  o  meglio  ripetevo  di  recente  (3)  la  carità 
non  intesa  a  redimere  il  sofferente,  a  dargli  dignità 
d'  uomo  è  fomite  all'  ozio,  (4)  al  vagabondaggio 


d'antrop.  crim.  a  Ginevra  »  nell'Agosto  1S96  dai  nominati  G. 
Cavag/ieri  e  Florian.  Le  attinenze  tra  vagabondaggio  e  criminalità 
furono  studiate  sotto  tre  aspetti.  Si  confrontò  il  vagabondaggio 
col  complesso  dei  reati,  indi  con  alcune  specie  di  delitti  e  ìufine 
colle  qualità  individuali  di  alcuni  delinquenti,  concludendosi  che 
la  criminalità  aumenta  col  dilatarsi  del  vagabondaggio  e  che 
questo  ha  vincoli  più  stretti  coi  delitti  meno  gravi  e  specialmente 
col  furto  e  coi  reati  contro  V  ordine  pubblico.  Con  ciò  —  come 
si  vede  —  si  facilita  la  soluzione  del  grave  problema  rispec- 
chiante la  prevenzione  e  repressione  del  vagabondaggio  tanto 
più  che  la  dotta  relazione  è  confortata  da  ricco  materiale  stati- 
stico che  suggerì  osservazioni  acute  e  pratiche. 

(1)  Veg.  Sergi  «  Le  degenerazioni  umane  »  op.  cit.  pag.  169, 

176. 

(2)  Veg.  un  quadro  doloroso  nello  studio  di  Paul  Gsell 
«  Excursion  dans  les  Asiles  de  nuit  d'  hommes  et  de  femmes  à 
Taris  »  (Le  Monde  Moderne'-—  Revue  cit.  Février  1896  — 
pag.  297. 

(3)  Veg.  l'opus,  di  Maria  Stefani- Barsanti  «  Charitas  »  con 
prefazione  di  Ferriani  —  Lucca  —  Tip.  Landi  1896. 

(4)  V.  Hugo  diceva  :  a  L'oisiveté  d' un  pauvre  e'  est  le  crime  » 
(c  Les  Misérables  »  pag.  40 7)  e  Rousseau  :  c  Ogni  uomo  ozioso 
sia  esso  ricco  o  povero  è  un  briccone  ». 
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e  quindi  alla  criminalità  (i).  Ora  l'apatia  sociale 
o  la  carità  fatta  male  (tanto  per  buscare  la  nomèa 
di  filantropi)  non  sono  forse  evidentemente  forme 
indirette  di  complicità  e  quindi  nuovi  ostacoli  che 
impediscono  alla  legge  di  esercitare  la  sua  azione  ? 

• 

Da  ultimo  toccheremo  un'  altra  forma  di  com- 
plicità che  ci  viene  suggerita  dall'  assidua  osser- 
vazione della  psicologìa  sociale.  Abbiamo  me- 
stieri, professioni  che  —  dato  l' uomo  propenso  al 
malfare  —  facilitano  lo  scoppio  criminoso.  Per 
esempio,  un  macellaio  può  più  facilmente  d'un  fa- 
legname commettere  un  reato  di  sangue:  un  car- 
rettiere una  violenza  brutale;  un  calligrafo,  più  d'un 
altro,  un  falso;  un  mediatore  (specie  se  di  cavalli) 
una  truffa  e  così  via  dicendo.  Nell'istesso  modo  vi 
sono  mestieri,  arti,  professioni  che  assai  più  d'altri 
si  prestano  alla  complicità.  Per  esempio  l' oste  —  si 
sa,  parlo  in  genere  —  se  pure  a  giorno  di  reati  com- 
messi da  taluno  della  sua  clientela  non  solo  tace 
ma  protegge  il  delinquente:  lo  «  scrivano  pubblico  », 
riparante  sè  stesso  quasi  all'  ombra  del  a  segreto 
professionale  »,  tace  e  nasconde  l'atto  delittuoso 
che  la  sua  mano  vergò  per  ordine  dell'agente.  «Vivo 
scrivendo  —  mi  disse  uno  di  loro  a  Napoli  —  nè 


(i)  Ved.  Spincer  (Study  of  sociology)  che  appunto  insegna 
come  la  protezione  dei  deboli  non  debba  confondersi  coli'  inco- 
raggiar*  (ecco "delineata  la  forma  di  complicità  di  cui  parlo)  gli 
oziosi,  i  delinquenti. 
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mi  curo  di  ciò  che  scrivo.  Se  parlassi,  addio  me- 
stiere ».  Il  difensore  penale  (ne  convengo  è  una 
necessità  professionale,  ma  io  studio  il  fatto)  più 
onesto  e  scrupoloso,  anco  se  ottiene  confessioni 
dall'imputato  di  cui  assume  la  difesa  è  muto:  ve  ne 
hanno  (ò  inutile  dire  che  ogni  professione  ha  i  suoi 
disonesti)  che  non  solo  sono  muti,  ma  per  com- 
penso pecuniario  ricevono  il  frutto  della  re  furtiva, 
trovano  \  testimoni,  facilitano  insomma  l'assoluzione 
del  loro  cliente,  pur  convinti  che  sia  un  fior  di  ca- 
naglia. Come  episodio  caratteristico  ricordo  un  avvo- 
cato che  nel  calore  della  difesa  disse  «  No,  V  imputato 
non  rubò,  ne  sono  tanto  convinto  che  io  gli  stendo 
la  mia  mano  d'uomo  onesto  ».  L'imputato  venne 
condannato,  e  richiese  la  stretta  di  mano  e  l'avvocato: 
«  Eh!  caro  mio,  quelle  cose  si  dicono  per  produrre 
effetto,  ma  non  si  fanno,  ringrazia  il  tuo  Santo  che 
t'hanno  dato  una  pena  mite  ».  —  Non  esagero, 
nò  certo  è  mio  intendimento  gettare  alcun' ombra 
sinistra  su  una  classe  di  persone  che  esercita  un 
nobile  ministero,  ma  era  dover  mio  —  mostrando 
le  angustie  in  cui  vive  la  difesa  sociale  e  le  fonti 
dell'  impunità  —  nulla  ommettcrc  di  quanto  con- 
tribuisce ad  aumentare  quelle  angustie  e  conseguen- 
temente il  numero  degli  Ignoti. 

IV. 

Prosciolti  per  insufflo ien za  d'indizi.  —  Pur  questo 
e  uno  dei  coefficienti  dell'  impunità.  A  scanso  di 
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equivoci  e  di  obbiezioni,  anco  a  costo  di  ripetermi, 
alcune  spiegazioni  sono  necessarie.  Perchè  si  po- 
trebbe notare  :  e  come  agire  diversamente  quando 
le  prove  raccolte  a  carico  di  un  imputato  sono 
povere,  deficienti?  O  che  si  dovrebbero  condannare 
tutti  coloro  che  vennero  processati  pel  solo  fatto 
che  qualche  indizio  spuntò  a  loro  danno,  sia  pur 
esso  debole  tanto  se  è  comune  quanto  se  è  proprio, 
per  seguire  la  distinzione  di  Carrara?  (i).  Gli  indizi 
non  concatenati,  non  sufficientemente  fondati  deb- 
bono forse  bastare  per  una  condanna?  Quando  l'i- 
struttoria non  può  dare  di  più,  che  pretendete?  Poi, 
ricordate:  «  il  conseguimento  di  tutto  ciò  che  è 
possibile  all'  uomo  di  conseguire,  rappresenta  il 
vero  assoluto  nel  mondo  dei  relativi  »  (2)  ;  e  se 
l'istruttoria  penale  seguì  questo  precetto  e  gli  in- 
dizi non  si  fortificarono  è  necessità  chiudere  il  pro- 
cesso, salvo  a  riaprirlo  se  nuovi  indizi  verranno  in 
luce.  —  Siamo  d'accordo,  ma  noi  spingiamo  lo 
sguardo  un  po'  più  oltre,  troviamo  monca,  infelice, 
burocratica  l'odierna  procedura  penale,  constatiamo 
che  si  giunge  al  «  non  luogo  a  procedimento  pe- 
nale per  insufficienza  d'indizi  »  battendo  la  solita, 
vecchia  strada  ombreggiata  dal  dottrinarismo  sen- 
timentale, perchè  si  continua  a  studiare  il  reato  non 
il  delinquente  e  le  quisquilie  accademiche  sono 


(1)  Carrara  —  Prog.  P.  G.m 

(2)  Berenini  —  a  Azione  ed 
Funzioni)  Parma  —  L.  Battei  — 


%  966. 

istruzione  penale  »  (Organi  e 
1888,  pag.  152-153. 
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ancora  in  auge.  Certo,  come  stanno  le  cose  oggidì 
e  dato  l'impero  dei  vecchi  criteri  giuridici  (che  si 
risolvono  in  tenerezze,  siano  pure  involontarie,  per  le 
canaglie  e  in  negligenze  verso  la  difesa  sociale)  l' i- 
struttoria  penale  non  può  dare  di  più  ad  onta  della 
migliore  buona  volontà  del  giudice  inquirente  e  del 
magistrato  requirente,  ma  questo  non  esclude  che 
quanto  si  ottiene  sia  sempre  buono  e  corrispondente 
ai  fini  della  difesa  collettiva.  Le  prove  raccolte  sono 
deboli?  Basta:  tanto  di  non  luogo  per  insufficienza 
d'indizi  e  amen.  Potranno  sorgere  nuovi  indizi?  E 
chi  se  ne  occupa,  chi  li  cerca?  Il  lavoro  della  P.»  S.a 
è  così  vasto,  le  guardie  così  mal  pagate,  il  servizio 
segreto  cotanto  insufficiente,  l' educazione  politica 
delle  masse  tanto  nulla  che  su  mille  processi  man- 
dati a  schiacciare  un  sonnellino  all'  archivio  sul 
morbido  guanciale  del  «  non  luogo  per  insufficienza 
d'indizi  »,  uno  solo  si  riapre  se  il  fatto  è  grave, 
destò  clamore  (pei  reati  piccoli  il  sonnellino  si  tra- 
muta in  sonno  eterno),  ma  pur  quell'uno,  se  manca 
la  confessione  del  colpevole,  novant'otto  volte  su 
cento,  è  rimandato  a  coricarsi  placidamente  cogli 
altri  novecentonovantanove.  Questa  e  la  realtà.  Il 
reato  nella  sua  essenza  giuridica  sarà  stato  oggetto 
di  studio  accurato,  ma  il  delinquente  no,  quasi 
questi  fosse  estraneo  a  quel  reato  e  quell'indirizzo 
biologico  che  deve  abbracciare  l'imputato,  la  di 
costui  famiglia  (i),  tutti  quegli  elementi  suggeriti 

(i)  Ved.  Lucchini  —  «  Elementi  di  procedura  penale  »  — 
Barbera,  Firenze,  1895.  Vegg-  a  questo  proposito  uno  studio  di 
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dalla  sociologia  criminale  che  Ferri  indica  come 
norme  dell'  istruttoria,  sono  completamente  trascu- 
rati e  specie  là  dove  il  lavoro  è  molto,  il  personale 
limitato  o  si  nutrono  avversioni  contro  teorie  mai 
studiate  (come  di  sovente  accade  e  —  se  può  con- 
solarci —  non  nella  sola  Italia;  fatto  che  altrove 
constatai)  (i).  —  Pertanto  le  prove,  auspice  la  scal- 
trezza del  delinquente,  s'impoveriscono  e  costui  se 
ne  ritorna  libero,  e  più  audace  di  prima,  in  società. 
Perchè  questo  è  il  punto  essenziale.  Se  l'imputato 
fosse  studiato  con  tutte  le  norme  dell'antropologia 
criminale,  molte  volte  le  prove  insufficienti  non  solo 
sarebbero  rafforzate,  ma  lumeggiando  la  vera  di  lui 
indole  delittuosa,  ne  verrebbe  l'applicazione  razio- 
nale di  un  sistema  preventivo  che  impedirebbe  al  delin- 
quente di  ritornare  alla  malavita,  mentre  così  la  monca 
prova  determinante  il  non  luogo  per  insufficienza 
d'indizi  non  fa  altro  che  fortificare  la  sua  astuzia,  la 
sua  audacia,  le  quali,  alle  altre  ragioni  date,  si  uni- 
scono per  rendere  sempre  più  infeconda  1'  opera  della 
giustizia  punitiva.  Non  detto  una  linea  che  non  sia 


Oltohnghi  e  Bruni  t  Applicazione  dell'antropologia  criminale 
nelle  istruttorie  penali  »  nella  «  Scuola  Positiva  »  del  31  Marzo 
e  15  Aprile  1894  —  N.°  6  7  —  Anno  IV. 

(1)  Veg.  un  mio  articolo  in  «  Scuola  Positiva  »  N.°  17-18 
del  15-30  Sett.  1893  «  l-a  Giustizia  Criminale  in  Francia  »  in 
cui  esaminai  V  opuscolo  del  D.x  Corre  v  Notes  et  réflexions  sur 
la  justice  criminelle  en  France  »  (A  propos  de  1'  affaire  Anastay) 
e  il  mio  studio  «  Sante  Caserio  >  a  proposito  del  volume  *t  L' as- 
sassinai du  Président  Carnot  »  (1894,  Lyon,  Storck)  di  Lacaisagne 
e  Bournet,  pubblicato  nella  a  Nuova  Rassegna  ^  N.*  33  del  30 
Novembre  1894  —  Roma. 
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frutto  di  studio  sperimentale  e  però  è  opportuno, 
ripeta  quanto  scrissi  nell'  ultimo  mio  libro  su  questo 
tema.  «  Questa  formula  (insufficienza  d*  indizi)  è 
quella  che  maggiormente  solletica  codesto  genere 
di  pubblico  (i  frequentatori  delle  aule  dei  tribunali 
dagli  istinti  degenerati),  perche,  sovente,  documenta 
l'astuzia  deir imputato  che  seppe  abilmente  sottrarsi 
al  carcere  e  torna  tra  i  suoi  amici  non  già  col  cer- 
tificato attestante  la  sua  innocenza  —  ciò  che  non 
sempre  garba  alla  sua  vanità  criminosa  —  ma  con 
quello  che  lusinga  il  suo  amor  proprio  perchè 
lo  designa  abile,  furbo  e  gli  consente  di  ridere  in 
faccia  al  derubato,  ai  testimoni  d'accusa  »  (i).  Così 
è  prezioso  —  come  documento  psicologico  —  il 
racconto  che  pure  in  quel  libro  inserì  (e  che  nei 
futuro  mio  lavoro  avrà  maggiore  sviluppo  (2)  fat- 
tomi da  Domenico  Ma*##  (3)  :  «  Per  far  pratica,  bi- 
sogna assistere  alle  udienze  penali,  come  è  utile 
subire  qualche  processo  per  conto  proprio,  perchè, 
vede,  coli'  esperienza  a  danno  altrui  e  a  spese  pro- 
prie non  si  commettono  più  sciocchezze  e  si  sa  a 
tempo  e  a  luogo  negare  o  confessare,  e  una  risposta 
data  bene  vale  la  difesa  di  un  bravo  avvocato;  ora 
io  mi  so  regolare  e  se  proprio  non  mi  colgono  sul 
fatto  l'assicuro  che  ce  ne  vuole  a  scovarmi  ».  La 
confessione  di  questo  delinquente  provetto  e  astuto 


(1)  <c  Fanciulli  abbandonati  »  —  Ed.  L.  Cogliati  —  Milano 
—  1895  (La  Scuola  dei  dibattimenti  penali  —  pag.  64-65.  (3) 
id.  id.  (Uua  confessione  —  pag.  91-92). 

(2)  «  Tipi  di  delinquenti  precoci  ». 
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vale  un  grosso  commentario  di  procedura  penale. 
Buon  Dio,  quanto  inchiostro  rettorico  s'è  sciupato 
contro  il  carcere  preventivo  in  nome  della  libertà 
dei  cittadini!  Ma  quali  cittadini?  Quando  il  citta- 
dino imputato  risulterà  un  delinquente,  se  non  sarà 
libero,  i  a  non  luogo  per  insufficienza  d'indizi  » 
diminuiranno:  quando  avremo  i  periti  medici  col- 
legiali —  come  da  lungo  sostengo  con  altri  —  e  non 
gli  attuali  periti  &  accusa  e  di  difesa  i  cui  duelli 
scientifici  uccidono  scienza  e  giustizia  —  (i)  (povera 
psichiatria!),  certe  prove  che  ora  sembrano  sbiadite, 
inconcludenti,  si  coloriranno  e  diverranno  importanti 
-z  il  precetto  «  in  poenalibus  causis  benignius  inter- 
pretandum  est  »  sarà  tradotto  con  maggior  rispetto 
alla  difesa  sociale  che  è  stanca  di  interpretazioni 
sdolcinate  e  amoreggianti  morbosamente  colla  sal- 
vezza delle  canaglie  (2),  solo  perchè  un  teste  di  corta 
memoria  si  contraddice  o  l'orologio  di  un  Carabi- 
niere segnò  un'ora  diversa  da  quella  indicata  dai 
signor  cittadino  imputato  e  delinquente.  E  intanto 
il  lettore  mediti  sulla  cifra  19507  (Specchio  riassun- 

fi)  Sul  proposito  veggansi  le  sagge  osservazioni  di  un  ma- 
gistrato autorevole,  Presidende  di  Corte  d'  Assise  il  Cav.  De- 
Giuli,  a  pag.  67  e  80  nel  suo  libro  «  Riforme  Giudiziarie  » 
(Brevi  considerazioni  su  alcuni  progetti  di  legge  presentati  al 
Senato  del  Regno  dal  M.°  di  G.  e  G.  Calenda  de*  Tavani) 
Novara,  Tip.  Miglio,  1895  :  e  *e  non  meno  sagge  e  coraggiose 
osservazioni  di  G.  Ferrerò  nel  «  Mondo  Criminale  Italiano  » 
(II*  Serie  1893-94  —  Milano  —  Omodei  -  Zorini,  1895  p.  136. 

(2;  Anche  Ah/osso  nel  recente  sno  bellissimo  studio,  già 
citato,  sul  a  Casellario  giudiziale  centrale  »  lumeggia  la  forte 
sproporzione  esistente  tra  i  mezzi  di  offesa  che  sono  in  potere 
del  delinquente  e  quelli  di  difesa  di  cui  ponno  servirsi  i  tutori 
•dell'ordine  sociale. 
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tivo  —  Colonna  «  non  luogo  per  insufficienza  d' in- 
dizi) »,  sull'altra  mia  (Quadro  I)  1468,  sulle  cifre 
delle  tabelle  A.  B.  C.  e  vegga  quanta  brava  gente 
passeggia  in  Italia  che  uscì  di  straforo  dal  codice 
penale  e  che  spiegherà  maggiore  abilità  per  non 
essere  di  nuovo  processata  ;  rammenti  il  lettore 
«  se  non  mi  colgono  sul  fatto  ce  ne  vuole  a  sco- 
varmi »  e  si  persuada  da  quale  parte  deve  pro- 
pendere la  bilancia  della  benevolenza,  se  da  quella 
che  tutela  i  galantuomini  o  dall'  altra  che  protegge 
i  delinquenti.  E  si  noti  costoro  —  si  sa,  in  generale 
—  che  così  ingannano  la  giustizia  si  rassomigliano 
tutti  più  o  meno  a  Domenico  Ma###  e  possiamo 
dire  con  Alfieri  : 

Visto  l'un,  visti  n'hai  mille 

Visti  gli  hai  tutti:  a  che  più  copie  incetti? 

Ecco  alcune  cifre  specificanti  l'indole  di  reati  e 
che  riguardano  244  «  non  luogo  per  insufficienza 
d'indizi  »  a  favore  di  244  imputati. 
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A  luce  maggiore  dello  specchietto  precedente, 
tornano  utili  altre  notizie. 
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Ora  io  ammetto  perfettamente  che  dati  i  cri- 
teri che  in  oggi  informano  l' istruttoria  penale  quei 
244  «  non  luogo  per  insufficienza  d' indizii  »  erano 
giustificati,  ma  con  altri  sistemi  sostengo  che  per 
lo  meno  i  cinquantadue  recidivi  —  di  cui  ventinove 
minorenni  —  dovevano  —  quando  non  si  consi- 

(1)  È  opportuno  ricordare  quanto  nota  Loria  nei  «  Problemi 
sociali  contemporanei  »  Milano,  Kantorowicz,  1895,  a  pag.  23-24; 
«  In  Italia  1'  S8  0  u  dei  condannati  annualmente  appartiene  alle 
classi  povere,  solo  il  12  °  0  alle  ricche,  eppure  i  poveri  sono 
assai  meno  che  1'  88  °/0  della  popolazione  totale  ». 
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deri  la  difesa  sociale  un  esercizio  meramente  ret- 
torico  —  essere  posti  nell'  impossibilità  di  com- 
piere altri  delitti  (i).  O  non  si  è  per  anco  con- 
vinti che  la  recidiva  nella  vita  criminale  è  la  re- 
gola anziché  l'eccezione  ?  (2).  Che  nelle  carceri, 
spesso  i  giovani,  fanno  un  corso  per  salvarsi  al- 
meno coli'  insufficienza  d' indizii  (3).  Che  ivi  tutti  i 
vizi  deprimenti  l'organismo  fisio«pschico  hanno 
cattedra  e  pratica?  (4)  Che  pei  delinquenti-nati, 
alla  rosea  chimera  dell'  emenda  degli  adulti  manco 
credono  più  i  direttori  degli  stabilimenti  peni- 
tenziari? (5)  E  dire  che  si  persiste  nell'altra  non 

(1)  Apparito  nell'interesse  sociale,  per  diminuire  il  numero 
dei  recidivi  ed  avere  mezzi  idonei  per  difendersi  contro  quei  cri» 
minali  che  sfuggono  tanto  facilmente  alla  giustizia,  vegg.  le  pro- 
poste, compendiate  in  tre  appendici  nel  cit.  volume  di  Anfosso 
«  Il  Casellario  giudiziale  centrale  »  e  dello  stesso  «  La  lotta 
contro  i  delinquenti  »  Borgo  San  Dalmazzo  1892  ;  la  splendida 
Relazione  sul  Casellario  del  Comrn.'  V.  Cosenza  -  (Torino  Unione 
Tip.  Ed.  1895)  in  cui  al  Cap.  2,0  sono  illustrate  le  astuzie  cui  ricor- 
rono i  recidivi  e  come  urgano  nuove  norme  processuali  ;  e  «  Il 
Casellario  giudiziale  e  il  metodo  Bertillon  per  accertare  l'identità 
dei  recidivi  »  del  Consig.*  della  Corte  d' Appello  di  Macerata, 
Cav.'  Compagnoni  (allora  Giud:  Ist.)  —  Napoli,  Tip.  Festa,  1888. 

(2)  Vegg.,  tra  gli  altri,  Lombroso  «  L'  uomo  delinquente  » 
2.*  Ed.  1878  p.  437  e  Espinas  «  La  philosophie  espérimentale 
en  Italie  »  —  Paris,  1880  p.  162. 

(3)  Ved  :  i  miei  «  Minorenni  Delinquenti  n  e  «  Fanciulli 
abbandonati  »  e  Laurent  «  Les  habitués  des  prisons  de  Paris  - 
1890  -  e  C.  Palaita  «  Carceri  e  Correzioni  »  Roma,  1896  Tip. 
Folchetto. 

(4)  Ciò  avviene  ovunque  v'  è  raccolta  di  giovani  a  vita  col- 
legiale (Ved  :  Venturi  «  Le  degenerazioni  psico-sessuali  ecc.  già 
cit.)  figurarsi  poi  nelle  carceri  ! 

($)  Il  Sig.  Rosa,  direttore  del  Penitenziario  di  Civitavecchia, 
accennando  al  recinto  doloroso  diceva  :  t  Sono  quattro  magazzini 
di  cartu  »  e  aggiungeva  :  »  Io  non  credo,  come  regola,  al V  emenda 


Digitized  by  Google 


-  i85  - 


minore  rosea  illusione  d*  impartire  ai  detenuti  un'i- 
struzione chè  si  crede  di  guidarli  alla  riabilitazione 
e  si  grida  poi  al  trionfo  quando  il  delinquente  esce 
dal  carcere  con  un  bel  «  dieci  »  in  lettura,  arit- 
metica e  calligrafia.  L' istruzione  ?  Già  «  pour  le 
rendre  plus  astucieux  »  (i)  regalando  appunto  ai 
suoi  istinti  criminosi  nuovi  mezzi  per  meglio  at- 
tentare all'  ordine  sociale.  —  Si  può  concludere  che 
il  97  ojo  dei  «  non  luogo  per  insufficienza  d' indizi  » 
rappresenta  1'  astuzia  e  spesso  pure  la  fortuna  del- 
l'imputato :  la  cui  scaltrezza  riceve  ammaestramenti, 
istruzione  dai  delinquenti  più  provetti,  specie  se 
detenuti.  Se  uno  non  veduto  potesse  sentire,  rac- 
cogliere tutti  i  consigli  che  i  compagni  di  cella 
danno  a  colui  che  deve  venire  interrogato  dal 
Giudice  Istruttore,  formerebbe  facilmente  un  grosso 
volume  cui  sana  dovere  intitolare  «  Manuale  del 
delinquente  perfetto  per  ingannare  la  giustizia  »  : 
manuale,  i  cui  capitoli  più  ricchi  sarebbero  quelli 
della  scaltrezza,  dell'  audacia,  del  mendacio.  Le  a- 
stuzie  sono  infinite,  e  pur  troppo  debbo  dire,  in 
omaggio  alla  verità,  che  per  lo  strazio  che  si  com- 
pie delle  teoriche  positive  a  scopo  defensionale 

degli  adulti  »  (Scuola  Positiva  —  N.°  5.  —  Maggio  1896  — 
Relazione  di  una  visita  carceraria  di  A.  Dello  Sbarba  che  giusta- 
mente scrive  c  dovunque  vi  ha  agglomeramelo  d'individui, 
quivi  è  necessariamente  fermentazione  e  putrefazione  di  corpi  e 
di  anime, 

(1)  Corre  "  L' Ethnographie  criminelle  .,  op.  cit.  pag.  451 
"Veg.  pure  '«  Una  confessione      nei  miei  ••  Fanciulli  abbando- 
nati ..  (pag.  77)  in  cui  il  ricordato  Domenico  Ma....  dicevami  : 
La  civiltà  obbliga  il  delinquente  a  istruirsi  se  vuol  vivere  „ 
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colla  complicità  di  psichiatri  poco  scrupolosi,  non 
pochi  prevenuti,  in  questi  ultimi  tempi  —  fiutando 
il  vento  della  pazzìa,  —  simulano  stranezze  che  per 
lo  meno  giovano  a  creare  il  dubbio  (siano  pur 
esse  sventate  da  altri  alienisti  coscenziosi),  donde 
T  apertura  dell'  usciolino  che  conduce  a  libertà. 
Ben  dice  il  Pr.  G.°  Cosenza  :  «  I  delinquenti  di  me- 
stiere sogliono  studiare  tutti  i  cavilli  ed  i  sofismi  che 
possono  all'  occorrenza  servire  loro  di  scappatoia,  se 
cadono  nelle  mani  della  giustizia,  ne  tralasciano 
d' informarsi  di  tutti  quei  casi  di  giurisprudenza 
che  possono  tornare  loro  di  profitto  »  (i).  I  ladri, 
e  specialmente  i  truffatori,  hanno  un  repertorio 
di  astuzie  ricchissimo.  Mi  limiterò  ad  un  solo 
esempio  per  ora.  Certo  Samuele  F.,  altra  volta 
condannato  per  furto  semplice,  era  imputato  di 
truffa  a  danno  di  un  negoziante  di  polleria  che 
lo  accusava  con  sicurezza  di  non  ingannarsi.  Sic- 
come era  necessario  un  confronto,  avvenne  tra 
i  due  il  seguente  dialogo,  fedelmente  trascritto 
da  me. 

—  Neg.  —  Tu  avevi  la  barba,  oggi  no,  ma  è 
inutile  tu  neghi,  sei  proprio  tu,  tu  che  sei  venuto 
al  mercato  a  farti  consegnare  cinque  polli  per  conto 
dell'oste  C...  mio  amico  col  quale  avevo  appunto 
un  accordo.  Tu  sarai  stato  nell'  osteria,  hai  sentito 
1'  accordo  e  sei  venuto  ad  imbrogliarmi  colla  tua 
faccia  tosta. 


(i)  Cosenza  —  «•  Relazione  sul  Casellario    op.  cit.  pag.  16. 


Digitized  by  Google 


—  Imp.  —  Caro  mio,  v'  ingannate,  io  non  so 
neppure  se  esista  il  vostro  oste. 

—  Neg.  —  No,  no,  sono  sicuro. 

Allora  l' imputato  fissando  bene  in  volto  il  ne- 
goziante e  sorridendo  malignamente  : 

—  Oh  !  conosco  la  razza  dei  pollivendoli  :  tutti 
imbroglioni:  tu  avrai  avuto  polli  ammalati —  ba- 
da so  quello  che  dico  -  la  guardia  municipale  te  li 
avrà  sequestrati  :  per  forza  hai  mancato  ai  tuo  im- 
pegno coli'  oste.  Questi  t'  ha  rimproverato  e  allora 
tu  per  non  perdere  la  posta  hai  inventato  la  sto- 
riella della  truffa.  Dovevi  essere  più  furbo,  dire 
che  si  trattava  di  un  furto  commesso  da  ignoti. 
Come  stanno  di  salute  le  tue  galline  ?....  Avanti, 
coraggio,  osa  ripetere  che  fui  io  a  prendere  i  polli! 

Il  negoziante,  che  certo  doveva  avere  la  co- 
scenza  commerciale  sporca,  cominciò  a  tentennare 
e  dal  primo  riconoscimento  sicuro  passò  al  timido 
«  mi  pare  »  che  fruttò  al  truffatore  il  non  luogo  per 
insufficienza  d' indizii,  per  cui  anche  la  risposta 
negativa  dell'  ufficio  municipale  d' igiene  non  giovò 
all'  accusa.  Quel  «  mi  pare  »  suggellava  il  trionfo 
dell'  astuzia. 

V. 

Assoluzioni  errate  e  pene  non  congrue.  —  Pur  qui 
dobbiamo  premettere  che  molte  assoluzioni  o  con- 
danne non  corrispondenti  alla  gravità  del  reato 
commesso  vanno  ascritte  alla  scaltrezza  del  delin- 
quente giudicabile  che  affronta  il  pubblico  dibat- 
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cimento  ben  provvisto  di  que'  mezzi  defensionali 
che  gli  sono  suggeriti  dall'istinto  criminoso,  dai 
compagni  di  detenzione  e  dagli  amici  di  fuori  cui 
preme  e  giova  la  liberazione  del  detenuto  (i),  ma 
altre  cause  —  oltre  anche  la  fortuna  —  con- 
tribuiscono alle  assoluzioni  o  alle  condanne  spro- 
porzionate all'entità  del  delitto  compiuto.  Le  enu- 
meremo  tutte,  co'  relativi  commenti  (2). 

Tra  le  riforme  che  l'ex  Ministro  di  Grazia  e 


(1)  Vcgg.  Fregier  —  a  Dcs  classes  dangereuses  de  la  po- 
pulation  »  Bruxelles,  1840  —  Lauvergne  «  Les  Forcats  » 
Paris,  1841  —  Thomson  e  The  psycologie  of  criminals  »  London, 
1870  —  E.  Gautier  «  Le  monde  des  prisons  »  (Notes  d'  un 
témoin)  Arch.  de  P  Anth.  crim.  Tom.  Ili— Paris,  1888.  Mae- 
Donald  c  Criminology  »  New-Jork,  1893.  E  per  avere  un'  idea 
della  depravazione  trionfante  nelle  carceri  veg.  Lombroso  <  Pa- 
Iimsesti  del  carcere  »  Torino,  Bocca,  1891  a  pag.  53. 

(2)  Non  mi  occupo  qui  della  «  riprensione  giudiziale  »  — 
«  degli  arresti  in  casa  »  i  cui  effetti  penali  sono  illusori^  chè  ne  parlai 
ne*  Minorenni  Delinquenti,  ne'  quali  feci  pur  cenno  dei  reati  che, 
riguardo  alla  pena  offrono  P  alternativa  di  una  pena  pecuniaria  o 
restrittiva  della  libertà  personale.  Ora  la  prima  inflitta  agli  agiati 
è  di  una  efficacia  minima  e  diventa  poi  immorale  nel  confronto 
se  data  a  coloro  che,  privi  di  mezzo,  debbono  scontarla  col  car- 
cere. I  delinquenti  così  colpiti  (meno  gli  ultimi)  entrano  nella 
categoria  degli  impuniti. 

E'  obbligo  anche  ricordare  due  altri  fattori  limitanti  gli  effetti 
penali.  /  ricorsi  in  grazia  e  le  amnistie.  Ora  i  primi  a  tutto 
novembre  1895  salirono  a  14,000  e  le  seconde  quando  non  sag- 
giamente regolate  come  quella  del  22  Aprile  1893  danno  vigore 
alla  criminalità.  Mercè,  per  esempio,  quella  del  19  Giugno  1878 
uscirono  dal  carcere  100,000  persone  e  32,000  ne  uscirono  nel 
1879:  così  fu  chiamata  c  il  giubileo  dei  delinquenti  ».  Ne  venne 
che  nel  decennio  1875-85  il  maggior  sviluppo  della  criminalità 
si  verificò  appunto  nel  1880.  (Veg.  mio  «  Discorso  Inaugurale  » 
4  Gennaio  1894  pag.  16-17). 
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Giustizia  Calenda  si  proponeva  d'introdurre,  eravl 
quella  —  lodevolissima  —  di  limitare  a  due  il 
numero  de*  difensori  per  un  imputato.  La  difesa 
non  era  punta  menomata  e  a  un  tempo  ne  gua- 
dagnava 1'  economia  de'  giudizi  penali.  Il  lusso  de- 
fensionale è  sinonimo  di  ripetizioni,  d'  esercizio  ac- 
cademico, di  spreco  di  tempo  e  spesso  si  verifica 
o  per  imputati  facoltosi  o  per  grandi  delinquenti. 
Così  argutamente  Sighele  dice:  «  a  grandi  delin- 
quenti grandi  avvocati  »,  e  io  nella  ormai  mia 
lunga  esperienza,  come  P.  M.,  di  sedici  anni  fatta 
alla  Corte  d'  Assise  e  al  Tribunale  ho  constato  — 
e. occorrendo  lo  dissi  francamente  —  come,  —  forse 
per  quelle  armonie  scientifiche  che  giustamente  Mi- 
chelet vuole  esistano  tra  la  medicina  e  la  giustizia 
penale  —  al  letto  del  malato  grave  si  chiamano  a 
consulto  i  medici  più  illustri,  così  al  banco  della 
difesa  si  chiamano  dall'avvocato  del  luogo  i  pena- 
listi più  in  voga  quando  l' imputato  è  ricco,  o  sotto 
un'  accusa  grave,  deve  rispondere  di  un  fatto  cla- 
moroso di  cui  i  giornali  si  occuparono  e  si  occu- 
peranno. Allora  il  lusso  defensionale  c  omaggio 
alla  ricchezza  e  al  desiderio  di  fama  rumorosa  (re- 
clame dicono  i  Francesi)  (i).  Tutto  ciò  ha  un'in- 
fluenza decisiva  sull'  animo  delle  giurìe  (delle  quali 


(l)  È  superfluo  dio»,  ma  Dickens  insegna  che  c  la  prudenza 
non  è  mai  troppa  »,  che  io  parlo  in  tesi  generale,  espongo  le 
mie  idee  animate  da  un  alto  intendimento  sociale  e  che  in  tanti 
anni  di  Ministero  Pubblico  mai  ebbi  attriti  cogli  avversari  che, 
quasi  sempre,  trovai  squisitamente  cortesi.  Tratto  il  tema  da  un. 
punto  elevato,  e  del  tutto  oggettivo. 
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dirò  più  avanti)  e  facilita  le  assoluzioni,  -  non  di 
rado  scandalose  —  come  dice  Corre,  giacché  sui 
giurati  esercita  un  fascino  tutto  queir  apparato 
scenico,  spesso  accentuato,  colorito,  imbottito  d'in- 
cidenti clamorosi,  onde  appunto  faccia  breccia  in 
chi  deve  giudicare.  Non  basta;  si  studia  di  dipin- 
gere chi  sostiene  le  ragioni  dell'  accusa,  non  ciò 
che  veramente  è  —  il  difensore  sociale  —  ma  un 
avversario  personale  contro  cui  si  deve  lottare  per 
strappare  alla  reclusione  un  innocente  che  1'  avver- 
sario vorrebbe  condannato.  A  tanto  si  giunge  !...  e 
alcune  volte  i  giurati  abboccano  all'  amo.  Esami- 
nando i  vari  fenomeni  dell'  odierna  difesa  privata 
che  contribuiscono  alle  assoluzioni  o  a  condanne 
irrisorie  è  mestieri  fare  alcune  osservazioni,  d'ordine 
generale,  intorno  al  come  è  per  lo  più  inteso  dalla 
difesa  il  suo  mandato.  Devo  premettere  che  le  tra- 
dizioni del  foro  italiano  sono  ricche  di  sapere,  cor- 
tesia. In  esse  vive  un  culto  per  la  magistratura, 
culto  che  nelle  discussioni,  si  estrinseca  con  una 
forma  improntata  di  rispetto  e  deferenza.  Ma  queste 
tradizioni  sono  sempre  rispettate,  mantenute  inal- 
terate come  insegna  Zanardelli  nel  suo  aureo  vo- 
lume sull'  Avvocatura  ?  (i)  Rispondiamo  franca- 
mente, perchè,  gira  e  rigira,  di  bello  a  questo 
mondo  non  c'è  che  la  verità,  la  quale,  dice  S.  Ago- 
stino: «  dulcis  est  et  amara:  quando  dulcis  est  par- 
eti, quando  amara  curat  (2).  In  generale  quelle 

(1)  IL"  Ed.  Barbera,  Firenze  —  1891  pag.  135. 

(2)  Riassumo  quanto  riguarda  la  difesa  privata  ciò  che 
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tradizioni  nobili  si  conservano  (specie  in  alcune 
regioni  d' Italia)  ma  pur  troppo  —  ripeto  parlo  in 
tesi  generale  —  la  nuova  generazione  degli  avvo- 
cati ha  una  tendenza,  talora,  a  trascurarle.  Si  com- 
batte T avversario  con  pochi  argomenti  e  con  pa- 
recchie offese,  colle  punzecchiature,  coi  dispettucci 
femminili  :  si  adora  la  ciarla  accademica,  V  incidente 
ozioso,  si  amoreggia  colla  reclame,  si  stuzzicano  le 
passioni  del  pubblico,  poi,  tra  le  quinte,  si  fa  la 
corte  ai  giurati.  Ai  giovani  va  molto  perdonato, 
ma  ai  giovani  occorre  dire  la  verità  ed  è  in  essi 
che,  in  generale,  si  riscontrano  questi  difetti  pur- 
troppo accarezzati  dal  successo  attraverso  cui  vedono 
il  Parlamento.  Perche,  ecco  il  guaio.  Non  appena 
un  giovane  si  convince  (e  non  ci  vuol  molto)  d'avere 
la  parola  facile,  V  ingegno  pronto,  (anco  se  non 
tuttavia  nutrito  di  studi  seri,  e  oggi,  più  che  mai, 
sono  seri,  lunghi  merce  il  forte  incremento  delle 
scienze  penali  moderne),  si  serve  dell'  arringo  pe 
naie  come  passaporto  per  poter  entrare  nel  terri- 
torio della  politica:  una  visione  dolce,  lo  seduce, 
affascina  :  il  parlamento.  Ed  è  forse  per  questo  che 
diventa  eccessivamente  battagliero  e  maneggia  un 
dizionario  ricco  di  aggettivi  rimbombanti  e  a  un 
tempo  aggressivi,  chè,  nell'  avversario  —  come  di- 
cemmo —  non  scorge  il  rappresentante  della  legge, 
della  difesa  sociale,  ma  una  specie  di  nemico  per- 
sonale, uno  cioè  che  vuole  impedirgli  il  trionfo 


scrissi  in  un  articolo  «  Magistrati  e  forensi  »  pubblicato  nel 
N.°  3  della  «  Giustizia  »  (Roma,  17-18  Gennaio  1896). 
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personale.  «  Trionfo  »,  vocabolo  infelice,  doloroso 
quando  usato  in  un  processo  penale,  ma  è  proprio 
così.  Per  questo  e  per  primeggiare  —  come  già 
con  lodevole  franchezza  notò  Ferrerò  quando  trat- 
tasi di  processi  clamorosi  (i)  —  è  invaso  —  dirò 
così  —  dall'  incidentomania.  Però  è  ancora  una 
volta  dimostrato  —  se  pur  fosse  necessario  —  la 
verità  dell'  asserto  di  Carrara  che,  la  Giustizia  fugge 
impaurita  dalla  finestra  quando  nel  tempio  di  Tem  i 
entra  la  politica.  Questo  giovane  spiega  il  suo  co- 
/ore  politico  e  mercè  la  ricusazione  segreta  dei  giu- 
rati, riesce  ad  avere  nel  giurì  almeno  qualcheduno 
che  con  quel  colore  simpatizza,  quel  «  qualcheduno  » 
che,  sempre  per  tenerezza  al  colore,  influirà  per  l'as- 
soluzione dell'accusato,  che,  si  vede,  finisce  —  ohi 
metamorfosi  della  politica  —  per  diventare  un  ac- 
cessorio inconcludente  della  causa,  che  l'importante 
tutto  s'annida  nella  vittoria  deli'  avvocato.  S' ag- 
giunga che  la  mancanza  di  cognizioni  medico- 
legali nei  giudici  popolari,  permette  ad  alcuni  di 
straziare  le  teorie  della  scuola  positiva,  che  mettono 
a  tortura  per  spremerne  quanto  loro  occorre  onde 
spunti  un  verdetto  negativo  o  se  affermativo  miti- 
gato da  scusanti  che  spesso  urtano  co'  principi 
della  scienza  o  anche  semplicemente  col  senso  co- 
mune. Notiamo  che  le  teorìe  moderne  penali,  sia 
pure  per  combatterle,  non  sono  da  tutti  convenien- 


(i)  Ferrerò  t  Mondo  Criminale  Italiano  »  2'  Serie:  op.  cit. 
pag.  225. 
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temente  studiate  (è  così  comodo  e  punto  faticoso, 
come  dice  Ferri,  combatterle  a  orecchio!):  talora 
a  un  argomento  grave,  che  è  il  riassunto  di  lunghi 
e  meditati  studi,  si  risponde  con  una  parola  di 
scherno  o  con  una  volata  lirica,  (taluni  sbraitano 
contro  le  rettorica,  purtroppo  tanto  in  auge  e  ac- 
carezzata invece)  e  si  verifica  una  sproporzione 
di  cultura  giuridica  tra  i  contendenti,  dannosa  sem- 
pre alla  difesa  sociale,  specie  quando  tra  gli  av- 
versari debbono  decidere  i  giurati.  Per  questi  (sem- 
pre nel  campo  della  difesa  privata)  altro  fat- 
tore determinante  verdetti  negativi  o  affermativi 
generanti  pene  non  congrue  alla  gravità  del  crimine, 
degno  di  esame  è  quello  dell'  avvocato  —  deputato. 
Solita  influenza  sinistra  della  politica,  tanto  più  per- 
niciosa e  deleteria  di  fronte  all'  infelice  e  decadente 
istituzione  dei  giurati  !  L'  avvocato  —  deputato,  in 
genere  (le  eccezioni  onorevoli  abbondano  specie 
negli  uomini  d' età  matura),  anco  non  volendo, 
aspira  ad  esercitare  ovunque  una  specie  di  supre- 
mazia, di  tacita  intimidazione  :  donde  da  una  parte 
diffidenza,  dall'altra  desiderio  d'impero,  di  domi- 
nazione. Cosi  io  credo  verrà  un  giorno  in  cui  gli 
si  dirà:  «  scegliete,  o  avvocato  o  deputato  ».  Le 
due  funzioni  miste  non  vanno,  il  divorzio  distrug- 
gerà inconvenienti  reali,  sospetti  infondati,  motivi 
di  lagno,  e  acquisteranno  forza  e  calore  i  legami 
che  avvincono  magistrati  e  forensi.  Legami,  è  su- 
perfluo dimostrarlo,  necessari  non  tanto  pel  rispetto, 
per  la  dignità  reciproca  degli  uni  e  degli  altri, 

13 
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quanto  pel  solido,  retto,  efficace  funzionamento 
dell'  ammistrazione  della  giustizia  di  cui  i  primi  e 
i  secondi  sono  i  poli.  È  mestieri  insomma  allonta- 
nare dalle  aule  dei  tribunali  tutto  ciò  che  anche 
pallidamente  abbia  carattere,  veste  politica.  Ne  verrà 
vantaggio  a  tutti,  primo  quello  di  bandire  il  so- 
spetto —  ricordiamo  la  moglie  di  Cesare  —  che, 
talora,  ingiustamente,  fornisce  tema  ai  facili  detrat- 
tori e  ai  critici  superficiali  di  calunniare  magistrati 
e  avvocati  —  deputati.  Per  la  dignità  di  quelli  e 
di  questi  il  provvedimento  sarà  utile,  nè  alcuno 
potrà  gridare  all'ostracismo  perchè,  ritengo,  che 
niuna  misura,  niuna  precauzione  siano  mai  troppe 
quando  si  tratta  di  rasserenare  queir  ambiente,  dove 
disse  —  V.  Hugo  —  vive  quella  grande  cosa  umana 
che  è  la  legge  e  quella  grande  cosa  divina  che  è 
la  giustizia.  —  I  giovani  intanto  non  convertano 
le  aule  giudiziarie  (specie  quelle  d'Assise)  in  anti- 
camere del  parlamento  :  trasportino  altrove  le  loro 
aspirazioni  politiche,  impugnino  le  armi  del  diritto 
con  mano  sapiente  e  cortese  e  abbiano  un  solo 
ideale,  il  trionfo  della  verità  e  il  diritto  santo  della 
difesa  non  sconfini  dai  suoi  termini  legittimi  e 
sino  a  volere  che  ritorni  al  vivere  sociale  chi  deve 
andare  all'ergastolo  o  al  manicomio  criminale, 
troppo  spesso  evocando  il  dubbio  —  dove  il  dub- 
bio non  c'  è  —  coli*  eterno  ritornello  dell'  impera- 
tore romano,  essere  meglio  mandare  impunito  un 
delinquente  «  quam  innocentem damnari  ».  L'amore 
alla  vera  difesa  sociale  non  mi  spingerà  al  rigorismo 
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■di  ritenere  il  contrario,  in  cui  avrebbe  vita  eviden- 
temente un  concetto  disumano,  ma  pure  —  non 
fosse  altro  per  reazione  a  tanti  morbosi  e  interes- 
sati sentimentalismi  pei  delinquenti  —  constaterò  un 
fatto  e  cioè  che  un  innocente  condannato  rispecchia 
una  somma  di  mali  e  dolori  individuali  mentre  un 
malfattore  assolto  rappresenta,  oltre  i  mali  e  i  do- 
lori cagionati  ad  altri,  il  pericolo  certo  di  nuove 
sciagure  sociali.  Ora  quale  de*  due  mali  il  minore? 

L' influenza  dell'  avvocato  —  deputato,  oltre 
quanto  osservai,  si  manifesta  in  modo  speciale  nei 
dibattimenti  d'  Assise,  giacché  il  suo  carattere  di  le- 
gislatore, di  rappresentante  della  nazione  —  tanto  più 
se  ha  l'eloquio  facile  —  lo  presenta  circondato  da 
un'aureola  che  già  preventivamente  projetta  una  luce 
favorevole  sull'  accusato.  Costui  invero  quando  può 
essere  difeso  da  un  deputato  si  tiene  quasi  sempre 
sicuro  d'  un  verdetto  negativo  e  talora  la  sua  spe- 
ranza è  fondata.  Perchè  (e  voglio  ammetterlo)  pur 
dato  che  l'avvocato  non  ricorra  a  niun  mezzo  extra- 
legale per  ottenere  un'  assolutoria,  ciò  non  significa 
che  altri  —  anco  lui  non  sciente  —  non  si  muova 
per  l' accusato,  sempre  per  quella  benedetta  au- 
reola. La  liberazione  dell'accusato  costituisce  il  ter- 
mometro -  almeno  per  quel  momento  -  del  valore 
di  chi  lo  difende  :  se  ne  fa  una  questione  di  par- 
tito. Una  parolina  ai  giurati,  un'intonazione  bene- 
vola nel  resoconto  del  giornale,  un'  allusione  alla 
coscenza  pubblica  favorevole  diventano  —  se  mi  è  le- 
cito il  paragone  —  le  rotaie  su  cui  deve  scorrere 
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il  treno  dell'assoluzione,  punto  badando  che  quel 
treno  deve  fatalmente  fuorviare,  generando  il  mag- 
giore tra  i  disastri,  quello  della  giustizia  offesa. 

•  * 

Già  con  Saredo  e  altri  notammo  come  la  no- 
stra legislazione  non  corrisponda,  almeno  in  gran 
parte,  ai  bisogni  della  nuova  vita  sociale,  precisa- 
mente come  avviene  in  Francia,  tanto  che  l'Avvo- 
cato F.  Dumas  in  un  volume  dotto  e  brioso  — 
seppure  non  privo  di  paradossi  —  scrive  :  «  Noi 
siamo  tornati  alla  situazione  di  cui  Voltaire  di- 
ceva :  «  Volete  delle  buone  leggi  ?  Bruciate  le  vo- 
stre e  fatene  delle  nuove  ».  Bruciandole  così 
coscienziosamente  che  non  ne  restasse  un  solo 
esemplare,  forse  eviteremmo  di  portarne  il  conta- 
gio ai  nostri  discendenti  »  (1).  Affermare  questo 
per  l' Italia  sarebbe  esagerazione,  ma  è  certo 
che  tutti  dovrebbero  augurarsi  —  specie  in  ma- 
terie penali  —  che  si  potessero  avere  leggi  le 
quali  consentissero,  per  la  loro  chiarezza,  la  proi- 
bizione che  J.  Swift  nel  famoso  suo  romanzo  sa- 
tirico dei  costumi  inglesi  (2),  fa  vivere  nel  regno  di 
Laputa  e  cioè  essere  vietato  commentare,  stor- 
piare, stiracchiare  le  leggi,  a  ogni  articolo  distin- 
guendo ciò  che  il  legislatore  volle  e  collo  spirito 

(1)  F.  Dumas  c  Toghe   e  Codici  •  (Trad.  Foà)  Milano, 
Kantorowicz,  1894.  pag.  3. 

(2)  Jonathan  Swift  «  Voyages  de  Gulliver  »  Paris,  Éd. 
Garnier  frères. 
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e  colla  lettera,  come  se  fosse  possibile  che  il  le- 
gislatore abbia  espresso  colla  parola  scritta  un  con- 
cetto diverso  da  quello  che  ebbe  in  mente  di 
esprimere.  Ma  se  ciò  è,  il  rimedio  è  facile  :  mutate 
la  legge,  e  avrete  distrutto  uno  de'  maggiori  in- 
convenienti, quello  appunto  del  commento,  del- 
l'interpretazione diversa  che  fecondano  su  di  un 
fatto  identico  giudizi  disparati,  con  niun  prestigio 
della  legge,  dell'amministrazione  della  giustizia  e 
—  more  solito  —  tutto  a  vantaggio  del  delin- 
quente che,  tra  le  glosse,  le  interpretazioni  diverse, 
esce  libero  o  punito  incongruamente.  —  Chi  è 
pratico  di  giudizi  penali  avrà  certo  udita  una  frase, 
che  più  volte  io  udì,  sulle  labbra  di  colui  che  ri- 
portò una  condanna  inferiore  alla  meritata:  «  Me 
la  sono  cavata  con  poco  ».  Questa  sintetizza  un'in- 
giustizia, una  lesione  alla  difesa  sociale  da  un  lato 
e  dall'altro  l'astuzia  o  la  fortuna  del  condannato 
o  l'abilità  defensionale,  che,  colorendo  il  fatto  in 
un  dato  modo,  seppe  applicarvi  un  determinato 
articolo  di  legge  mercè  cui  la  pena  venne  forte- 
mente diminuita.  Quali  le  conseguenze  ?  È  facile 
intuirle.  Quel  delinquente,  per  esempio,  che  doveva 
essere  punito  con  dieci  anni  di  reclusione  e  «  se  la 
cavò  »  con  pochi  mesi  torna  in  carcere  lieto  e  più 
audace  di  prima.  Nel  suo  interesse  personale  ciò  è 
perfettamente  normale,  ma  siccome  gli  interessi 
personali  del  delinquente  sono  sempre  antisociali, 
così  è  evidente  il  danno  che  ne  ridonda  alla  società. 
In  carcere  spiega  e  ammaestra,  per  esempio,  come 
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coli' aiuto  di  un  testimonio  compiacente  (abbiamo 
in  Italia  regioni  dove  si  esercita  il  mestiere  di  te- 
stimonio) al  dibattimento  siano  spuntati  un  po'  di 
ubbriachezza  (1)  —  lui  dedito  al  bere,  —  e  un 
po'  di  provocazione,  come  la  provocazione  dalla 
valentia  del  difensore  sia  diventata  grave  pei  giu- 
rati, come  dopo  ciò  —  seppure  sul  suo  conto  si 
avessero  cattive  informazioni  —  gli  siano  state 
accordate  le  circostanze  attenuanti.  Ma  queste  sono 
inezie.  La  consuetudine  s'è  tramutata  in  legge: 
basta  (e  talora  è  anche  indifferente)  il  fatto  di  non 
aver  subito  condanne  precedenti  per  essere  sicuro 
d'essere  gratificati  delle  circostanze  attenuanti  ge- 
neriche, perche  il  galantomismo  non  è  più  un  do- 
vere ma  un  merito  degno  di  guiderdone.  Quel 
delinquente  abile  o  fortunato,  fatto  dotto  dall'espe- 
rienza, quale  attore  e  quale  spettatore  di  altri  processi 
penali,  trova  utile  lo  studio  del  codice  punitivo  (2) 
e  tiene  cattedra  tra  i  compagni  di  prigionia  onde  im- 
parino a  «  cavarsela  con  poco  »  come  ha  fatto  lui, 
che  ha  ragione  di  burlarsi  della  giustizia  popolare 
ingenua,  credenzona,  cui  non  par  vero  d'aggrap- 
parsi a  scusanti,  attenuanti  per  infliggere  la  minore 

(1)  Intorno  ad  essa  come  reato  per  sè  stante  c  come  scu- 
sante veggasi  lo  studio  di  B  ereni  ni  («  Dell' Ubbriachezza  ecc.  ». 
Parma,  Casa  Ed.  L.  Battei,  1888)  le  cui  osservazioni  d'allora 
trovano  più  che  mai  conforto  nell' esperienza  d'ogni  giorno. 

(2)  Tutti  i  veri  delinquenti  fanno  questo  stadio  frequentando 
le  aule  de'  Tribunali  ;  taluni  vi  aggiungono  anche  quello  del 
Codice  Penale:  però  ben  dice  Ferrerò:  «  Un  uomo  che  ha  molta 
pratica  di  codici  e  di  leggi  è  un  briccone  quasi  sempre,  se  non 
è  un  avvocato  ».  («  Mondo  Crim.  Italiano  »  II*  Serie,  pag.  127). 
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pena  possibile.  Così  egli  —  e  con  lui  tutti  i  suoi 
pari  —  organizza  la  difesa  dei  delinquenti  contro 
gli  onesti.  È  giusto,  logico.  Almeno  fossimo  altret- 
tanto giusti  e  logici  noi  coli' avere  leggi  che  suo- 
nassero «  organizzazione  legale  della  difesa  degli 
onesti  contro  i  delinquenti  »  (i). 

• 

Anche  la  burocrazia  procedurale  —  quando 
non  bastassero  i  numerosi  coefficienti  dell'  impunità 
accennati  e  da  ricordarsi  in  seguito  —  viene  so- 
vente —  seppure,  si  capisce,  inconscia  —  a  favorire 
la  criminalità.  Una  svista  inconcludente,  seppure 
tosto  rimediabile,  un  errore  di  niun  conto,  una 
dimenticanza  lievissima  bastano  per  assurgere  a 
motivi  di  nullità.  Ma  Tizio  è  indubbiamente  il  ladro, 
ma  Caio  è  certo  l'autore  dell'omicidio  e  che  monta? 
Il  processo  lungo,  costoso  all'Erario,  largamente 
discusso,  assodò  nettamente  la  responsabilità  del- 
l'imputato o  dell'accusato?  Che  importa?  Basta 
quella  dimenticanza  inconcludente,  una  formula 
burocratica  non  pronunciata  in  quel  dato  momento 
perchè  tutto  vada  in  fumo.  Si  farà  altrove  il  pro- 
cesso tutto  a  vantaggio  dell'accusato  tolto  al  suo 
ambiente  naturale.  Ben  dice  Lombroso.  «  Quando 
si  riesce  a  strappare  una  timida  condanna,  che  non 
è  quasi  mai  all'altezza  del  pericolo  e  alla  stregua 
dei  bisogno,  l'errore  più  innocuo  di  una  formola 

(i)  Così  Ferri  alla  Camera  dei  Deputati  nella  tornata  del 
26  Maggio  1888. 
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può  far  andare  in  aria  il  processo  che  rinnovan- 
dosi sempre  più  tardi  e  con  minore  successo  di 
prove  e  di  evidenza  andrà  sempre  più  a  danno 
della  giustizia  e  della  sicurezza  sociale  »  (i).  Proprio 
così:  i  testimoni  paurosi,  tentennanti  del  primo 
dibattimento  nel  secondo  diveranno  muti:  l'accu- 
sato che  sa  cosa  lo  danneggiò  nel  primo  si  regola 
nel  secondo  (che  si  ripete  come  se  l'altro  non 
esistesse)  :  la  difesa  che  vide  dov'era  debole  nell'uno, 
rimedia  nell'altro:  il  crimine  che  impressionò  un 
luogo  trova  il  nuovo  indifferente  e  così  tutto  ciò 
sommato  produce  o  una  pena  più  mite  della  prima 
(non  si  può  mai  superare  questa,  anche  se  risul- 
tano circostanze  più  gravi  a  carico  dell'accusato: 
assurdo  comico  davvero  !)  o,  come  spesso  avviene, 
un'assoluzione.  Questo  spiega  e  giustifica  la  caccia 
alle  «  nullità  »  che  nascondono  sorrisi,  speranze 
e  sovente  conforti  pel  delinquente,  il  quale  ha  tutto 
da  guadagnare,  nulla  da  perdere  in  un  nuovo  di- 
battimento —  anche,  v'insisto,  se  negativo  nel 
primo,  confessa  nel  secondo  d'aver  commesso  il 
crimine  imputatogli.  A  quando  la  sospirata  radicale 
riforma  della  procedura  penale  (2),  liberata  da  tutte 

(1)  Lombroso  «  Mondo  Crini.  Italiano  »,  op.  cit.  I*  Serie, 
pag.  XIII. 

(2)  Sino  dal  maggio  1886  Lucchini  nel  suo  libro  polemico 
«  I  semplicisti  ecc.  »  (Torino,  Unione  Tip.  Editrice)  a  pag.  254 
diceva  «  Ormai  lo  sanno  anche  gli  idioti  che  il  nostro  mecca- 
nismo procedurale  è  quello  che  di  più  antiquato,  di  più  illogico, 
di  più  inefficace  si  possa  imaginare  ».  Affermazione  vera  e  do- 
lorosa. Lo  sanno  anche  gli  idioti?.,,  e  il  meccanismo  continua 
a  funzionare  e  siamo  nel  1896!!... 
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le  pastoie  burocratiche  che  servono  di  alimento 
cavilloso  ai  legulei  e  agli  interessati  con  danno 
immenso  dell'Erario,  della  giustizia  e  quindi  degli 
onesti?  —  Non  è  detto  che  manco  in  Inghilterra 
tutto  sorrida  alla  legislazione,  ma  e  certo  che  ne* 
giudizi  avanti  le  giurie  le  formole  sacramentali  e  i 
riti  giudiziari  sono  ridotti  ai  minimi  termini  (i),  a 
ciò  che  è  strettamente  necessario  per  la  tutela  de' 
diritti  che  ha  l'accusato  e  venne  esulato  tutto  quei 
rituale  formulamentario,  rigido,  gravido  di  baroc- 
chismo che  inquina,  soffoca  il  dibattimento  penale 
italiano  da  cui  esce  salvo  solo  l'accusato,  quando 
per  virtù  sua,  subisce  in  altro  luogo  un  giudizio 
novello.  Tanto  più  —  noteremo  con  Garofalo  — 
che  «  il  gran  difetto  degli  Italiani  è  una  misura 
insufficiente  dello  spirito  di  solidarietà.  È  ciò  ap- 
punto che  ci  fa  così  tolleranti  verso  i  rei,  quando 
non  ravvisiamo  in  essi  il  nemico  nostro  indivi- 
duale »  (2).  Però  è  posto  nel  dimenticatoio  il  detto 
di  Shakespeare  :  «  la  clemenza  uccide  quando 
perdona  agli  uccisori  »  (3).  Or  bene,  v'hanno  giurie 
che  giudicando  un  processo  loro  rinviato  dalla 
Suprema  Corte  si  piccano  di  voler  far  meglio  di 
quella  che  giudicò  la  prima  volta:  e  il  loro  «  far 


(1)  Veg.  nella  «  Revue  des  Deux  Mondes  »  del  i.°  Gen- 
naio 1896  a  pag.  121  e  seg.  uno  stadio  dell'Avvocato  Generale 
Cruppi  sul  «  Giudice  e  la  Corte  d'Assise  in  Inghilterra  ». 

(2)  Garofalo  —  a  L'Educazione  popolare  in  rapporto  colla 
criminalità  in  Italia  »  op.  cit.  pag.  15. 

(3)  Shakespeare  —  «  Mercy  but  murders,  pardoning  those 
that  kili  »  (Romeo  and  Juliet,  Act  III*). 
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meglio  »  consiste  precisamente  nel  fare  tutto  Top- 
posto,  cioè  diminuire  la  responsabilità  dell'  accusato 
quando  non  stimino  miglior  partito  assolverlo  com- 
pletamente. —  Ma  delle  giurie,  quale  fattore  più 
vigoroso  d'impunità  o  di  semi-impunità,  tratterò 
ora,  in  modo  speciale  e  per,  quanto  brevemente, 
così  da  augurarmi  che  non  restino  infeconde,  che 
dall'esperienza  dettate,  le  mie  osservazioni. 

Dico  «  brevemente  »  non  già  perchè  il  tema 
della  giuria  non  sia  di  alto  momento,  ma  perchè 
ormai  può  dirsi  completamente  sfruttato  e  d'altra 
parte  non  ò  mancato  in  altre  pubblicazioni  (i)  di 
esprimere  con  tutta  franchezza  l'animo  mio  in  torno 
a  un'istituzione  che  dev'essere  radicalmente  trasfor- 
mata, se  la  si  vuol  mantenere,  limitandone  l'eser- 
cizio al  solo  giudizio  dei  reati  politici,  sociali  e 
politico-sociali,  come  ritiene  Impallomeni,  eliminando 
il  criterio  del  censo  onde  predomini  solo  quello 
dell' intelletto  (2).  Ma  poi  a  che  gioverà  codesto 


(1)  Veg.  mio  «  Discorso  Inaug.  »  del  18S6  a  p.  33  —  del 
1896  a  pag.  19-20  —  «  L'Infanticida  etc.  »  pag.  23-27. 
«  L'Amore  in  Tribunale  »  pag.  54,  69,  70,  88,  89,  91,  92, 
93  —  tMinorenni  Delinquenti  »  p.  472.  —  «  Fanciulli  Abban- 
donati »  pag.  91  -  Cori  e  Perabò  «  Studio  sulla  Criminalità  della 
donna  »  con  pref.  di  Ferriani  —  op.  cit.  pag.  28-49 

(2)  Ved.  Impallomeni  «  Della  Giuria  »  discorso  letto  il  4  Nov. 
1894  nella  R.'  Università  di  Palermo.  —  Palermo  Tip.  Lo  Sta- 
tuto —  1895.  —  Correggendo  le  l>ozze  di  questo  libro  ho 
letto  il  pregevolissimo  «  Manuale  per  il  giurato  »  di  A.  Setti 
(Modena  Vincenzi,  1896)  che  propone  sagge  riforme  per  miglio- 
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intelletto  se  non  è  nutrito  di  studi  speciali  ?  E  do- 
vremo ancora  accontentarci  dei  dommatici  mono- 
sillabi «  si  e  no  »  che  mi  paiono  i  carcerieri  della 
logica  ?  E  pei  reati  d' indole  politica,  quale  garanzia 
per  ritenere  che  il  verdetto  negativo  o  affermativo 
sia  omaggio  genuino  alla  giustizia  e  non  piuttosto* 
alle  opinioni  politiche  dei  giurati  e  alle  pressioni 
dirette  o  indirette  del  sentimento  popolare,  per  ra- 
gioni locali,  speciali,  favorevole  piuttosto  alla  con- 
danna che  all'assoluzione,  o  viceversa?  Chi  può 
comporre  l'animo  a  tranquillità  trattandosi  di  reato 
rispecchiante  la  cosa  più  incerta,  più  mutabile,  più 
viziata,  qual'  è  la  politica  ? 

Constato  intanto  il  fatto  che  anche  i  fautori  più 
autorevoli  del  giurì  chiedono  riforme  (i),  sian  pure 
non  radicali,  che  riforme  profonde  domandano  quasi 
tutti  i  miei  colleghi  e  i  signori  Procuratori  Gene- 
rali ne'  loro  recenti  «  Discorsi  Inaugurali  »  (2), 
che  un  valoroso  Presidente  d'Assise  non  è  molto 
scriveva  :  «  Qualunque  sia  il  giudizio  che  intorno 
alla  giurìa  si  possa  dare,  c  innegabile  che,  o  sia 


rare  e  rinvigorire  V  istituto  della  giuria,  da  cui  forse  egli  troppo 
aspetta  e  certo  lo  stesso  valoroso  Autore  ne  è  convinto  quando 
dice  che  in  Italia  non  sono  gli  istituti  che  manchino  agli  uo- 
mini, ma  questi  a  quelli.  Ora,  purtroppo,  io  dico,  questo  isti- 
tuto e  gli  uomini  chiamati  a  comporlo  sono  deficienti  assai.  Ri* 
formiamo  pure,  come  desiderano  Lucchini,  Setti  ed  altri  e  se  le 
cose  muteranno  in  bene,  tanto  meglio,  ma  si  può  sperarlo  con 
fondamento?  Timeo  quam  maxime. 

(1)  Lucchini  «  I  semplicisti  etc.  »  op.  cit.  Cap.  XI  passim. 

(2)  Tra  gli  altri  ricorderò  quello  del  P.  G.  Comm.  Lozzi 
(Anno  1891)  Corte  d'Appello  di  Brescia. 
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difetto  di  istituzione,  o  sia  difetto  di  costituzione, 
essa  in  Italia  funziona  male,  dà  risultati  tutt' altro 
che  soddisfacenti  »  (i)  e  lo  stesso  propone  essere 
utile  «  le  Corti  d'Assise  siano  ridotte  alla  compe- 
tenza dei  reati  politici  e  dei  delitti  della  più  alta 
criminalità,  di  quelli  cioè  che  più  fortemente  com- 
movono la  pubblica  opinione  ;  pure  nelP  interesse 
stesso  degli  accusati  »  (2).  Ma  —  dico  io  —  da 
questa  forte  commozione  pubblica  non  uscirà  una 
corrente  pericolosa  che  facile  a  sviare  il  giudizio 
imparziale  del  giurato?  Parmi  che  si  e  veggo  che 
lo  stesso  De  Giuli  è  del  mio  parere  quando  con- 
sigliando la  limitazione  de'  giudizii  d'  Assise  dice  : 
«  E  questa  restrizione  è  tanto  più  consigliata  ove 
per  poco  si  pensi  che  il  giurato,  uomo  del  popolo, 
come  questo  sdegna  e  perdona;  facile  all'ira,  più 
facile  alla  compassione,  dimentica  il  suo  ministero,  dove 
non  possegga  animo  temperato  al  culto  del  vero  e 
del  giusto,  saldo  nei  propositi,  tetragono  ai  fiotti 
delle  passioni  umane,  schivo  di  plausi  seduttori  »  (3). 
Ora  tutti  codesti  requisiti  rari  se  possono  trovarsi 
nel  giurato,  è  molto  difficile  trovarli  nelle  giurie 
perchè  «  le  forze  degli  uomini  uniti  si  elidono  e  non 
si  sommano  »  (4);  perchè,  come  dimostrò  Nordau  (5), 


(1-2-3)  E-  De-Giuli  «  Riforme  Giudiziarie  etc.  »  op.  cit. 
Pag-  53-54-55-6Q- 

1,4)  Gabelli  —  c  L'istruzione  in  Italia  »  Bologna  —  Za- 
nichelli —  1891  —  pa.  257-258. 

(5)  Nordau  —  c  Paradossi  »  op.  cit.  cap.  II. 
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e  di  recente  pur  Sighele  (i  ),  da  una  riunione  di  uomini,, 
individualmente  intelligenti,  onesti  (come  appunto 
può  essere  ognuno  de'  componenti  un  determinato 
giurì  e  anco  fatta  astrazione  dalla  cultura  speciale 
che  questo  richiede)  quasi  sempre  esce  un  giudizio 
collettivo  mediocre,  di  gran  lunga  inferiore  a  quello 
che  ogni  componente  darebbe  se  richiesto  isolata- 
mente. Così  dirò  con  Sighele  :  «  in  questi  giurì  di 
uomini  di  buon  senso  è  facile  ottenere  un  verdetto 
che  scenda  non  solo  al  disotto  del  buon  senso,  ma 
anche  al  disotto  del  senso  comune.  »  Ma  «  opportet 
ut  scandala  eveniant  »  perchè  il  numero  de*  bric- 
coni assolti  per  errore,  ignoranza,  pietà  morbosa, 
passione  politica,  pressione  diretta  e  indiretta,  astu- 
zia, fortuna,  finirà  —  speriamolo  —  per  decidere  il 
Legislatore  ad  attuare  le  riforme  invocate.  E  del 
resto  —  a  parte  tutte  le  considerazioni  fatte  — 
come  si  può  sperare  buoni  frutti  da  una  istituzione 
—  che  oltre  i  difetti  organici  che  la  corrodono  — 
rispecchia,  più  e  meglio  di  ogni  altra,  la  mancanza 
di  una  vera  educazione  politica  sociale  ?  Rossi  di- 
ceva che  il  giurì  rappresenta  la  coscenza  popolare, 
che  la  morale  altro  non  è  se  non  la  riflessione 
applicata  alle  rivelazioni  delle  coscienze  umane  (2). 


(1)  Sighelt  —  c  Contro  il  parlamentarismo  »  Milano  —  Tre- 
ves  —  1895  —  pag.  9-10  dove  precisamente  dà  l'esempio  delle 
giurie  nello  stesso  senso  da  me  accennato  e  dice  c  è  appunto 
il  fatto  d1  esstre  in  alcuni  invece  che  soli  la  causa  del  verdetto 
spropositato  » 

(2)  Rotti  «  Trattato  di  diritto  penale  »  Torino  —  Ed.  del 
1859  pag.  192. 
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Ma  se  questa  coscenza  è  turbata,  guasta  ?  Se,  come 
dice  Bodio  (questi  parla  di  una  data  regione  d'  I- 
talia,  ma  purtroppo  il  suo  ragionamento,  più  o 
meno,  è  applicabile  all'  intera  nazione)  niuno  si 
cura  di  educarla  alla  riprovazione  del  delitto  che 
dilagando  rivela  un  arresto  nell'  evoluzione  della 
civiltà?  (i).  Sola  educandola  potremo  «correggere 
il  gran  turbamento  delle  passioni  che  esplicano  il 
delitto  senza  assolverlo  e  diminuire  il  fascino  del  de- 
litto, checondanna  la  passione  senza  sopprimerla  »  (2). 

Nè  —  giova  notarlo  —  le  faccende  vanno  meglio 
altrove  per  quanto  riguarda  le  giurìe,  tanto  che  in 
Francia  il  lavoro  di  queste  subì  una  forte  diminu- 
zione, aumentando  invece  quello  de'  tribunali  che 
di  molti  reati  s' impadronirono  stiracchiando  la  pro- 
cedura. A  ciò  contribuì  quella  parte  della  stampa 
che  rappresenta  1'  opinione  pubblica  sana  ;  stampa 
come  giustamente  nota  Dorado  che  deve  esercitare 
la  sua  influenza  tanto  «  en  la  formacion  de  las  leys 
y  en  las  decisiones  de  los  tribunalos  »  (3).  — 
Peggio  ancora  ciò  che  avviene  in  Ispagna  e  vale 
la  pena  di  riprodurre  integralmente  quanto  ne  scrive 
un  magistrato  illustre.  «  El  Jurado  està  dando 
malos  resultados,  y,  que,  en  muchos  casos,  la  igno- 


ri) Ved.  Z.  Bodio  in  «  Istruzione  e  delinquenza  »  nella  ri- 
vista c  Cultura  »  del  4  Febbraio  1895. 

(2)  G.  Ciraolo-Hamtutt,  c  Delitti  femminili  a  Napoli  » 
op.  cit.  pag.  5. 

(3)  Dorado  —  c  Problemas  de  derecho  penai  »  Tom.  I.  op. 
cit.  Cap.  II  pag.  143. 
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rancia,  la  pasìon,  el  temor,  las  influencias  y  los 
manejos  previos  de  los  interesados  producen  vere- 
dictos  que  no  tienen  la  justa  y  debida  correspon- 
dencia  con  las  pruebas,  lo  cual  hace  que  la  justicia 
esté  entregada  al  azar,  y  el  honor,  la  vida  y  for- 
tuna de  los  ciudadanos  encomendados  nopocasveces 
à  personas  que  no  tienen  conciencia  de  su  misìon 
ò  que  conscientemente  la  desempenàn  de  una  ma- 
niera apasionada  y  farcia/  »  (i).  Sono  superflui 
tanto  la  traduzione  quanto  il  commento.  Il  quadro 
è  parlante  e,  sbiadite  alcune  tinte,  può  benissimo 
figurare  anche  in  Italia  funestata  da  verdetti  asso- 
lutori scandalosi,  e  dove  tra  Y  altro,  divenne  giu- 
risprudenza costante  assolvere  i  rei  di  corruzione 
elettorale  (2)  chè  i  giurati  si  lasciano  guidare  dal 
ragionamento  non  doversi  condannare  i  corrotti 
quando  al  fianco  di  costoro  non  siedono  i  corrut- 
tori. Certo  la  lacuna  è  grave  e  dimostra  l'impo- 
potenza  della  legge,  ma  d'altro  canto  se  quella  lo- 
gica difettosa  dovesse  sempre  imperare  bisognerebbe 
assolvere  il  ricettatore  perchè  non  svela  il  ladro. 
Nè  in  Inghilterra  —  il  paese  classico  della  giu- 


(1)  Memoria  elevada  al  Gobierno  de  S.  M.  en  16  Sep.  1895 
por  el  Fiscal  del  Tribunal  Supremo  Don  Luciano  Puga  y  Bianco 
—  Madrid,  1895  —  Imp.  De  la  Fuente  —  pag.  39  (sulla  giu- 
ria da  p.  38  a  68).  Per  altre  importanti  considerazioni  sulla  giu- 
stizia spagnuola  veg.  il  a  Discurso  leido  por  F.  Roimro  y  Ro~ 
bledo  Ministro  de  G.  e  T.  en  la  solemne  Apertura  de  los  Trib. 
celebrada  en  16  Septiembre  de  1895  »  —  Madrid  —  Imp.  De  la 
Fuente,  1895. 

(2)  Vtgg.  mio  «  Discorso  Inaugurale  »  del  1893  p.  25-26. 
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ria  —  pare  che  tutto  proceda  a  gonfie  vele,  pur  ri- 
conoscendo che  niuna  istituzione  umana  possa  essere 
perfetta.  A  proposito  del  clamoroso  e  scandaloso 
processo  Wilde  (che  tra  parentesi  si  teneva  a  porte 
aperte  con  quale  vantaggio  della  morale  è  facile 
intuire)  (i)  non  mancano  sopetti  di  «  forze  miste- 
riose  »  (2)  e  si   scrisse:  «  E  del  resto,  senza  gli 
sforzi  fatti  per  far  andare  assolto  Oscar  Wilde  a 
malgrado  di  tutto,  senza  i  tentennamenti  di  Wills, 
senza  il  chiasso  sollevato  in  Inghilterra,  forse  questo 
giurì,  come  gli  altri,  non  sarebbe  riuscito  a  pro- 
nunciare una  condanna  »  (3).  Nel  Canton  Ticino, 
per  esempio,  la  giurìa  (Vcd.  Riforma  parziale  della 
Costituzione  10  Febbraio  1883)  fu  abolita,  chè  venne 
constatato,  dopo  lunghe  e  dolorose  esperienze,  come 
i  verdetti,  anche  riguardanti  il  malfattore  più  volgare, 
fossero  sempre  ispirati  da  passioni  di  partito  poli- 
tico. Non  si  giudicava  il  reo  pel  crimine  commesso 
ma  l' uomo  a  norma  del  partito  in  cui  militava. 

Sappiamo  intanto,  come  in  molti  processi  clamo- 
rosi sia  facile  la  formazione  di  un'  opinione  pubblica 
artificiale,  morbosamente  favorevole  all'accusato: 
dirò  anche  se  non  clamorosi  e  importanti  per  l'indole 
loro,  purché  per  una  ragione  qualsiasi  se  ne  occupino 


(1)  Anzi  si  noti  che  una  delle  tirate  oratorie  indecenti  sull'a- 
more tra  uomini  pronunciata  da  Wilde,  invece  d' indisporre  il 
pubblico  gli  procurò  per  parte  di  questi  a  tre  riprese  un  applauso. 
(Vedi  in  «  Uranismo  »  di  Rafialovith  a  pag.  89).  Così  tutte  le 
sale  di  Corte  d'Assise  si  rassomigliano! 

(2-3)  Raffalovich  —  «  L'  Uranismo  »  op.  cit.  pag.  94  e  10$. 
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i  giornali  —  donde  la  curiosità  del  pubblico  (i). 
Ora  quest'  opinione,  svincolata  da  ogni  sentimento 
di  giustizia,  per  mille  meandri  s'insinua  nella  Camera 
delle  deliberazioni  dei  giurati  e  vi  tiranneggia  perchè 
s' impone  il  timore  di  pronunciare  un  verdetto  an- 
tipopolare, di  non  mostrarsi  liberali  e  si  subisce 
quella  suggestione  malefica  che  assai  più  della  be- 
nefica s'  impadronisce  degli  uomini  in  certi  mo- 
menti della  vita,  come  dimostrai  nei  «  Minorenni 
Delinquenti  »  col  sussidio  di  molti  autori  e  in 
ispecie  di  Sighele  (2).  Suggestione  che  spesso  si 
manifesta  ne'  reati  passionali  o  erroneamente  giu- 
dicati tali  (3)  e  così  all'  ombra  di  passioni  basse, 
sapientemente  contrabbandate  per  generose,  vanno, 
per  esempio,  come  nota  Ottolenghi,  assolti  volgari 
assassini,  camuffati  da  delinquenti  politici  sfruttanti 
allegramente  la  già  facile  pietà  delle  giurìe  (4).  — 
A  suo  tempo  vedremo  come  auspice  codesta  opi- 
nione pubblica  creata  da  sentimenti  volgari  o  da 
persone  interessate  non  rade  volte  influisca  a  far 
sparire  —  col  recesso  di  querela  —  il  reato  igno- 
minioso di  violenza  carnale,  o  a  ridurre  il  reato  di 
lesione  d'azione  pubblica  ad  azione  privata.  Il  con- 

(1)  Vcg.  un  mio  articolo  in  questo  senso  »  Un  problema 
psicologico  »  pubblicato  nella  «  Domenica  Letteraria  »  di  Milano 
—  N.°  4  —  25  Gennaio  1896. 

(2)  Sighele  —  «  La  folla  delinquente  »  II.*  Ed.  Torino  — 
1895. 

(3)  Vedi  il  mio  c  Amore  in  Tribunale  »  —  Bologna  — 
Succ.  Monti,  1889. 

(4)  Ved.  la  bellissima  prefazione  del  Prof.  Ottolenghi  nel 
cit.  voi.  di  G.  Bonanno  al  a  Delinquente  per  passione  ». 

14 
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taminato,  T  offeso  sono  dipinti  odiosamente,  talora 
pur  non  essendolo  affatto,  quali  ricattatori  sprege- 
voli; all'  imputato  invece  l' aureola  della  vittima. 
E  la  pretesa  vittima  sa  degnamente  recitare  la  sua 
parte,  specie  alle  giurìe  cui  l'applauso  del  pub- 
blico, a  quella  diretto,  commove  V  animo  e  assolvono. 
Assolvono  anche  per  timore  di  una  condanna  grave. 
Sicuro  perchè  c'è  pur  questo  coefficiente  dell'impu- 
nità, cui  pare  -  ma  ancora  timidamente  ■  voglia  di- 
struggere la  giurisprudenza  (i).  Strana  anomalia,  o 
meglio  anomalia  comica.  Niuno  deve  ignorare  la 


(i)  Vegg.  a  questo  proposito  un  artìcolo  ricco  di  sagge  os- 
servazioni dell'  avv.  O.  Ncrva  «  Ai  giurati  si  può  parlare  della 
pena  »  pubblicato  nella  c  Scuola  Positiva  »  N.  i  del  luglio  1895 

—  Anno  V  e  riprodotto,  approvandolo,  dalla  «  Giustizia  >  di 
Roma  —  N.°  36,  5-6  Sctt.  1895.  L'  Avv.  Addice  —  e  bene 

—  che  per  non  sottoporsi  a  questa  «  ipocrisia  legale  »  anni  sono 
a  Brescia  provocò  dal  Pr.  della  Corte  d'Assise  Della  Vecchia 
un'  ordinanza  che  gli  fu  favorevole  e  mercè  cui  potè  parlare  ai 
giurati  della  pena.  Egualmente  avvenne  all'  Assise  di  Lucca  nel 
maggio  1894  come  risulta  dall'articolo  dell'  Avv.  A.  Ansaldi 
€  Un'  altra  giusta  assoluzione  per  forza  irresistibile  »  pubb.  nella 
c  Scuola  Positiva  »  N.°  8  —  30  Aprile  1894,  Anno  IV.  — 
Senz'ordinanza  e  con  acconce  parole  all'  Assise  di  Como  —  dove 

10  fungo  da  P.  M.  —  il  Pres.  De  Giuli,  nel  processo  c.  Maino 
(27  maggio  1896)  accusato  di  uxoricidio,  annui  al  difensore 
Onor.  Ferri  di  parlare  della  pena.  Così  appunto  opinano  Ferri 
in  c  Sociologia  Crim.  »  —  Giutiati  in  a  Gli  errori  giudiziari  » 
op.  cit.  pag.  166,  Brusa  (Giunsp.  Italiana,  1875.  Voi.  XX VII 
pag.  74-75)  che  con  MitUrmajer  rileva  V  assurdità  di  «  proibire 

11  pensiero  ». 

Nè  sarà  fuor  di  luogo  richiamare  alla  memoria  una  decisione 
della  Cassazione  di  Napoli,  12  Novembre  1877  (Causa  Carvano 

—  Est.  Narici  —  E.  T.  U.  XXIX.  27)  in  cui  è  detto  che  «  se 
d'  altronde  la  legge  impone  ai  giurati  di  non  considerare  le  con- 
seguenze che  possono  derivare  all'  accusato  dalla  loro  dichiara- 
zione, non  vieta  alle  parti  di  parlarne  ». 
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legge,  quindi  il  giurato  deve  conoscere  anco  il  co- 
dice penale.  Ciò  sembra  logico.  Eppure  non  è  così. 
Nel  momento  più  grave,  più  solenne  dei  suo  ma- 
gistero, quale  giudice  popolare,  e  mentre  sono  in 
discussione  la  fama,  1'  avvenire  di  un  uomo  e  gli 
interessi  sociali,  quel  giurato  deve  ignorare  (anzi 
manca  al  principale  suo  dovere  se  pensa  alle  di- 
sposizioni delle  leggi  penali  o  considera  le  conse- 
guenze che  potrà  avere  per  1'  accusato  la  dichiara- 
zione che  deve  fare  —  art.  498  C.  p.  p.)  o  dimen- 
ticare la  legge,  non  pensare  alle  conseguenze  del 
suo  «  si  »  e  però  —  come  non  bastassero  i  cento 
inconvenienti  lamentati  —  s'  aggiunge  pur  quello 
dei  timore  d'essere  troppo  severo  e  a  scanso  d'e- 
quivoci meglio  assolvere.  Si  dirà:  «  ma  non  pensare 
non  significa  ignorare  ».  Povere  sottigliezze,  dico 
io.  E  lasciate  che  ne  parlino  difesa  e  P.  M.,  tanto 
la  prima  trova  sempre  modo  —  e  parola  uscita 
più  richiamar  non  vale  —  di  parlare  di  catene,  di 
carcere  squallido,  di  lunga  e  dolorosa  reclusione, 
mentre  se  si  stabilirà  che  anche  il  P.  M.  possa 
parlarne,  in  non  pochi  casi,  attenuerà  l' impressione 
prodotta  dalla  difesa,  spiegando  come  colle  miti- 
ganti a.  b.  c.  la  pena  non  riuscirà  grave,  nè  di 
lunga  durata:  a  parte  che  per  certi  delinquenti 
(i  nati)  non  dovrebbe  parlarsi  di  pene  temporanee, 
ma  di  un'eterna  segregazione  dal  consorzio  umano, 
assumente  forma  o  di  ergastolo  o  di  manicomio 
criminale.  Nulla  dico  della  pena  di  morte  (che 
vorrei  mantenuta  e  sia  pure  applicata  in  casi  ecce- 
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zionalissimi)  per  non  essere  giudicato  ciò  che  non 
sono  —  feroce  —  e  per  non  urtare  i  nervi  delicati  di 
tanta  gente  che,  in  buona  e  mala  fede  o  per  gene- 
rosi e  lodevoli  ideali  —  ma  poco  armonizzanti  colla 
vita  reale  riflettente  la  criminalità  incorreggibile 
mantenuta  dal  lavoro  degli  onesti  —  sciupò  molto 
inchiostro  sentimentale  —  (e  dimenticando  le  cifre 
dette  «  bei  saggi  di  retorica  »  come  scrisse  Garofalo 
in  un  suo  noto  opuscolo)  (i) —  per  togliere  l'orrore 
dell'estremo  supplizio,  che  poi  i  giurati  manten- 
gono assolvendo,  quasi  sempre,  i  conjugicidi  (2)1 
come  precisamente  constatò  Dumas  (figlio)  veri- 
ficarsi spessissimo  in  Francia. 

E  poiché  siamo  in  tema  di  giurìe,  di  conjugi- 
cidii  e  perchè  —  a  suo  luogo  dovrò  ritoccare  l'ar- 
gomento del  divorzio  —  artificiosamente  addor- 
mentato in  Italia  —  sottopongo  all'  esame  del  let- 
tore alcune  cifre  (3),  tra  le  quali  spiccano  appunto 
i  coniugicidi. 

(1)  Ved.  R.  Garofalo  —  «  Contro  la  corrente  »  (Pensieri 
sulla  proposta  abolizione  della  pena  di  morte  nel  progetto  del 
nuovo  codice  penale  italiano)  Napoli  —  E.  Anfossi  —  edit.  1888. 
pag.  Il  e  nel  senso  da  me  espresso  Lcmòroso  «  L'  Uomo  de- 
linquente »  (Cause  e  rimedi)  Torino,  Bocca,  1897,  op.  cit. 
pag.  586. 

(2)  A  proposito  di  questi  D.  Miraglia  (Presidente  di  Se- 
zione alla  Corte  d'  Appello  di  Napoli)  nel  periodico  c  La  Cas- 
sazione Unica  »  del  5  luglio  1893  scrive:  «  In  Italia  ognuno  ha 
il  diritto  di  uccidere.  I  processi  innanzi  alla  Corte  d'  Assise  sono 
divenuti  una  maledizione...  È  sempre  crescente  la  sfiducia  delte 
nostre  popolazioni  nell'  amministrazione  della  giustizia...  In  breve 
sarà  cancellata  ogni  traccia  di  giustizia  in  un  paese  che  è  pur- 
troppo il  primo  in  Europa  nella  scala  della  delinquenza  ». 

(3)  Dalla  c  Statistica  Giudiziaria  Penale  del  1890  —  Roma 
1892,  p.  176-177  e  237  (Direzione  Generale,  Bodio). 
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GIUDIZI  D'ASSISE  DELL'ANNO  l8o'o 

Omicidio 

Numero  degli  accusati 

Numero  dei  reati 

del  padre 

18 

14 

della  madre 

6 

5 

di  an  figlio 

18 

19 

di  una  figlia 

6 

5 

di  un  fratello 

35 

34 

di  una  sorella 

9 

7 

della  moglie 

65 

61 

del  marito 

11 

8 

di  un  avo 

2 

2 

di  altri  parenti 

13 

li 

E  la  delinquenza  cresce  rapidamente  ;  basta  ri- 
cordare che  nel  1888  i  reati  erano  552,000  e  in 
soli  quattro  anni  aumentarono  di  circa  J 00,000  ;  che 
nel  1862  i  detenuti  nelle  case  di  pena  erano  15,037 
saliti  nel  1894  a  28,336.  Per  evitare  di  ripetermi  e 
giacché  dovrò  pure  in  questo  libro  occuparmi  della 
delinquenza  precoce  ecco  alcune  cifre  dolorose  che 
la  riguardano  e  che,  non  a  caso,  fo  precedere  da 
quelle  concernenti  1'  istruzione  per  dimostrare  an- 
cora una  volta,  se  occorresse,  a  che  l' istruzione 
giovi  quando  il  fanciullo  non  sia  prima  ben  nutrito  (1), 
ben  educato  e  non  provenga  da  genitori  normali. 


(1)  Non  ricorderò  il  molto  scritto  intorno  a  ciò  ma  vegga 
il  lettore  che  scrive  Loria  nei  «  Problemi  sociali  contemporanei  » 
op.  cit.  a  pag.  22  a  proposito  dell'istruire  gli  affamati  :.. .  nuova 
opera  di  misericordia  —  dico  io  —  dei  secolo  civile  !  ed  ecco, 
a  buon  conto,  alcune  cifre  recenti  significantissime. 

Nel  1871  per  100  sposigli  analfabeti  erano  in  totale  67,23: 
nel  94  sono  ancora  47,20.  (Ved.  Statistica  Dir.  G.  Bodio).  Nei 
coscritti  alla  leva  di  terra  dal  56,74  siamo  scesi  a  39*34  c  in 
quelli  di  mare  da  68,52  a  49.91.  Si  cammina  molto  adagio  e 
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Dal  187 1  al  1891  i  fanciulli  iscritti  nelle  scuole 
elementari  da  1,723,000  salirono  a  2,245,000.  Ora 
le  altre  cifre  : 


Anno 

Numero 

di  cui 

dei  condannati 

minorenni 

1887 

315,000 

68, 000 

1888 

340,  000 

71,  000 

1889 

350» 000 

69,  000 

1 

Vale  a  dire  un  quinto  dei  delinquenti  fornito 
dai  minorenni  e  nel  1889  di  quei  69,000,  5,500 
erano  inferiori  ai  14  anni  (1). 

Torniamo  alle  giurìe  e  ai  reati  di  sangue  più 
gravi,  cioè  agli  omicidi  qualificati  (art.  364-366 
N.  1,  2,  3,  4,  5  e  6  del  c.  p.)  da  quelle  giudicati 
durante  il  triennio  1890-91-92,  notandosi  che  le 
cifre  dei  condannati  abbracciano  le  non  poche  che 
riguardano  latitanti,  pei  quali,  (per  chi  lo  ignora) 
i  giurati  non  intervengono  ;  però  la  differenza  che 
nello  specchietto  seguente  si  rivela  tra  il  numero 
degli  accusati  e  la  somma  dei  numeri  di  coloro 
che  vennero  assolti  va  completata  col  numero  dei 


ciò  è  riprova  della  meschina  efficacia  dell'  istruzione  obbligatoria 
—  come  più  volte  notai  altrove  —  quando  non  siano  miglio* 
rate  le  condizioni  economiche  delle  classi  povere. 

(1)  Nè  meno  dolorose  sono  le  cifre  della  statistica  francese 
pubblicate  sul  Matin  nel  luglio  1896  da  Joly  e  Bonjean.  Negli 
ultimi  50  anni  la  criminalità  precoce  sali  da  !3,4lS  a  36,036 
all'anno  :  vale  a  dire  è  quasi  triplicata  1 
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latitanti  che  per  lo  più  se  ne  vanno  nella  lontana 
America,  da  dove  difficilmente  vengono  per  ri- 
chiesta italiana  estradati,  giacché  l'estradizione  è 
assai  costosa:  ragione  economica  che  non  manca 
di  qualche  lato  buono  pel  contribuente  italiano,  ma 
che  certo  per  nulla  giova  al  credito  del  nostro  nome 
all'  estero. 


Anno 

Omicidio  qualificato 
per 

Reati 

Accu- 
sati 

Assolti 

Con- 
dannati 

1890 

la  persona 

30 

30 

8 

22 

1891 

idem 

32 

32 

7 

25 

1892 

idem 

31 

31 

7 

24 

1890 

la  premeditazione 

426 

459 

174 

252 

1891 

idem 

405 

410 

170 

235 

1892 

idem 

412 

421 

188 

224 

brutale  malvagità  0 

1890 

gravi  sevizie 

24 

24 

3 

21 

1891 

idem 

19 

19 

5 

14 

1892 

idem 

15 

15 

2 

«3 

1890 

per  il  mezzo 

0 

0 

0 

0 

1891 

idem 

0 

0 

0 

0 

1892 

idem 

2 

2 

1 

1 

pel  concorso  di  altro 

1890 

reato 

108 

121 

47 

63 

1891 

idem 

131 

146 

34 

97 

1892 

idem 

117 

121 

32 

*5 

Come  si  vede  (e  non  dimentichiamo  i  latitanti 
condannati  dalla  sola  Corte)  il  numero  delle  asso- 
lutorie è  forte.  Dobbiamo  aggiungere  qui  c  in  ge- 
nerale che  in  seguito  a  verdetti  miti  le  pene  sono 
naturalmente  pure  miti,  ragione  per  cui  tutti  i 
delinquenti  affrontano  senza  timore  il  giudizio 
dei  giurati.  La  mitezza  o  l' errore  di  questi,  la. 
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scaltrezza  o  fortuna  di  quelli  costituiscono  altret- 
tante àncore  di  salvamento  cui  s' aggrappano  i 
delinquenti  e  mercè  cui  giungono  alla  riva  della 
libertà  o  della  pena  tenue.  La  clemenza  delle  giu- 
rìe trae  anche  fondamento  da  un'interesse  egoistico. 
Non  balenava  un  tempo,  quando  giudicavano  i 
ladri,  ma  trattandosi  di  reati  di  sangue  che  non 
possono  riprodursi  in  danno  delle  loro  persone,  di- 
ventano indulgenti  o  a  dir  meglio  apatiche  chè  la 
loro  mitezza,  più  spesso,  non  è  se  non  una  ma- 
schera della  loro  apatìa  che  punto  si  scuote  per 
ciò  che  non  le  tange.  Trova  invece  fortuna  in  loro 
T  astuzia  del  delinquente.  Costui  coll'atteggiamento 
addolorato,  o  colla  negativa  ingegnosa,  o  colla  la- 
grimata  ammissione  parziale,  o  colla  narrazione  di 
sventure  domestiche  —  (di  cui  sovente  è  autore), 
—  riesce  a  impietosire.  Non  minore  fortuna  trova 
il  delinquente  che  sappia  far  ridere.  E  io  ricordo  un 
illustre  penalista  toscano,  il  quale  dicevami  «  Giu- 
rato che  ride  accusato  assolto  ».  Il  fenomeno  si 
spiega.  L'  orrore  del  delitto  è  sfumato  dall'  animo 
se  questo  consente  di  ridere. 

Così  al  numero  forte  dei  rei  Ignoti,  dei  delin- 
quenti tollerati,  s'aggiunge  quello  degli  assolti  er- 
roneamente, dei  condannati  non  in  proporzione  dei 
crimine  commesso  (i).  La  delinquenza  si  rinvigo- 


(i)  Non  debbo  ripetere  ciò  che  scrissi  nei  «  Minorenni  De- 
linquenti »  in  ordine  alle  pene  irrisorie  che  s'  infliggono  ai  cri- 
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risce,  si  dilata  (i),  mentre  scrupoli  sentimentali 
affievoliscono  ognor  più  la  potenzialità  della  difesa 


minali  precoci,  derivate  da  una  pietà  errata  chè  la  vera  dovrebbe 
estrinsecarsi  con  altri  sistemi  di  prevenzione  e  repressioni:  ma 
nna  parola  occorre. 

Anche  in  Francia  avviene  pia  o  meno  la  stessa  cosa.  Un 
po'  col  «  non  luogo  a  procedere  »,  un  po'  colle  assoluzioni 
per  mancanza  di  discernimento  e  conseguenti  consegne  ai  ge- 
nitori, spesso  non  solo  inidonei  a  educare,  vigilare  ma  causa  diretta 
della  delinquenza  della  prole,  i  Tribunali  francesi  non  condan- 
nano più  del  3  °/00.  (Ved.  Guillot  c  Les  prisons  de  Paris  et  les 
prisonniers  »  —  Paris,  1891).  Le  pene  brevi  sono  nocive,  d'ac- 
cordo, e  già  dissi  in  quel  mio  libro  qual  sistema  punitivo 
vorrei  adottato;  ma  è  di  grave  danno  sociale  non  provvedere  ai 
delinquenti  precoci  e  intanto  col  sentimentalismo  di  risparmiar 
loro  l'onta  del  giudizio  e  di  punirli  poco,  assolverli  o  condan- 
narli a  pene  irrisorie  da  scontarsi  in  luoghi  (da  noi  —  è  noto 
—  il  vero  sistema  carcerario  è  un  mito)  —  saturi  di  corru- 
zione, o  consegnarli  a  chi  de'  loro  mali  fu  cagione  prima.  Quali 
le  conseguenze  ?  I  minorenni  delinquenti  impuniti,  semi-puniti  o 
malamente  puniti  entreranno  più  che  mai  rigogliosi  e  perfezionati 
nel  campo  della  criminalità. 

(1)  In  ogni  anno  abbiamo  una  media  di  4000  denunce  di 
omicidi  consumati  o  mancati  —  Veg.  Garofalo  «  L'educazione 
Popolare  ecc.  »  op.  cit.  pag.  ne  Bodio  che  in  «  La  delinquenza 
italiana  nel  1893  »  già  cit.  dice  che  i  delitti  sono  dal  1887  al 
1893  aumentati  di  71,000. 

S.  E.  il  Ministro  di  G.  e  G.  Onorev.  Senatore  Costa  nel  suo 
•poderoso  Discorso  alla  Camera  dei  Deputati  nella  Tornata  dell'  1 1 
giugno  1S96  accennava  al  30  °/0  dei  reati  rimasti  impuniti,  che 
ciò  deve  impensierire  l'amministrazione  della  giustizia  c  special- 
mente, gli  incaricati  della  polizia  preventiva  e  giudiziaria.  —  Giu- 
stissimo, ma  le  ragioni  di  questo  fenomeno,  lo  stesso  illustre 
Ministro  espone  in  altra  parte  del  suo  discorso,  cui  più  avanti, 
rammenterò,  lieto  che  tanta  autorità  conforti  le  mie  opinioni. 

Sicuro  il  30  pei  reati  lievi  e  persino  il  40  •/•  P€»  gravi 
•che  restano  impuniti  per  essere  ignoti  gli  autori.  Questo  ci  nar- 
rano le  statistiche  giudiziarie  ! 
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sociale  (i),  cui  sfilano  innanzi,  vittoriosi,  gli  audaci, 
gli  astuti,  i  fortunati. 


(i)  A  proposito  della  quale  giova  ricordare  cosa  scrisse  di 
recente  uno  degli  autori  più  dotti  della  scuola  classica,  giacché 
le  sue  idee  armonizzano  con  quelle  che  ha  la  scuola  positiva  su 
tanto  vitale  argomento.  «  La  repressione  sociale  deve  ten- 
dere a  separare  e  quando  occorra  anche  ad  eliminare  dalla 
società  le  attività  individuali  non  corrispondenti  e  non  cooperanti 
a'  suoi  fini  ».  —  A.  Stoppato  —  «  L'esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni  ».  (Studio  di  diritto  penale  )  Padova,  Druker, 
1896,  pag.  22. 
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PARTE  TERZA 

(DELINQUENTI  CONTRO  L'ONORE) 


«  De  l'amour  sans  scandale,  et  da  plaisir  sans  pcur  ». 

Molière  —  t  Le  Tartufe  »  Act.  Ili, 
Se.  III. 


«  E  la  morte  che  dà  la  misura  della  vita.  E  cosi  la  mora- 
lità non  si  definisce  e  misura  in  prìncipal  modo  che  per  la  im- 
moralità; il  rispetto  alla  legge  per  la  infrazione  di  essa,  pel 
delitto  ». 

Messedaglta. 


«  But  he  that  filches  from  me  my  good  name 
Robs  me  of  that  wihich  not  enriches  him, 
And  makes  me  poor  indeed  (i). 

Shakspeare  —   c  Othello  »  (Jago 
Act.  III.  Se.  III.) 


«  nel  fosso 

t  Vidi  gente  attuflfata  in  uno  sterco 
€  Che  dagli  uman  privati  parea  mosso. 

Dante  —  «  Inf.  C.  XIX.  ». 


(i)  Ma  chi  mi  ruba  la  fama  buona,  mi  toglie  ciò  che  non 
arricchisce  lui  e  rende  me  povero  davvero. 


SOMMARIO.  —  /.  Osservazioni  Generali.  (Azione  privata  —  Mer- 
cato dell'  onore  —  Dati  statistici  —  Il  concetto  psicologico 
della  diffamazione  —  L'Art.  393  del  C.  P.  —  La  famiglia 
od  ierna  —  I  doveri  della  pedagogia  moderna  —  Ancora  del 
pudore  —  Celibato  forzato  —  La  scuola  dell'  adulterio).  — 
//.  Adùlteri.  (Il  matrimonio  —  Perchè  l'adulterio  è  reato  — 
Occorre  sia  punito  —  Le  diverse  vie  dell'adulterio  —  Le 
passioni  —  Criteri  per  valutarle —  Gli  sfruttatori  dell'adul- 
terio —  Eccezioni  al  diritto  alla  famiglia  —  Matrimoni  tardivi 

—  Perchè  la  donna  cada  facilmente  nell'  adulterio  —  L' adul- 
terio fonte  di  criminalità  —  La  necessità  del  divorzio  — 
Dati  statistici).  —  ///.  Seduttori  e  corruttori.  (Pubblico  scandalo 

—  Impunità  del  seduttore  —  Tipi  di  corruttori  —  Con- 
tratti di  compra  e  vendita  —  Corruttore  elegante  —  Cor- 
ruttore di  profesione  —  Minorenni  corrotti  —  Dati  stati- 
stici —  Prezzo  della  corruzione  —  Prostituzione  —  La 
miseria  —  Lenocinlo  —  Vittime  giovanili  —  Lenoni  per 
lucro,  per  amore  dell'arte  —  Lenocinio  signorile).  — 
IV.  Diffamatori  e  calunniatori.  (I  certificati  di  onorabilità  — 

I  briganti  della  penna  —  I  caratteri  del  diffamatore  —  Un 
fenomeno  psichico  —  Querele  che  nascono  e  muoiono  — 

II  gerente  —  L'  a  automorfismo  »  degli  onesti  —  Calunnia 

—  Una  lacuna  della  legge  —  Lettere  anonime  —  Le  donne 

—  Loro  passioni  astiose  —  Vittime  colpevoli  e  innocenti 

—  Lassismo). 


I 


Osservazioni  Generai/'.  —  Esaminando  i  coeffi- 
cienti dell'  impunità,  accennai  a  un  reato  (furto  do- 
mestico) sottratto  al  giudizio  penale  per  ragioni 
desunte  dal  decoro  privato  della  famiglia.  Quelle  ra- 
gioni sono  le  stesse  per  cui  nei  delitti  contro  l'onore, 
di  cui  mi  occupo,  affidati  quasi  completamente  all'  a- 
zione  privata,  non  si  procede  se  questa  non  si  mani- 
festa; salvo  poi  anche  a  troncare  il  procedimento  o 
il  dibattimento  se  essa  si  ritira  colla  querela  sporta. 
Che  ne  pensi  —  specie  nei  delitti  contro  il  buon 
costume  —  dissi  ampiamente  altrove  (i).  Così  ba- 
steranno poche  linee  per  ritoccare  l'argomento  e 


(l)  Vegg.  «  Madri  Snaturate  »  pag.  72  —  t  Minorenni 
Delinquenti  »  pag.  101  e  passim,  i  miei  articoli  <  Moralità 
Morbosa  »  nella  Nuova  Rassegna  —  3  Dee.  1893  N.  46,  — 
«  Un  caso  di  pervertimento  sessuale  »  nella  Scuola  Positiva  del 
15  Ott.  1893  —  N.  19  —  «  Pudore  Convenzionale  »  nel  Cap. 
Cortese  già  cit.  —  il  mio  discorso  inaugurale  del  1894  a  pag.  22 
23  e  l'altro  del  1896  a  pag.  15-16. 

15 
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rilevare  lo  sconcio  (ripeto  specialmente  pei  fatti 
osceni  che  contaminarono  il  corpo  e  1'  anima  di 
giovani  minorenni)  che  si  lasci  la  facoltà  di  pro- 
cedere o  meno  contro  i  corruttori,  a  coloro  che 
sovente  —  1'  esperienza  lo  dimostra  ogni  dì  —  in- 
sozzano la  patria  potestà  speculando  sulle  sciagure 
dei  figli.  Almeno  —  quando  il  reato  turpe  e  nel 
dominio  pubblico  —  (e  spesso  lo  è,  non  dimentichia- 
molo) si  lasci  libera  l'azione  pubblica  e  così  ces- 
seranno mercati  peggiori  talora  del  reato  stesso, 
come  vedremo,  poiché  se  Plauto  rivivesse  ben  poco 
avrebbe  da  mutare  a  quanto  diceva  intorno  ai 
mercanti  e  ai  sensali  di  carne  umana  che  in  Roma 
«  formicolavano  più  che  le  mosche  in  estate  ».  E 
i  mercanti  e  i  sensali  di  carne  umana  sono  quasi 
sempre  gli  stessi  genitori  delle  vittime,  doppiamente 
tali  e  ispiratrici  della  massima  pietà  perchè  di  esse 
deve  dirsi  «  che  hanno  il  padre  e  la  madre  e  sono 
orfani  (i)  ».  Alle  mie  idee,  già  svolte  sul  propo- 
sito, fa  eco  Viazzi  scrivendo  :  «  Si  vuole  evitare  il 
pericolo  che  la  inchiesta  giudiziaria  turbi  inutil- 
mente la  pace  delle  famiglie  !  Ebbene  cancellate 
tutti  gli  articoli  del  codice,  dal  momento  che  non 
ce  n'è  uno  il  quale  non  turbi  la  pace  della  fami- 
glia del  ladro  o  dell'  assassino  o  del  falsario,  come 
voi  temete  che  sia  turbata  la  pace  della  famiglia 
dell'  incestuoso  »  (2).  Ma  sopra  tutto  occorre  tener 

(1)  V,  Hugo  «  Lcs  Misérables  »  pag.  326. 

(2)  P.  Viazzi  c  Sui  reati  sessuali  »  op.  cit.  pag.  96. 


Digitized  by  Google 


—  227  — 

presente  il  fattore  primo  di  tanta  corruzione,  quello 
cjoè  di  un  imputato,  il  cui  delitto  obbrobrioso  non 
rimane  velato  dal  mistero,  che  conquista  l'impu- 
nità col  denaro  e  siccome  gli  attentati  al  pudore, 
le  violenze  carnali  sono  nella  maggior  parte  com- 
piuti da  chi  dispone  di  mezzi  pecuniari  così  ne 
consegue  che  il  codice  penale  si  chiuda  tranquilla- 
mente per  coloro  che  sanno  col  denaro  riscattare 
la  loro  infamia.  E  pur  troppo  splende  più  che 
mai  di  verità  l'asserto  di  Shakspeare  in  «  Re 
Lear  »*:  «  I  cenci  lasciano  scoprire  tra  le  loro  ma- 
glie subito  il  delitto,  mentre  1'  oro  lo  copre  e  Io 
difende  ».E  allora  che  valore  ha  il  motto  «  la 
legge  è  uguale  per  tutti  »  che  deve  essere  la 
sintesi  di  una  vera  giustizia  popolare?  Per  questi 
reati  —  i  più  funesti  per  le  conseguenze  che  pro- 
ducono —  le  carceri  si  aprono  dunque  solo  per  co- 
loro che  non  hanno  denaro  ?  E  noi  ci  culleremo 
ancora  nella  dolce  illusione  che  in  carcere  vadano 
unicamente  i  farabutti?  Fatale  illusione  che  mi  fa 
sovvenire  quanto  diceva  Montesquieu.  «  Dans  ce 
pays  on  établit  des  maisons  qu'  on  appelle  maisons 
de  fous,  pour  faire  croire  que  tous  ceux  qui  sont 
dehors  sont  raisonnables  ».  Illusioni?  No,  diciamo 
la  verità  (amicus  Platus,  sed  magis  amica  veritas), 
sono  ipocrisie  sociali  che  per  ragione  d'ambiente 
e  d'ereditarietà  informano  le  nostre  azioni,  per 
cui  predichiamo  la  morale  mentre  all'  immora- 
lità schiudiamo  tutti  gli  usci,  meno  quello  delle 
carceri.  Ricordiamo*  Tartufe   che  medita  Y  adul- 
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terio  e  intanto  dice  a  Dorine,  dal  seno  un  po'  sco- 
perto : 

c  Ah  !  mon  Dieu,  je  vous  prie 
Avant  de  parler,  prenez-moi  ce  mouchoir  »  (i) 

e  sorridiamo,  annuenti,  al  Marchese  Diego  quando 
esclama  :  «  Il  mondo  è  indulgente  coi  ricchi  perchè 
ne  ha  bisogno;  d'altra  parte  non  pretende  virtù... 
impossibili;  gli  basta  un  pochino  di  prudenza  »  (2). 
£  col  denaro  è  facile  fare  una  buona  provvista  di 
prudenza,  chiuder  gli  occhi  ai  curiosi  e  mettere  a  dor- 
mire certi  articoli  del  codice  penale  fabbricati  —  si 
direbbe  —  per  tutelare  l'onore  di  coloro  che  non  ne 
hanno.  Non  si  potrebbe  trovare  un  narcotico  di  com- 
posizione più  semplice  e  d'effetto  più  sicuro.  E  dopo 
ciò  c'è  da  arrossire  leggendo  l'invito  di  un  uomo 
illustre  d'indirizzare  «  gli  sforzi  umani  all'attua- 
zione della  giustizia,  i  quali,  se  pur  non  raggiun- 
gono l'intento,  raggiungono  un  risultato  di  gran 
lunga  più  prezioso,  la  elevazione  del  carattere  in- 
dividuale »  (3).  Non  occorre  insistere  :  —  e  per 
quanto  l'argomento  sia  grave  e  degno  di  ripetizioni 
specie  per  la  sordità  di  cui  sono  affette  le  mag- 
gioranze compatte  —  i  nostri  sforzi  sono  diretti  a 
indebolir  la  già  parca  energia  della  legge  contro  i 
delinquenti  più  sozzi,  a  favorire  la  criminalità  che 


(1)  Molière  —  «  Le  Tartufe  »  coiti,  cit.  Ac.  Ili  —  Se.  I.» 

(2)  Kovetta  —  «  I  Barbarò  »  op.  cit.  Voi.  II.  p.  292. 

(3)  Loria  —  «  Problemi  sociali .  contemporanei  »  op.  cit. 
pag.  131. 
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sconta  le  infamie  con  cambiali  a  vista  e  così  nulla 
risparmiamo  per  deprimere  il  carattere,  quasi  non 
fosse  sufficientemente  degenerato.  Io  constasto  — 
modesto  ma  coscenzioso  storiografo  delle  miserie 
umane  —  i  fenomeni  dolorosi,  ma  sono  il  primo 
a  non  meravigliarmi  delle  cifre  ingenti  che  rispec- 
chiano la  delinquenza  latente,  la  nota  assolta,  la 
semi-punita,  la  nota  tollerata,  quando  veggo  quella 
che  si  salva  pagando.  Tutto  ciò  è  terribilmente 
logico.  Non  avremo  T  elevazione  del  carattere 
individuale  se  non  quando  il  male  sarà  curato  estir- 
pando le  radici.  Oggi  quel  carattere  è  splendida 
mente  personificato  in  Morgan.  «  Il  était  venu  au 
monde  atteint  d' une  sorte  de  cécité  du  sens  moral, 
qui  lui  interdisait  totalement  le  discernement  du 
bien  et  du  mal,  de  l'honncte  et  de  l'indélicat. 
Il  avait  trouvé,  naturellement,  sans  effort,  une  con- 
ception  de  la  vie,  à  laquelle  il  conformait  invaria- 
blement  tous  les  actes  dans  la  pratique:  cette 
théorie  reposait  sur  la  convinction  absolue  que  font 
est  à  vendre,  qu'  il  n'y  a,  dans  une  conscience 
qui  resiste,  comme  dans  un  objet  que  le  marchand 
hésite  à  céder,  qu*  une  question  de  prix  à  débattre 
et  d'enchère  suffisante  à  offrir  »  (i).  E  noi  ap- 
punto ribadiamo  questa  convinzione  (tanto  per 
fortificare,  elevare  il  carattere)  col  lasciare  che  i 
reati  più  turpi  diventino  titoli  commerciali  nelle 
mani  degli  speculatori,  incuranti  se  tra  le  pieghe  di 


(i)  G.  Duruy  —  «  Fin  de  ré  ve  »  op.  cit.  pag.  89. 
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que*  titoli  fermentino  i  microbi  della  prostituzione, 
del  libertinaggio,  del  mercato  della  carne  umana: 
anzi,  si  direbbe,  che  coltiviamo,  con  amore,  la 
cultura  dei  bacilli  per  estenderne  la  propagazione 
contagiosa.  Precisamente  come  avviene  per  l'ub- 
briachezza:  la  combattiamo  nel  campo  contraven- 
zionale  per  favorirla  di  seconda  mano  in  quello 
delittuoso,  salvo  inoltre  a  largire  ad  essa  le  com- 
piacenze maggiori  nulla  oprando  contro  l'alcoolismo 
invadente  (i),  alleato  primo  della  criminalità  e  pur 
di  questa  —  troppo  sovente  —  convertito  in 
difensore.  Sembrano  paradossi,  ma  sono  semplice- 
mente verità  lumeggianti  quell'ammasso  di  contrad- 
dizioni mercè  cui  aiutiamo  la  delinquenza,  credendo 
di  combatterla. 

A  proposito  della  querela  privata  è  opportuno 
citare  quanto  S.  E.  il  Ministro  di  Grazia  e  Giu- 
stizia, Senatore  Costa,  nel  Discorso  citato  diceva 
alla  Camera  dei  Deputati  (2).  «  Ma  c'è  un  punto  al 
quale  l' on.  Luzzato  ha  accennato,  che  io  credo 
meritevole  d'  osservazione,  ed  è  la  querela  privata, 
alla  quale  il  codice  penale  ha  data  una  estensione 
molto  più  grande  di  quella  che  non  aveva  nella 
legislazione  precedente;  ed  il  risultato  pratico  che  io 
credo  ne  sia  derivato  è  questo,  che  i  reati,  ai  quali 
questa  specie  di  limite  all'  azione  penale  fu  appli- 

(1)  Veg.  tra  gli  altri  Mikhtll  «  The  drink  question,  its 
social  and  medicai  aspeets  »  London,  189O:  Zerboglio  «  L'Al- 

•  coolismo  »  Torino,  Bocca,  1892. 

(2)  Tornata  11  giugno  1896  (Resoc.  Atti  Pari.). 
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cata,  rimasero  impuniti  per  più  dei  60  o  70  per  cento. 
Può  essere  che  l'estensione  della  querela  privata 
sia  stata  soverchia,  ma  non  per  i  motivi  addotti 
dall'  onorevole  Luzzato,  sibbene  perchè  questa  isti- 
tuzione fu  applicata  presso  di  noi,  contro  le  nostre 
abitudini  o  almeno  senza  che  i  costumi  e  le  abi- 
tudini nostri  fossero  preparati  a  questa  riforma.  E 
di  vero  nel  nostro  paese  c'  è  questo  grave  difetto, 
di  attendere  tutto  dal  Governo:  c'è  questo  grave 
difetto  di  astenersi  da  ogni  iniziativa  :  c'  è  poi  que- 
st'  altro  grave  difetto,  che  è  una  conseguenza  dei 
domini  stranieri,  quello  cioè  della  ripugnanza  a 
farsi  denunziatori  e  querelanti:  purtroppo,  anziché 
alla  protezione  della  legge  si  ricorre  facilmente  alla 
vendetta.  »  È  perfettamente  così,  ma  la  base  prima 
delle  querele  non  date  o,  sporte,  ritirate  è  l' interesse 
pecuniario  che  è  tutto  ciò  che  v'  ha  di  più  stridente 
coli'  onore  offeso.  Nei  reati  d1  ingiurie,  di  diffama- 
zioni è  raro  non  intervenga  la  costituzione  della 
P.  Civile  che,  si  dice,  (e  qualche  volta  in  vero  ac- 
cade) sorge  a  tutelare  V  onore  dell'  offeso.  Si  po- 
trebbe osservare,  ma  non  c'  è  il  P.  M.?  Lasciamo 
correre  e  seppure  il  sentimento  passionale  dell'  in- 
teressato —  e  quindi  di  chi  lo  rappresenta  —  se 
legittimo  non  cessa  spessissimo  di  trasmodare,  donde 
discussioni  colla  difesa  troppo  animate,  e  talora  eterne, 
ma  la  conclusione  si  è  che  si  chiede  per  V  onore  offeso 
un  indennizzo  pecuniario.  È  vero  che  talvolta  si  pro- 
clama questo  indennizzo  devolversi  a  beneficio  di 
qualche  Istituto  Pio  (forma  indubbiamente  gentile 
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di  compiere  un  atto  caritatevole)  ma  non  c  men 
vero  —  se  non  m' inganno  —  che  la  filantropìa 
compiuta  in  questa  guisa  perde  del  suo  profumo 
naturale.  Così  ricordo  un  brioso  giornalista,  con- 
dannato per  ingiurie,  a  versare  all'  offeso,  costitui- 
tosi Parte  Civile,  200  lire  da  erogarsi  a  prò  di  un 
asilo  infantile,  esclamare  verso  Y  ingiuriato:  «  Be- 
nissimo, lei  fa  la  carità  coi  miei  denari  :  dopo 
tutto  non  me  ne  lagno,  poi  infine  saprò  come 
regolarmi  quando  mi  verrà  voglia  di  darle  del- 
l' imbecille  ». 

Offro  intanto  al  lettore  due  specchietti  stati- 
stici che  mentre  ispirarono  le  considerazioni  fatte 
paionmi  fecondi  di  utili  ammaestramenti,  perche 
per  quanto  la  frase  sia  ormai  sciupata  e  possa  , 
considerarsi  una  di  quelle  così  dette  «  fatte  » 
non  corrisponde  meno  per  questo  alla  realtà  ; 
alludo  cioè  «  all'eloquenza  delle  cifre  »,  giac- 
che le  cifre  opportunamente  studiate  e  interro- 
gate parlano  un  linguaggio  che  dispensa  il  com- 
mento. 


300  REATI  CONTRO  L*  ONORE  D' AZIONE  PRIVATA 

Costituzione 

di 

Parte  Civile 

Recesso 
durante 
l' istruttoria 

Recesso 
al 

dibattimento 

Condanne 

270 

170 

90 

40 
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300  REATI  CONTRO  L*  ONORE  D*  AZIONE  PRIVATA 

Costituzione 
di 

Parte  Civile 

Recesso 
durante 
l' istrattoria 

Recesso 
al 

dibattimento 

Condanne 

Assoluzioni 

191 

5° 

66 

140 

44 

Le  osservazioni  che  scaturiscono  limpide  dall'e- 
same di  questi  due  specchietti  (per  esempio,  dov'  è 
minore  il  numero  delle  costituzioni  di  P.  C.  ivi  è 
minore  pure  il  numero  dei  recessi;  le  condanne 
pronunciate  ecc.)  si  arricchiranno,  esaminando  — 
s' intende  facendo  le  debite  proporzioni  —  lo  spec- 
chietto seguente  che  riflette  pure  reati  contro  l'onore 
in  N.°  di  100,  ma  di  azione  pubblica  e  tanto  questi 
come  gli  altri  giudicati,  in  gran  parte,  dai  Tribunali. 


IOO  REATI  CONTRO  L*  ONORE  D' AZIONE  PRIVATA 

Costituzione 
di 

Parte  Civile 

Ritiro 
della 
Parte  Civile 

Condanne 

Assoluzioni 

62 

1.  

43 

87 

13 

Mentre  più  avanti,  naturalmente,  ritornerò  sul- 
1'  argomento  della  remissione  delle  querele  giovano 

■ 
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intanto  le  cifre  seguenti  che  tolgo  da  una  delle 
solite  splendide  relazioni  di  Bodio. 


imputati  prosciolti  per  REMISSIONE  DELLA  QUERELA 


Anni 

nell'  istruttoria   nel  giudizio 

Totale 

1887-89 
1890 
1891 
1892 

1893 
1894 

7,  988 

9»  737 

9.  773 
9,076 

9,289 

27.950 
79.  536 
94, 590 

90.  95 1 
81,611 

99.  653 

87.  524 
104, 327 
100, 724 

90, 687 
108,  942 

«  Le  cifre  proporzionali  dei  prosciolti  nel  periodo 
del  giudizio  sono  più  basse  nei  compartimenti  del- 
l' Italia  settentrionale  e  centrale,  che  non  in  quelli 
dell'  Italia  meridionale.  Nel  Lazio  il  numero  dei 
prosciolti  non  fu  che  di  24  ogni  100  giudicati  e 
nell'  Emilia  di  30,  mentre  nelle  Calabrie  raggiunse 
una  proporzione  di  48,  e  nella  Basilicata  di  49  su 
100.  All'opposto,  nelle  provincie  Napoletane  c  meno 
alta  la  proporzione  degli  imputati  prosciolti  nel 
periodo  istruttorio,  il  che  può  forse  spiegare  il 
maggior  numero  di  prosciolti  al  giudizio  che  si 
osserva  nei  compartimenti  meridionali.  La  Sicilia  e 
la  Sardegna  hanno  proporzioni  molto  alte  di  im- 
putati prosciolti  tanto  nel  periodo  istruttorio  come 
in  quello  del  giudizio  »  (1). 


(1)  Z.  Bodio  —  «  La  criminalità  italiana  nel  1894  1  (Rei. 
alla  Comm.  di  Stat.  Giudiziaria  presentata  nel  Luglio  1896).  Vedi 
«  Scuola  Positiva  »  N.  8  —  Agosto  1896. 
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Il  metodo  positivista  —  come  ben  notò  Florian 
nei  «  Reati  contro  l'onore  »  (i)  per  la  sua  base 
soggettiva  perfeziona  le  ricerche  psicologiche  <c  che 
acquistano  ogni  di  maggiore  importanza  »,  mentre 
si  sfrondano  man  mano  le  teoriche  che  si  adagia- 
vano sulla  formula  «  dolus  inest  in  re  ipsa  »  (2). 
Però,  Novicow  (3),  giustamente  rilevò  come  le  ma- 
nifestazioni d'indole  psicologica  riverberino  tutte 
le  gradazioni  delle  lotte  sociali.  Ora  le  forme  di 
queste  lotte  e  necessario  esaminare  con  somma 
cautela  e  colla  guida  appunto  della  psicologìa, 
onde,  per  esempio,  non  avvengano  confusioni,  non 
si  uniscano  nello  stesso  fascio  coloro  che  lottano 
contro  il  male,  il  vizio,  l'infamia,  l'intrigo  coli' animo 
di  correggere,  di  educare  (4)  e  gli  altri  che  del 
giornalismo  fanno  un  mestiere,  una  speculazione  e 
sotto  l'usbergo  dell'educare,  denigrano,  elegante- 
mente verniciando  il  ricatto  che  per  coercizione 
morale  prende  aspetto  e  sostanza  di  vero  furto 


(1)  Già  cit.  Vegg.  pare  dello  stesso  «  La  teoria  psicologica 
della  diffamazione  »  —  Torino,  Bocca,  1893  e  sull'identico  sog- 
getto il  N.  9  della  «  Scuola  Positiva  »  del  1893. 

(2)  Vegg.  in  proposito  un  mio  articolo  «  Umanità  e  diffa- 
mazione »  nel  N.  34  della  «  Giustizia  »  di  Roma  del  23  Ago- 
sto 1895. 

(3)  Vegg.  il  voi.  già  cit.  a  Les  luttes  »  etc. 

(4)  Vegg.  intorno  a  ciò  un  mio  studio  dal  titolo  «  Correg- 
gere e  diffamare  »  nella  «  Nuova  Rassegna  »  di  Roma,  N.  39 
del  1$  Ottobre  1893. 
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violento  (i).  Ogni  estrinsecazione  di  combattimento 
deve  essere  studiata  nel  proponimento  {Vorsate, 
dicono  i  giuristi  tedeschi)  che  la  determina.  Così 
sarà  facile  scavare  un  abisso  tra  gli  onesti  che  lot-  ' 
tano  per  tutelare  la  dignità  umana  colla  parola, 
coli' apostolato  della  stampa  e  gli  altri  che  guaz- 
zano nel  pantano  del  libello.  Perchè  se  noi  vogliamo 
che  almeno  diminuisca  il  numero  dei  delinquenti 
scaltri  e  fortunati  che  sfuggono  al  codice  punitivo, 
dobbiamo  necessariamente  incoraggiare  i  valorosi 
che  sorgono  quelli  a  combattere,  quelli  cui  è  co- 
modo, in  certi  momenti,  invocare  Y  onore  offeso  e 
l'amministrazione  della  giustizia  che  serva  loro  di 
paracaduta.  Ecco  perchè  in  ordine  alle  ingiurie, 
alle  diffamazioni,  ci  pare  utile  spendere  qualche 
parola  e  questa  figuri  qui  nelle  «  osservazioni  ge- 
nerali ». 

Non  ho  mai  capito  perchè  si  sia  menato  tanto 
scalpore  e  si  siano  rovesciate  tante  magnanime  ire 
contro  quel  povero  articolo,  il  393,  del  codice  pe- 
nale Zanardelliano,  cui  si  regalarono  gli  epiteti  di 
tirannico,  crudele,  feroce.  O,  di  grazia,  dieci  mesi  di 


(1)  Veg.  Carrara  —  Progr.  Parte  Spec.  Voi.  IV.  $.  2142, 
c  inoltre  a  questo  proposito  Ferri  nel  cit.  art.  e  Delinquenti  e 
onesti  »  (S.*  P.*  N.*  6,  Giugno  1S96)  in  cui  appunto  è  detto 
che  i  positivisti  criticano  il  C.  P.  perchè  la  sua  severità  non 
distingue  tra  diffamatori  a  scopo  di  ricatto  o  di  vendetta,  e  ri- 
velatori a  scopo  di  pubblica  moralità  e  così  i  furfanti  finiscono 
col  trovare  appoggio  nella  legge,  appoggio  —  mi  permetto  di 
dir  io  —  che  mancherà  quando  i  magistrati  —  come  hanno 
cominciato  —  terranno  calcolo  delle  indagini  psicologiche  relative 
all'agente. 


Digitized  by  Google 


—  237  — 

reclusione  (chè  le  attenuanti  non  mancano  mai)  per 
un  diffamatore  vi  sembrano  troppi?  Ma  io  trovo  che 
sono  pochini  assai.  Sapete  come  può  quell*  articolo  di- 
ventar crudele,  feroce  (e  la  colpa  non  deve  certo  attri- 
buirsi all'illustre  Zanardelli)?.  Quando  si  dimentica 
l'indagine  psicologica  e  ci  si  ferma  in  adorazione  da- 
vanti alla  formula  «  dolus  inest  in  re  ipsa  ». 
quando  a  furia  di  sottigliezze  accademiche,  d' inter- 
pretazioni, d'arida  casistica  ve  lo  vedete  imbot- 
tito di  sentenze  di  Tribunali,  di  Corti  d'  Appello, 
di  Cassazione  e  così  che  cammina  a  stento,  smar- 
risce la  diritta  via  e  si  converte  in  minaccia  tanto 
per  chi  scrive  e  parla  coli1 animus  corrigendi  quanto 
pel  delinquente  pennaiuolo  che  detta  sotto  la  nera 
ispirazione  dell' animus  denigrandi  riscaldato  dall'a- 
more del  lucro.  Una  vera  e  deplorevole  confusione, 
di  cui,  naturalmente,  traggono  profitto  le  canaglie 
che  riescono  collo  spauracchio  dell'  articolo  393  del 
C.  P.  a  intimidire  la  gente  dabbene.  Si  sono  messi 
allo  stesso  livello  il  padre  che  uccide  il  seduttore 
della  figlia  colto  in  flagrante  e  il  volgare  assassino 
che  di  notte  si  apposta  dietro  una  porta  per  togliere 
a  un  uomo  la  vita  onde  derubarlo.  Ogni  indugio 
nell'ommettere  l' indagine  psicologica  per  constatare 
se  vi  è  lotta  pel  bene  o  lotta  pel  denaro,  per  lo 
scandalo  fruttante  al  denigratore  un  interesse  qual- 
siasi, è  fonte  di  errori,  d'ingiustizie  e  diventa  ba- 
vaglio alla  verità  che  ricorda  la  cuffia  del  silenzio 
ai  tempi  dell'  Inquisizione.  Eppure  il  problema  — 
che  ha  già  dato  luogo  a  tante  discussioni  —  è 
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semplice  come  la  verità,  eppure  V  articolo  393  del 
c.  p.  non  s'è  mai  sognato  di  sottrarsi  alle  norme 
che  governano  tutti  gli  altri  articoli,  prima  tra  le 
quali  la  ricerca  dell'  intenzionalità,  del  movente, 
dello  scopo  che  improntarono  l'azione  dell'  imputato. 
Lo  scritto  incriminato  è  là.  Lo  si  legga.  C//*  loha  det- 
tato? Perche  fu  dettato?  (Sopprimiamo  una  buona 
volta  i  gerenti,  che  tutti  chiamano  da  lungo  «  teste 
di  legno  »,  salvo  molti  ad  accarezzarli  per  assenza 
di  coraggio  civile  o  perchè  preme  colpire  nell'ombra 
e  salvarsi  dal  carcere  o  dalla  multa).  Ninna  inda- 
gine si  risparmi.  Voi  signor  X,  querelante,  negate 
la  facoltà  della  prova?  Male,  ma  non  monta,  il 
reato  di  diffamazione  è  un  reato  comune,  come  il 
furto,  la  lesione,  le  prove  se  voi  dite  o  no  il  vero, 
se  chi  accusate  è  o  no  innocente  le  cercherà  il  giu- 
dice, il  P.  M.  che  s' impadronì  dell'  azione  penale 
e  che  rappresenta  la  legge,  la  difesa  sociale.  Il  Tri- 
bunale così  colpirà  o  voi  querelante  audace  che  vi 
tramutate  in  caluniatore,  che  invocate  la  tutela  di 
un  onore  di  cui  siete  privo  o  il  querelato  denigra- 
tore. Badate,  signor  X,  che  se  il  giornalista  disse 
il  vero  pel  solo  santo  fine  di  correggere,  di  sma- 
scherare le  vostre  infamie,  le  vostre  turpitudini,  se 
voi  siete  un  padre  che  torturate  i  figli,  un  marito 
che  volete  far  commercio  di  vostra  moglie,  un  im- 
piegato che  aspirate  alla  promozione  ricorrendo  a 
mezzi  disonesti  ;  infine  se  voi  siete  un  cattivo  sog- 
getto, tanto  peggio  per  voi,  vi  rimetterete  la  carta 
della  querela,  le  spese  della  Parte  Civile  e  ne  avrete 
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per  di  più  il  danno  e  le  beffe.  Ecco  come  do- 
vrebbe farsi,  dopo  aver  abbattute  le  teste  di  legno  (i), 
e  abolita  la  facoltà  di  negare  la  prova,  la  quale  fa- 
coltà costituisce  un  privilegio  che  deroga  ai  prin- 
cipi che  informano  tutte  le  altre  disposizioni  di 
legge  punitiva  e  procedurale.  L'  articolo  393  allora 
.  sarà  tanto  terribile,  quanto  il  402  che  si  occupa 
del  furto  e  di  cui  hanno  paura  —  quando  l'hanno 

—  solo  i  ladri.  Se  non  si  compirà  Y  indagine,  in 
torno  a  cui  argomentai,  avremo  reso  un  brutto 
servizio  alla  difesa  sociale,  chè  avremo  incoraggiato 

—  e  largamente  —  la  delinquenza  dei  diffamatori 
e  dei  libellisti,  distruggendo  la  sua  ragione  d' essere 
a  un  articolo  del  codice  rispecchiante  il  reato 
«  maggiormente  ignobile  ed  abbominevole  »  (2), 
che  Carrara  con  vocabolo  scultorio,  definì  «  sala- 
meo  ».  Nello  stesso  modo  fabbricheremo  ceppi  alla 
stampa  per  la  parte  più  nobile  della  sua  missione  (3). 

—  a  La  lingua  è  la  spada  della  parola  »  —  disse 
con  felice  immagine  Carnot  (4):  or  bene  se  codesta 

(1)  Carrara  chiamò  il  gerente  un  fantoccio  e  scrisse  che  e' 
vorrebbe  una  maggiore  libertà  di  stampa  ma  che  ognuno  risponda 
dei  propri  atti.  Questo  il  consiglio  d'  un  gran  maestro:  o  perchè 
lo  si  dimentica?  (Ved.  Progr.  Parte  Sp.  Voi.  V.  $.  2915).  —  Tra 
i  pochissimi  sostenitori  del  gerente,  ma  certo  uno  assai  autore- 
vole, cito  /.  Tambaro  c  La  libertà  della  stampa  e  il  diritto  pe- 
nale »  2»  ed.,  Torino,  Roux  Frassati  e  C,  1896,  pag.  280  e  seg. 

(2)  ZanardelU  —  discorso  al  Senato  15  Novembre  1888. 

(3)  Ved.  Arabia  —  Atti  della  R.  Acc.  di  Napoli.  Voi.  XXVI 
pag.  472.  Anche  Carrara  dice  che  si  deve  spiegare  benevolenza 
c  verso  le  imputazioni  che  hanno  il  presidio  della  sincerità  ». 
(Prog.  Parte  Sp.  Voi.  Ili  $  1S04). 

(4)  Comra.  all'  art.  372  del  Codice  francese. 
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spada  ferisce,  mossa  da  mano  malvagia  o  che 
vuole  dar  di  piglio  negli  altrui  averi,  ben  venga 
1'  articolo  393  del  C.  P.,  ma  se  è  brandita  da  chi 
alberga  in  petto  animo  generoso  e  colpisce  ardita- 
mente un  malfattore  più  o  meno  in  guanti  bianchi 
e  allora  la  condanna  cada  su  colui  che,  non  pago 
d'aver  compiute  azioni  delittuose,  si  aggrava  col- 
l' audacia  di  comparire  querelante,  cercando  di  mi- 
stificare la  giustizia  cui  vorrebbe  strappare  una 
patente  di  onestà  colle  lustre  dell'onore  da  vendicare. 
—  A  questi  giuochi  ponno  —  si  capisce  involon- 
tariamente —  prestarsi  le  discussioni  aride  dei  teo- 
retici rigidi  (i),  ma  vi  si  oppone,  con  tutta  energia, 
la  scuola  positiva  i  cui  dettami  sono  irradiati  dalla 
benefica  luce  della  psicologìa. 

# 
*  * 

Dovendo  occuparci,  e  con  una  certa  ampiezza, 
dell'  adulterio,  dei  corruttori,  dei  seduttori  e  dei 
corrotti,  in  via  preliminare,  faremo  alcune  osser- 
vazioni riguardanti  la  famiglia  e  che  costituiranno, 
per  così  dire,  una  riprova  di  quanto  dicemmo 

(i)  Eppure  essi  non  dovrebbero  dimenticare  Carrara  che  esclu- 
de la  diffamazione  quando  esula  nel V  agente  1'  animus  inju riandi, 
Pessimi  che  in  tutti  i  delitti  vuole  l'indagine  del  dolo  (Vedi 
«  Cassazione  Unica  »  del  1X92  pag.  1001)  Merlin  che  esige 
c  la  coscienza  »  d'  offendere  1'  altrui  riputazione.  Conformi  alle 
teoriche  psicologiche  registro  le  decisioni  della  Corte  di  Cassa- 
zione del  15  Ottobre  1S91,  12  e  18  maggio  1S93,  6  Novembre 
1894  e  quella  della  Corte  d'  Appello  di  Milano  del  3  Agosto 
1894.  E  auguriamoci  la  giurisprudenza  divenga  costante,  cosi 
V  art.  393  del  C.  P.  costituirà  un  freno  pei  soli  delinquenti  della 
t  penna. 
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tratteggiando  «  la  commedia  dell'onestà  d:  osser- 
vazioni che  in  parte  rispecchiano  le  famiglie  delle 
classi  più  elevate,  chè  altrove  (i)  in  modo  speciale 
delineai  1'  ambiente  guasto  di  quelle  inferiori,  su  le  - 
quali  del  resto  le  prime  esercitano,  col  cattivo 
esempio,  un*  influenza  deleteria  (2),  tanto  più  per 
ricordare  una  similitudine  felice  di  De  Musset, 
quando  abbondano  gli  uomini  vili,  che  inseguiti  da 
un  cane  furioso,  fingono  calma,  continuano  la  loro 
via  senza  mandare  un  grido  d'  allarme,  per  nulla 
tradiscono  il  loro  egoismo,  e  lasciano  così  che  quel 
cane  addenti  e  morda  altri  cui  avriano  potuto  im- 
pedire la  morsicatura  (3).  Sono  i  complici  indiretti 
della  corruzione,  quelli  che  Zola  descrisse  come 
dotati  della  flemma  «  du  mépris  devant  la  canail- 
lerie  universelle  »  pur  che  questa  non  rechi  no- 
cumento ai  loro  interessi  e  che  lo  scrittore  con  una 
scia  frase  magistralmente,  presenta:  «  Tiens,  quand 
ca  se  passe  chez  les  autres  »  (4).  Quando  le  case 
sono  circondate  da  questi  apatici  si  comprende  come 
la  corruzione  vi  possa  penetrare  comodamente, 
niun  atto  si  compia  per  impedire  che  il  cane  fu- 
rioso vi  entri  e  morda  i  primi  che  incontra;  anzi 
spesso  si  apre  la  porta  perchè  il  cane  vi  acceda 
più  liberamente. 

(1)  Vedi  «  Minorenni  Delinquenti  »    pag.   59  68  (2)  id. 
pag.  212-224. 

(3)  Vedi  De-Musset  —  «  La  confession  d' un  enfant  du 
siècle  »  op.  cit.  p.  9. 

(4)  E.  Zola  —  «  Au  bonheur  dcs  dames  »  Faris,  Char- 
pentier  édit.  1883,  pag.  512. 
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La  mollezza  dei  costumi  s' impadronì  della  fa- 
miglia odierna  che  aspirante  solo  al  benessere  ma- 
teriale, alla  cui  conquista  muove  dei  mezzi  incu- 
rante. Se  la  famiglia  è  ricca  corrompe,  se  povera 
si  lascia  corrompere  e  solo  —  e  anche  non  sem- 
pre —  si  rispettano  quelle  apparenze  che  acque- 
tano i  più  pur  consci  che  altro  non  sono  che  la 
maschera  del  vizio.  Tale  la  sintesi  dolorosa  ma 
vera  dell'  odierno  istituto  familiare  da  cui  venne 
bandito  uno  dei  primi  fattori  etici,  la  semplicità 
della  vita.  Così,  come  vedemmo,  il  pudore,  per- 
duto il  profumo  naturale,  divenne  un  artificio, 
un  mezzo  di  sapiente  seduzione  e  tale  criterio 
scivolato  dalla  famiglia  s' insinuò  nella  scuola, 
informandone  i  sistemi  disciplinari  errati,  donde 
lo  sbocciare  della  menzogna  che,  innata  nel  fan- 
ciullo (i),  da  quei  sistemi  riceve  incremento.  Certo 
la  pedagogìa  ha  fatto  strada  —  specie  in  altre  na- 
zioni —  ma  ancora  non  maneggia,  colla  voluta 
destrezza,  il  materiale  già  ricco  che  Galton,  Sergi, 
Testalozzi,  Gabelli,  Perez,  Ribot,  Stuart-Mill, 
Schiller  (cito  i  principali)  sapientemente  predispo- 
sero per  la  formazione  dei  carattere  (2).  Nò,  come 
ho  scritto  altrove  e  debbo  ripetere,  devesi  di  ciò 

(1)  J.  SuUy  parlando  della  «  sincerità  e  menzogna  »  nel 
fanc:ullo  (Ved.  Popular  Science  Monthly  dell'  Ott.  1895)  non  ri- 
tiene, come  io  opino,  innata  la  menzogna  nel  fanciullo,  tuttavia 
crede  che  il  mendacio  spunti  pei  falsi  sistemi  disciplinari. 

(2)  Ved.  pure  uno  studio  sul  «  Carattere  »  del  T>:  Schmid kunz 
in  «  Die  Zeit  »  del  7  Sctt.  1 895  e  un  opuscolo  veramen.e  pre- 
zioso «  L' insegnamento  della  Pedagogia  nelle  Scuole  Normali  » 
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attribuire  la  colpa  ai  nostri  maestri  (i).  J.  Simon 
diceva  che  se  questi  sono  buoni,  gli  scolari  diver- 
ranno buoni.  Ciò  è  giusto  solo  quando  tra  scuola 
e  casa  esistano  armonie  educative;  se  queste  sono 
spezzate  anche  il  buon  maestro  può  far  poco  o 
nulla.  Ora  il  pudore,  coltivato  in  famiglia  come 
un  frutto  avente  un  solo  requisito  quello  di  sedurre 
il  goloso,  è  bello,  appariscente,  ricco  di  colori  vi- 
vaci ma  il  sapore  è  quello  de'  frutti  maturati  con 
calore  artificiale:  in  generale  è  insipido.  Bello  non 
buono.  Così  appariscente,  appetitoso  inganna  e  tra- 
sportato in  iscuola  continua  la  maturazione  artifi- 
ciale e  continua  l'inganno,  facile  poi,  più  tardi,  a 
scoprirsi.  Bastano  lo  sguardo  impudico  di  cui  parla 
Tolstoi  nella  «  Sonata  a  Kreutzer  »,  una  parola 
allevatrice  per  comprendere  che  il  frutto  non  de- 
sidera di  meglio  che  d'essere  comprato  e  mangiato, 
ne  davvero,  in  molti  casi,  sono  necessari  quegli  atti 
che,  come  ben  dice  Carrara  (2),  portano  nel  cuore 
delle  nostre  donne  e  dei  nostri  figliuoli  il  germe 
della  corruzione.  Perche  (e  in  oggi  non  può  acca- 
dere diversamente)  il  pudore  non  è  coltivato  come 
una  virtù,  dell'onore  presidio,  ma  lucidato,  indorato 
come  un  oggetto  che  si  espone  in  vetrina  per  at- 


del  Prof.  /.  Bench'emù  (Ascoli  Piceno,  Cardi,  1895)  e  inoltre, 
circa  il  valore  istruttivo  ed  educativo  degli  studi  elementari  idonei 
a  formare  il  carattere,  un  articolo  del  Prof.  M.  V.  O'  Shea  in 
Appleton's  Popular  Science  (March  1896). 

(1)  Veci,  i  miei  «  Minorenni  Delinquenti  ». 

(2)  Carrara  —  Progr.  Voi.  VI.  $.  2939. 
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trarre  il  compratore  (vulgo  marito).  Così  vi  sono 
fanciulle,  donne  maritate  tanto  pudiche  quanto  de- 
pravate, come  appunto  Mantegazza,  studiando  il 
pudore  presso  i  diversi  popoli,  constatò  che  molti 
di  questi  seppur  del  tutto  vestiti  sono  impudichi 
(come  i  giapponesi)  mentre  altri  seppur  nudi  sono 
almeno  semipudichi.  Il  vero  pudore  è  l'emblema 
della  virtù  e  «  nella  economia  della  vita  umana 
ha  la  sua  ragione  d'esistere,  ed  importantissima; 
nò  soffre  d'essere  inutilmente  ferito.  Da  un  lato  è 
qualche  cosa  di  strettamente  unito  alla  personalità, 
e  la  sua  offesa  è  dolore  per  l'individuo;  dall'altro 
rappresenta  un  acquisto  sociale  fra  i  mezzi  di  con- 
servazione della  vita,  e  l'affievolirne  il  sentimento 
in  una  data  società,  vai  quanto  portare  un  motivo 
di  pericoloso  indebolimento  nella  società  stessa  »  (i). 
E  codesta  importanza  del  pudore  è  cosi  lumeggiata 
da  Sergi:  «  Si  scuote,  un  sentimento,  per  esempio, 
il  pudore  sessuale;  il  primo  momento  è  grave,  la 
lotta  che  s'ingaggia  nell'individuo  è  terribile:  la 
vittoria  definitiva  sta  per  chi  vince  la  prima  volta. 
Le  conseguenze  di  una  concessione  dal  principio 
sono  gravissime,  incalcolabili  e  questa  previsione  è 
un  motivo  di  resistenza  fortissimo;  ma  dopo  la 
concessione,  poiché  la  sanzione  non  è  immediata, 
non  si  vedono  le  conseguenze  prevedute  in  tutto 
il  loro  orrore,  e  la  seconda  concessione  è  meno 
difficile.  Una  donna  così  può  essere  tratta  alla 

(i)  Fio  Viazzi  —  «  Sui  reati  Sessuali  »  (Note  ed  appunti 
di  psic.  e  giurisp.)  op.  cit.  pag.  48. 
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prostituzione,  un  uomo  al  furto,  allo  scrocco,  alle 
azioni  più  turpi.  Cede  la  paura  del  primo  fallo 
al  bisogno  di  nasconderlo  coi  susseguenti  e  si  ten- 
tano espedienti,  e  s'invocano  compagni  periti  nel- 
l'arte del  male  »  (i).  Come  sperare  una  prima 
vittoria,  che  sarebbe  trionfo  del  carattere,  del  pudore, 
dell'onore  quando  il  pudore  è  artificiale?  Ma  poi, 
avremo  anche  vittorie;  nè  di  questo  dovrà  gioire 
il  carattere,  come  si  danno  sconfitte  che  l'onore 
(non  farisaicamente  inteso)  non  tangono.  La  pas- 
sione vera,  forte,  giustifica,  in  dati  momenti,  la 
caduta  di  una  fanciulla.  Per  contro  abbiamo  vittorie, 
resistenze  che  constatano  il  supremo  grado  della 
depravazione,  chè  generate  dal  calcolo.  Si  fugge, 
lasciando  il  mantello  di  Giuseppe,  dall'amante  ricco 
perchè  costui,  eccitato,  si  presenti  coli' intenzione 
di  diventar  marito.  Questa,  in  generale  è  la  scuola 
del  pudore  in  cui  sono  educate  le  ragazze  e  allora 
da  queste  che  possiamo  pretendere?  Diremo  con 
Goethe:  «  Al  giorno  d'oggi  e  alla  notte  d'oggi 
non  chiedete  più  di  ciò  che  dettero  il  dì  e  la  notte 
di  jeri  ».  E  una  scuola  che  prepara  alla  laurea 
dell'adulterio,  perchè  addottrina  nelle  arti  dell'ade- 
scamento che  basano  sulla  corruzione  più  raffi- 
nata. —  «  La  donna,  benché  sia  molto  discesa 
nella  china  del  vizio,  non  l'avrà  mai  percorsa  tutta 
sino  a  che  non  abbia  perduto  l'ultimo  lampo  di 
pudore.  Può  essa  aver  commesso  gravi  e  dolorosi 


(i)  Sergi  —  «  Le  degenerazioni  amane  »  op.  cit.  pag.  49. 
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reati:  ma,  finché  questo  non  siasi  per  essa  com- 
pletamente smarrito,  il  suo  cuore  sarà  ancora  ca- 
pace di  un  sentimeuto  generoso,  la  sua  niente  potrà 
fecondare  un'idea  non  interamente  disonesta.  Ma, 
perduto  il  sentimento  del  pudore,  eh'  è  il  supremo 
bene  della  donna,  questa,  anche  quando  alla  pro- 
stituzione fu  tratta  da  sciagurati  accidenti,  non  da 
perversità  dell'animo,  non  avrà  più  un  bricciolo 
di  senso  morale  e  sarà  allora  capace  di  tutto,  delle 
azioni  più  basse  e  più  ignominiose.  Il  suo  cuore 
batterà  un  ritmo  semplicemente  meccanico,  nella 
mente  non  vivranno  che  idee  e  propositi  da  delin- 
quente (i). 

Ora  la  decadenza  psichica  che  riscontriamo 
nella  donna  odierna  è  dovuta  alla  scuola  del  pudore 
artificiale,  donde  l' assidua  sua  lotta  di  simulare 
sentimenti  che  non  esistono  e  di  studiarsi  di  ren- 
dersi interessante  (2)  con  qualità  il  cui  valore  essa 
apprezza  in  quanto  le  tornano  utili.  E  se  per  ra- 
gioni economiche  è  condannata  al  celibato,  spunta 
fatalmente,  quasi  sempre,  la  prostituzione  (3),  perchè 


(1)  G.  Leti  —  «  Prostituzione  e  delinquenza  »  in  «  Scuola 
Positiva  »  N.°  6-7  del  31  Marzo  e  15  Aprile  1894,  Anno  IV, 
pag.  288. 

(2)  Ved.  M.  Dtnedikt  «  Ilypnctismus  und  suggestion  » 
op.  cit.  pag.  81. 

(3)  Ved.  i  miei  «  Minorenni  Delinquenti  »  pag.  431  ;  Ferri  — 
v  Socialismo  e  Scienza  positiva  »,  Roma,  Casa  Ed.  Italiana, 
1894,  pag.  52-53  ;  Nordau  —  «  Le  menzogne  convenzionali 
della  nostra  civiltà  »,  Dumolard,  Milano,  188  >  ;  Nitti  —  «  11 
Pessimismo  economico  »  (Confer.)  «  Nuova  Rassegna  »,  Roma, 
N.  13,  I  Aprile  1894. 
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come  ben  dice  tin  forte  scrittore  (i)  :  «  Partout  où 
la  famille  se  ferme,  la  courtisane  s'  assied  à  sa  porte. 
Mal  ou  bien,  sa  présence  est  inevitabile  dans  une 
société  dont  les  conditions  économiques  interdisent 
le  mariage  au  grand  nombre  durant  les  années  où 
le  besoin  s'  en  fait  sentir  avec  le  plus  de  force  et 
n'accorde  pas  généralement  au  travail  des  femmes 
une  rétribution  suffisante  à  lcur  entreticn.  »  Concetto 
questo  che  trovo  felicemente  sintetizzato  da  Mor- 
selli nella  formula  «  pane  ed  amore  »  i  due  grandi 
motivi  di  ogni  manifestazione  della  psiche  indivi- 
duale in  seno  alla  società  elementare  umana  (2). 
—  Ma  anche  nelle  famiglie,  dove  regna  una  me- 
diocre agiatezza,  (che  per  vanità  si  fa  apparire 
maggiore  della  realtà),  non  solo  non  s' iniziano, 
come  altrove  (3),  le  giovinette  a  un  lavoro  pro- 
duttivo —  che  eleverebbe  il  carattere,  le  sottrar- 
rebbe a  un  celibato  forzato  e  alle  conseguenze  do- 
lorose che  questo  produce,  ma  si  educano  alla 
conquista  del  marito  ricco  (4),  che  solo  per  caso 


Ci)  Ch.  Secretati  —  «  Le  droit  de  la  femme  »,  op.  cit. 
pag.  42. 

(2)  Ved.  Morselli  nella  Pref.  «  Sui  reati  sessuali  »  di  Viazzi, 
pag.  X. 

(3)  Ved.  uno  studio  di  Elisabeth  Banks  in  «  Ninetecnth 
Century  »  (March  —  1896)  sul  come  le  studentesse  americane 
riescano  a  mantenersi  agli  studi  superiori  e  Bourget  in  «  Outre 
Mer  »  op.  cit.,  p.  no,  ni,  116. 

(4)  Ved.  Bebel  c  La  donna  e  il  socialismo  »,  Milano,  1892, 
Kantorowicz  editore,  pag.  116-117,  e  in  questo  senso  Lombroso 
«  L'  Uomo  delinquente  »  (camuse  e  rimedi)  op.  cit.  1897  — 
pag.  338. 
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spunta,  giacche  costui  solo  di  dote  va  in  cerca. 
Quindi  tutto  ciò  che  è  base  solida,  affettiva  del 
matrimonio  (1)  è  anticipatamente  minata.  Però  ce- 
libato che  trascina  ad  amori  venali  o  matrimonio 
all'adulterio.  Bourget  dice:  «  1' on  aime  comme  on 
vit  »  :  bisogna  convenire  che  si  vive  male  e  si  ama 
peggio,  dacché  imperano  quella  febbre  di  godere, 
quelle  passioni  morbose  che  troviamo  fotografate 
nella  Curve  di  Zola.  —  Si  comprende  in  quale 
maniera  gran  numero  di  giovani  siano  preparate 
al  matrimonio  e  alla  missione  materna  e  purtroppo 
pensando  alle  buone,  che  sarebbero  state  mogli  e 
madri  amorose,  oneste  e  invece  riuscirono  in  am- 
bedue le  condizioni  cattive,  per  opera  della  corru- 
zione diretta  o  indiretta,  cosciente  o  incosciente  dei  ge- 
nitori, quasi  vien  fatto  di  esclamare  con  Rousseau  : 
«  Tutto  c  buono  nella  natura,  tutto  si  corrompe 
nelle  mani  dell'  uomo  »,  e  credo  che  Shakspeare, 
redivivo,  non  farebbe  più  dire  ad  Amleto  «  there 
is  nothing  either  good  or  bad,  but  thinking  makes 
it  so  »  (2),  che  realmente  esistono  cose  cattive. 

Penetriamo  in  queste  famiglie  dove  si  prepa- 
rano i  delinquenti,  molti  almeno  occasionali,  dove 
risuona  spesso  il  grido  di  Carlo  Moretti  alla  moglie 
che  si  vendette:  «  Ma  bisogna  essere  onesti  per 
aver  cuore,  bisogna  essere  onesti  per  aver  coraggio, 
bisogna  essere  onesti  per  poter  amare,  e  io,  sono 

(1)  Ved.  Secretati  t  Le  droit  de  la  femme  »  op.  cit.  pag.  32-33. 

(2)  Nulla  è  buono  o  cattivo,  ma  il  giudizio  fa  ritenere  una 
CJsa  o  l'altra. 
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ladro  e  vigliacco.  E  sei  stata  tu,  tu,  tu  che  mi 
hai  ridotto  così,  che  mi  hai  fatto  così.  Non  si  nasce 
disonesti  !  Sei  stata  tu  »  (i).  Disonesti  e  delinquenti 
si  nasce  —  non  occorre  più  a  noi  dimostrarlo  — 
ma  nati  onesti,  si  può  divenire,  per  occasione,  l'uno 
o  l'altro.  Qui  il  mercato,  la  prostituzione  che  mi- 
nano la  famiglia  e  spingono  un  uomo  a  delinquere 
è  opera  di  una  moglie,  altrove  è  opera  dei  numerosi 
Saccard  che  popolano  il  mondo,  aventi  nel  sangue 
l'eredità  del  crimine  (2),  «  Saccard  vendant  son  nom, 
épousant  pour  de  l'argent  une  fille  seduite...  L'ar- 
gent,  l'argent  roi,  l'argent  Dieu,  au-dessus  du  sang, 
au  dessus  des  larmes,  adoré  plus  haut  que  les  vains 
scrupules  humains,  dans  i'infìni  de  sa  puissance  »  (3). 
Oh  !  in  queste  famiglie  la  lezione  sul  «  denaro  » 
è  impartita  a  ogni  momento  :  i  vantaggi  del  denaro 
formano,  minutamente  elencati,  commentati,  abbel- 
liti, una  specie  di  catechismo  che  riassume  tutto 
il  sistema  educativo.  Non  si  dice,  nò  coli'  esempio 
si  mostra,  che  la  donna  deve  saper  educare  la  prole, 
lavorare,  studiare  per  la  prole  (buon  Dio,  le  mamme 
del  giorno  col  pretesto  di  non  diventare  saccenti 
noiose  ' —  blue  stock ingy  dicono  gli  inglesi  —  non 
possono  seguire  gli  studi  de'  loro  figli  oltre  la  quarta 

(1)  Rovella  —  *  I  Disonesti  »  dra-n.  cit.,  Atto  III,  Se.  VII. 

(2)  Però  giustamente  Ferri  nei  t  Delinquenti  nell'  arte  » 
(Genova,  Lib.  Ed,  Ligure,  1896  op.  cit.)  a  pag.  1 12  rileva  come 
Zola,  studiando  più  da  vicino  la  verità  antropologica,  rese  un 
gran  servizio  all'  arte  e  alla  scienza. 

(3)  Zola  —  a  L'Argent  »,  Paris,  Charpentier  éditeur,  1891, 
pag.  240. 
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elementare  [i])  essere  economa  per  la  prole  e  per 
non  sciupare  il  danaro  che  il  marito,  faticosamente, 
guadagna,  ma  s' insegna  tutto  il  rovescio.  Pei  figli 
il  collegio,  pel  marito  troppo  economo  il  furto  do- 
mestico ,  pel  marito  divenuto  uggioso  le  risorse 
dell'adulterio,  per  la  vanita  i  debiti,  la  bancarotta, 
l'alta  prostituzione,  infine  una  quantità  di  massime 
lodevoli  che  anche  il  codice  penale  —  forse  per 
troppo  zelo  —  contempla.  Però  il  codice  penale 
non  è  dimenticato  e  per  evitarlo,  Y  educazione  si 
completa  co'  suggerimenti  che  rispecchiano  tutto  un 
trattato  di  sotterfugi,  di  cui  più  avanti  leggeremo 
qualche  pagina  istruttiva. 

Uno  scrittore  francese  che  nel  libro  «  Les 
demi-viergcs  »  ebbe  il  grave  torto  di  svelare  con 
verità  ed  esattezza  psicologica  i  retroscena  dell'  edu- 
cazione del  mondo  elegante  (donde  le  ire  della 
morale  ipocrita),  due  anni  prima,  in  un  libro  non 
meno  veritiero  (certo  preludio  dell'altro)  e  dettato 
con  finezza  psicologica  —  stile  Bourget  —  mostra 
come  sia  inteso  il  matrimonio  nelle  classi  elevate. 
Un  esempio.  «  Lucienne  s*  est  mariée  à  dix-neuf 
ans,  après  deux  annces  de  cette  vie  de  bals,  de 
rallyes,  de  tennis,  de  plages  et  de  villes  d'eaux, 
qui  est,  parait-il,  le  sport  nécessaire  à  nos  filles, 
maintenant,  pour  les  préparer  au  mariage  »  (2). 

(1)  A  questo  proposito  ho  letto  pagine  splendide  in  «  La 
Donna  studiosa  »  di  Dupanloup  (Traci.  Sar tiratici  Aureggi  Prcf. 
lìonomelh)  Milano,  Cogitati,  1896,  che  consiglio  a  quelle  mamme 
di  leggere. 

{2)  Marcel  Prévost  —  «  Lettres  de  femmes  »  Faris,  Le« 
mcrre,  1892,  pog.  6. 
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Altrove,  illustrando  l'abbandono  in  cui  molti 
mariti  lasciano  le  loro  mogli  (spinta  all'adulterio) 
a  una  di  queste  fa  dire  :  «  Vous  avez,  dès  le  pre- 
mier soir,  pictiné  mes  ignoranccs;  j*  ai  appris 
l'amour  sans  que  rien  m'y  eut  préparée...  Remar- 
quez  que  je  ne  m'en  plains  pas:  il  parait  que 
c'est  l'usage.  Triste  usage  qui  fait  du  mariage  une 
sorte  de  viol,  quand  il  serait  sì  facile  d'en  faire 
au  moins  une  séduction  »  (i).  E  quasi  sintesi  del 
sistema  educativo,  gravido  di  menzogne,  che  domina 
in  generale  nelle  famiglie,  l'autore  con  ironia  spietata 
che  giustamente  flagella  la  realtà,  dà  del  pudore 
questa  definizione.  «  Qu'est-ce-donc  que  la  pudeur? 
La  pudeur,  c'est  Ics  hommes  dont  on  n' a  pas 
l'habitude  »  (2). 

E  se  entriamo  in  altre  case,  dove  la  febbre  del 
denaro  è  più  alta,  troviamo  come  le  ragazze  sono 
educate  al  matrimonio.  «...  Ce  que  les  meres  en- 
seignent  aux  filles  sans  fortune,  tout  un  cours  de 
prostitution  decente  et  permise,  les  attouchements 
de  la  danse,  les  mains  abandonnées  derrière  une 
porte,  les  impudeurs  de  l'innocence  spéculant  sur 
les  appetits  des  niais;  puis,  le  mari  fait  un  beau 
soir,  comme  un  homme  est  fait  par  une  gueuse, 
le  mari  raccroché  sous  un  rideau,  excitè*  et  tombant 
au  piège  dans  la  fìèvrc  du  désir  »  (3).  Si  dirà, 


(1)  M.  Prcvost  —  «  Letlres  de  femmes  »  cit.  fng.  1 19-120. 
(2)  idem  pag.  146. 

(3)  Zola  —  «  Pot-boaille  »  Paris,  Charpentier  editeur,  1882, 
pag.  428  429. 


è  un  romanziere  che  scrive:  sicuro  è  un  roman- 
ziere che  scrive  fedelmente  la  storia  dei  nostri  co- 
stumi. E  queste  ragazze  che  imparano  in  casa 
«  la  prostituzione  decente  e  permessa  »  che  mogli 
debbono  diventare?  Necessariamente  rassomiglie- 
ranno  a  Berthe  che  ne  è  il  prototipo.  A  suo  marito 
«  elle  apportait  comme  un  arricré  de  faim  amassée, 
elle  se  vengeait  de  sa  jeunesse  nécessiteuse  chez 
ses  parcnts,  des  basses  viandes  mangées  sans  beurre 
pour  acheter  des  bottines,  des  toilettes  pcnibles  re- 
tapées  vingt  fois,  du  mensonge  de  leur  fortune 
soutenu  au  prix  d' une  misere  et  d' une  saleté 
noires.  Mais  surtout  elle  se  rattrapait  des  trois 
hivers  où  elle  avait  couru  la  boue  de  Paris  en 
souliers  de  bai,  à  la  conquete  d'un  mari...  Et  elle 
en  tenait  un  enfin  et  comme  le  chasseur  qui  achève 
d'un  coup  de  poing  brutal  le  lièvre  qu' il  s' est 
essoufié  a  poursuivre,  elle  se  montrait  sans  douceur 
pour  Auguste,  elle  le  traitait  en  vaincu  »  (i).  Si 
comprende  come  questa  donna  si  ribelli  alla  madre, 
contro  di  costei  prorompa  in  invettive  volgari.  O 
che  imparò  dalla  madre?  Quante  Berte  nella  nostra 
società,  quante  Lticianc  unite  dallo  stesso  anello, 
fabbricato  dalla  stessa  mano  !  Tutto  concorre,  spinge, 
invita  all'adulterio  (spesso  degenerante  in  vera  e 
propria  prostituzione).  Ma  chi  se  ne  occupa?  È 
forse  un  reato?  La  rovina  della  famiglia  urta  forse 
le  armonie  sociali.  Cos'  è  1'  adulterio  ?  «  Une  action 


(i)  Zola  —  c  Pot-bouille  »  cit.  pag.  306-307. 
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cachée  qui  n'est  ignorée  de  personne  et  qui  donne 
de  la  celebriti  lorsqu'elle  est  punie  »  (i).  Se  non 
amiamo  le  celebrità,  consoliamoci,  quasi  mai  è 
punito,  come  vedremo.  Le  serene,  dolci  idealità 
della  famiglia,  che  Mazzini  chiamava  con  poetica 
soavità  «  patria  del  core  »  sono  sfumate:  l'incon- 
tentabilità umana  che  ispirò  a  Milton  il  «  Paradiso 
Perduto  »  a  Shelley  il  «  Prometeo  »  è  venuta  a 
transazioni:  limitò  le  pretensioni:  chiede  solo  di 
godere,  comunque  sia.  Crolla  la  famiglia?  Dopo 
di  essa  il  diluvio,  cui  spetterà  nettare  le  fogne. 


IL 

Adùlteri.  —  Non  è  nostro  compito  —  nò  V  eco- 
nomia del  lavoro  lo  consentirebbe  —  riassumere 
la  storia  del  matrimonio,  cui  si  connette  la  storia 
della  famiglia  ;  così,  senza  digressioni  oziose,  accet- 
tiamo quanto  scrisse  il  dotto  professore  dì  sociologia 
all'  Università  di  Helsingfors,  e  cioè  come  la  storia 
dei  matrimonio  dimostri  la  progressiva  conquista 
della  donna  nel  regno  degli  affetti  e  il  suo  trionfo 
sulle  passioni,  sui  pregiudizi  e  sugli  interessi  egoi- 
stici degli  uomini  (2).  Il  matrimonio  è  consacra- 
zione della  famiglia,  questa  e  cardine  della  vita 

(1)  Anonimo  —  c  Lcs  Coups  d'oeil  »  (Voce  «  Adultère  ») 
cit.  pag.  9. 

(2)  Ved.  EJ.  Westtrmarck  c  History  of  the  human  mariage  » 
London,  1891. 
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sociale:  però  quando  la  famiglia  è  turbata  dall' adul- 
x  terio,  noi  abbiamo  non  già  la  semplice  violazione 
di  un  contratto  bilaterale  per  cui  l'adùltero  verrebbe 
paragonato  al  debitore  cattivo  che  vien  meno  al 
proprio  impegno  (i),  ma  un  reato  vero  e  proprio, 
k  giacche  nell'offesa  recata  a  uno  de'  conjugi  s'an- 
nida un'offesa  alla  società  di  cui  appunto  la  fami- 
glia è  base  (2).  L'adulterio  è  creato  delitto  in 
quanto  specialmente  la  famiglia  è  elemento  sostan- 
ziale dell'organismo  sociale.  Ora  dimostrando  che 
l'adulterio  inquina  l'istituto  della  famiglia,  non 
solo  non  ispirando  orrore,  ma  sovente  riscuotendo 
incoraggiamento  e  di  rado  sottostando  alle  penalità 
dei  codice  penale,  noi  mettiamo  in  luce  da  un  lato 
una  delinquenza  impunita  e  dall' altro  la  decadenza 
vertiginosa  della  famiglia.  La  dimostrazione  ci  sembra 
perfettamente  logica  e  solo  non  può  apparir  tale  per 
coloro  che  della  famiglia  hanno  altro  concetto. 

» 

È  un  reato  adunque  e  quando  il  fatto  delit- 
tuoso sconfina  dallo  scandalo  familiare  e  turba 
le  armonie  della  vita  sociale  dovrebbe  essere  per- 
-  seguito  dall'azione  pubblica.  Il  diritto  romano 
(troppo  vergognosamente  trascurato  nella  parte  pe- 
nale), pur  sanzionando  un  principio  aristocratico, 


(1)  Vcd.  così  Gatofalo  in  «  Criminologia  »  op.  cit. 

(2)  Ved.  Le  Sellyer  «  Esercizio  ed  estinzione  delle  azioni  » 
Voi.  I.  N.  211  e  Chanvcan  et  HJlie  a  Teo.  del  C.  P.  »  Voi.  VI. 
pag.  216. 
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c'insegna  molto  e  cioè  come  il  marito  uccisore 
dell'adultero  colto  in  flagranti  andasse  esente  da 
pena  se  l'adultero  fosse  di  condizione  vile,  come 
mimo,  lenone  o  arenario  (i).  —  Deve  dunque 
l'adultero  venir  punito  e  un  fatto  che  scuote  l'or- 
ganismo sociale  non  può  andare  esente  da  pena 
solo  perchè  così  garba  all'  interesse  individuale.  Se 
questo  dovesse  imperare  non  scorgo  alcuna  diffe- 
renza tra  il  conjuge  che  all'adultero  accorda  per- 
dono e  il  derubato  che,  per  una  ragione  sua  pri 
vata,  al  ladro  perdona.  L'interesse  privato  sparisce 
di  fronte  a  quello  sociale  e  un  adultero  impunito  è 
fonte  forse  di  maggior  danno  e  di  scandalo  maggiore 
d'un  ladro  sottratto  alla  giustizia  punitiva.  Possiamo 
però  andar  paghi  del  castigo  di  cui  parla  un  psi- 
cologo acuto  che  coglie  solo  la  punta  etica?  «  Ce 
qu'  il  y  a  de  terrible  dans  l'adultère  et  son  chàti- 
ment  immediat,  c'est  que  l'amant  ne  serait  lutter 
contre  la  preuve  constante  d'immoralité  que  lui 
apporte  sa  maitresse  par  ce  simple  fait  qu'elle  est 
sa  maitresse  »  (2).  Questo  è  un  castigo  tutto  sog- 
gettivo, l'ombra  inevitabile  di  un  piacere  rubato  e 
quindi  rimane  nel  campo  individuale,  poi  presup- 
pone una  passione  monda  dal  vizio  o  dai  calcolo, 
due  fattori,  per  contro,  che,  sovente,  alimentano 
l'adulterio.  Morselli  dice:  «  La  pena  comminata 
all'adulterio  è  dubbio  se  non  giovi  piuttosto  a  sol- 


(1)  Ved.  c  Legge  Giulia  «  De  adulteriis  ». 

(2)  Bourget  —  «  La  Terre  promise  »  cit.  pag.  54. 
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— levare  simpatie  verso  i  colpevoli  e  se  salvi  dal 
ridicolo  lo  sconfitto  in  amore  »  (i).  Comprendo 
li  dubbio  dell'illustre  professore  e  m'affretto  anche 
a  riconoscere  che  è  fondato.  La  realtà  della  vita 
gli  dà  diritto  a  concepirlo.  Invero  nelle  poche  volte 
in  cui  l'adultero  è  punito,  chi  trionfa  è  costui:  il 
ridicolo,  l'anatèma  sono  per  l'ingannato,  cui  la 
folla  (specie  se  guantata)  beffarda  non  consente  di 
reagire  contro  il  ridicolo,  chè  pronto  a  intronargli 
le  orecchia  coli' apostrofe  :  «  Vous  l'avez  voulu, 
vous  l'avez  voulu,  Georges  Dandin,  vous  l'avez 
voulu  !  »  (2).  La  folla  schernisce  in  questi  casi  e 
non  meno  quando  s' imbatte  nel  marito  della  favola 
di  La  Fontaine  «  battu,  cocu  et  content  »,  ma 
tutto  ciò  cosa  prova?  L'impero  della  corruzione, 
la  decadenza  della  famiglia,  l'avvilimento  de'  co- 
stumi. Questi  non  s'impongono,  non  si  creano  a 
colpi  di  codice  penale?  D'accordo  e  da  lungo  lo 
predico  anch'io,  ma  data  la  legge  non  priviamola 
della  sua  forza  per  lustre  d'onore  familiare  — 
già  decaduto  nella  stessa  opinione  pubblica  —  non 
limitiamone  l'azione  a  comodo  dell'interesse  pri- 
vato.  Il  pubblico  ride?  e  rida  e  intanto  il  condannato 
vada  in  carcere.  L'opinione  pubblica  di  fronte  a 
certi  reati  è,  novantanove  volte  su  cento,  o  mor- 
bosa o  interessata.  Ride  oggi  come  domani  fischierà 

(1)  Vcd*  Morselli  nella  Prcf.  t  Sui  reati  sessuali  »  di  Viazzi 
op.  cit.  pag.  XIX. 

(2)  Molière  —   c  Georges  Dandin  »  com.  en  3  Ac.  — 
Act  1%  Se.  VII. 
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un  verdetto  che  mandi  al  reclusorio  una  canaglia;^  '-4 
ma  finirebbe  col  piangere  (e  tante  lagrime  già  versa)  j 
la  difesa  sociale  se  per  evitare  il  riso  o  il  pianto  v 
della  folla  morbosa  o  interessata  assolvesse  coloro    Ì  ^ 
che  devono  essere  condannati.  Non  ci  occupi  troppo 
la  così  detta  «  esemplarità  della  pena  »,  ma  bensì   ^  ~~ 
assai  la  tutela  della  società  offesa  in  ciò  che  ha  di 
più  vitale,  la  famiglia.  ; 


# 


Vie  diverse  conducono  air  adulterio,  pochissime 
scusandolo:  vie  che  dobbiamo  delineare  giacche 
ognuna  d'esse  è  ricca  d'una  vegetazione  delittuosa, 
alla  cui  ombra  impunemente  riparano  adùlteri 
numerosi  e  complici.  Certo  in  una  di  quelle  vie, 
possiamo  incontrare  una  donna  che,  tradita  nelle 
affezioni  più  sante  dai  marito,  e  vinta  da  un  amore 
che  è  passione  {die  Liebe  ist  cine  Passion  —  dice 
Heine)  precipita  nell'  adulterio,  ma  se  essa  c'  ispira 
pietà  legittima,  questa  pietà  non  deve  trascinarci 
a  sentimentalismi  eccessivi  e,  come  tali,  morbosi, 
quando  quella  donna  è  madre.  A  questa  l'uomo 
onesto  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  dire:  «  Quando 
si  hanno  dei  figli,  si  deve  sacrificare  loro  anche 
la  vita.  A  ciò  tu  non  avevi  pensato.  Sacrificati 
adesso  per  essi.  Questa  sarà  la  tua  punizione.  Ti 
sembrerà  forse  troppo  dura,  ma  deve  confortarti  il 
pensiero  che  almeno  le  tue  figliuole  ti  conserveranno 
la  loro  stima  »  (i).  Questa  donna  deve  anche,  lo  am- 

(i)  Ved.  Nordau  «  Il  diritto  di  amare  »   comm.  citata 

17 
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metto,  ricordarci  quanto,  con  umanità  profonda, 
scrisse  Zanardelli  e  cioè  :  «  Le  condizioni  speciali,  l'in- 
fluenza dei  costumi,  per  cui  il  colpevole  anziché  essere 
segnato  d'una  impronta  disonorante  cingesi  d'una  au- 
reola di  prestanza  e  d'invidiati  trionfi:  le  leggi  fatali 
del  cuore  umano  di  fronte  all'indissolubilità  di  unioni 
infelici,  create  spesso  da  volontà  inconsapevoli  :  la  pa- 
rola profonda  che  vieta  di  scagliare  la  pietra  ove  per 
universale  coscienza  sono  così  facili  le  debolezze  e 
i  trascorsi  :  le  colpe  di  cui  per  lo  più  non  è  scevro 
il  conjuge  offeso  e  che  fanno  a  lui  risalire  le  cause 
della  toccata  infedeltà  »  (i).  Tutto  ciò  questa  donna 
suggerisca  alla  niente,  ma  allora  non  dimentichiamo 
chi  —  sia  pure  indirettamente  —  la  spinse  a  com- 
mettere un  reato.  Perchè  —  siamo  sempre  lì  — 
si  volle  fare  dell'adulterio  una  specie  di  delitto 
privilegiato,  eccezionale  che,  quasi  con  timore,  si 
pose  nel  codice  penale,  premurosi  poi  di  circon- 
darlo di  tante  cautele,  guarentigie  onde  ne  venga 
ai  colpevoli  il  minor  danno  possibile,  o,  addiritura, 
niun  danno.  C'è  la  legge,  ma  cento  sono  le  strade 
che  invitano  a  eluderla  e  guidano  all'  impunità.  Ma 
se  abbiamo  i  reati  colposi  o  per  lo  meno  non  do- 
vremo riconoscere  una  colpa  nel  marito  che  indi- 
rettamente spinge  la  moglie  (o  viceversa)  all'adula 


Atto  VI,  Se.  V*.  — Napoleone  1°  appunto  rivelava  l'alto  concetto 
dei  doveri  paterni  e  materni  colla  frase:  «  V enfant  seul  est  le 
vrai  lien  ».  [FrJderic  Masson  t  Napoléon  et  les  femmes  >  Voi.  I., 
L'Amour,  II."  édit.,  Paris,  Ollendorf,  1894,  pag.  130). 

(1)  Zanardelli  —  Relazione  Ministeriale  sul  Progetto  del 
C.  P.  »  1888,  pag.  472. 
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terio?  O  perchè  debbono  tutti  concorrere  «  beati 
al  trionfo  d'una  delinquenza  amorosa  che  dissecca 
le  menti  e  sconvolge  le  coscienze?  »  (i).  Poi,  an- 
diamo cauti  sul  terreno  della  pietà  per  chi  com- 
mette l'adulterio.  Non  accettiamo  per  buone  tutte 
le  passioni  che  l'adultero  invoca  a  sua  difesa  (2): 
ve  n'hanno  di  guaste,  viziate,  che,  abbellite  dalla 
rettorica  defensionale,  strappano  alle  giurie  verdetti 
che  suonano  apologia  della  corruzione:  abbiamo 
uxoricidi,  per  ragione  d'adulterio,  giustificati  con 
una  psicologia  falsa  mentre  la  vera  lumeggerebbe 
passioni  degradanti  o  stati  morbosi  dovuti  a  mal- 
sane eredità  fisico-morali  (3),  come  appunto  talora 
si  fa  passare  per  omicida  improvviso  colui  che  ha 
in  sè  il  germe  latente  delittuoso  (4)  e  non  a  questo 
—  come  si  dovrebbe  —  ma  alla  passione  (causa 
secondaria)  si  attribuisce  il  delitto:  abbiamo,  per 
esempio,  mariti  che  gelosamente  rispettando  le 
apparenze  anco  domestiche,  sfruttarono  la  bellezza 
della  moglie,  poi,  in  un  istante  di  accecamento  o 
di  amor  proprio,  messo  a  pubblico  esperimento, 
vollero  uccidere  la  donna  infedele.  Varrà  per  co- 
storo lo  sdegno  dell'onore  offeso?  Più  umano  (se 

(1)  Viatzi  —  «  Sui  reati  sessuali  »  op.  cit.  pag.  190. 

(2)  Ferriani  —  «  L'Amore  in  Tribunale  »  pag.  42  a  47 
e  passim, 

(3)  Veg.  intorno  all'eredità,  tra  gli  altri,  uno  studio  di 
Orschansky  presentato  all'Accademia  Imp.  di  Varsavia  e  rias- 
sunto da  Lombroso  nella  Bib.  Antrop.  Giurid.  del  maggio  11895. 

(4)  Ved.  Marro  «  I  caratteri  dei  delinquenti  >  op.  cit 
pag.  373. 


Digitized  by  Google 


  2ÓO   

è  possibile)  concedere  la  scusante  dell'onore  alla 
infanticida  recidiva  (i),  che,  pur  tale,  può  in  certi 
casi  ancora  d' onore  parlare,  ma  inconcepibile  simile 
difesa  in  bocca  di  chi  assistette  al  commercio  del 
proprio  onore  e  poi  sotto  l' usbergo  di  questo  pre- 
tende giustificare  l' omicidio.  Purtroppo  questa  psi- 
cologia novissima  ha  fatto  scuola  nelle  aule  delle 
Corti  d' Assise  e  ad  essa  dobbiamo  molti  impuniti 
o  semi-impuniti. 

* 

*  • 

Prendiamo  un'  altra  via,  assai  popolata.  V  in- 
contreremo coloro  che  dell'  adulterio  vivono.  Cor- 
ruzione doppiamente  audace,  eppure  trionfante.  E 
continueremo  a  dire  che  non  è  lecito  penetrare  nel 
sacrario  della  famiglia,  che  è  umano  lasciare  l'adul- 
terio ne'  confini  pietosi  dell'azione  privata  ?  Un 
reato  che  si  presta  al  parasitismo  più  sconcio,  più 
antisociale  non  deve  commoverci  ?  Dickens  diceva 
che  l'uomo,  vantantesi  morale,  che  copre  un'immora- 
lità c  un  pazzo  se  non  è  un  ipocrita.  Per  conto  mio, 
gli  dò  ragione.  Un  Cesare  di  questo  scorcio  di  secolo, 
alludendo  alla  moglie,  manco  potrebbe  introdurre 
una  variante  alla  famosa  frase  e  dire:  «  sia  ciò  che 
vuole  ma  salvi  le  apparente  »  :  no,  anche  Tartufo 
è  in  ribasso.  Oggi  può  esclamare  :  «  Sia  ciò  che 


(i)  Veg.  la  mia  *  Infanticida  nel  C.  P.  e  nella  vita  sociale  ». 
—  Aubry  «  L' homicide  commis  per  la  femme  »,  Lyon,  1891 
c  l'opuscolo  di  V.  Militisi  «  L'incoscienza  morbosa  della  madre 
infanticida  »  (studio  di  psicologìa  del  delitto)  Trani,  Vecchi 
editore,  1894. 
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vuole,  purché  me  ne  venga  utile  ».  —  Dumas  de- 
signò col  nome  di  a  Alphonse  »,  1'  uomo  abietto 
che  si  fa  mantenere.  Egli  personifica  la  prostituzione 
in  calzoni  e  giacca  e  cammina  a  braccetto  col 
souteneur  e  coi  lenone,  di  cui  diremo  più  avanti. 
Battiamo  una  via  melmosa  chè  diamo  di  gomito 
a  prostitute  e  prostituiti,  ma  che  diremo  dell'^4/- 
plionse,  del  souteneur,  del  lenone  che  a  pieno  me- 
riggio ingrassano  all'  ombra  serena  e  refrigerante 
dell'  adulterio  ?  Che  ne  pensiamo  di  questi  solite* 
neurs,  dirò  così  legali '?  Da  certe  famiglie  si  spri- 
giona tale  profumo  di  virtù  che  sarebbe  davvero 
un  sacrilegio  osare  di  penetrarvi.  Mariti  che  fanno 
carriera  coli'  aiuto  della  moglie  :  case  —  ad  onta 
delle  magre  risorse  finanziarie  —  dove  si  vive 
agiatamente  mercè  la  bontà  dell'  amico  protettore 
o  i  guadagni  forniti  dalle  mezzane  (i),  dove  di 
comune  accordo  vivono  marito,  moglie,  amante  e 
«  souteneur  en  habit  noir  »,  come  dice  il  D.r  Puis- 
baraud  (2)  o  dove  1'  onore  conjugale  ò  alimentato 
dal  ricatto,  dalla  letterina  anonima  che  il  marito 
scrive  a  sè  stesso,  dove  in  fine  vivono  genti  «  at- 
tuffate  in  uno  sterco  »  il  cui  fetore  ammorba  la 
prole.  Ah  !  la  prole  ;  e  cresca  depravata  e  prenda 
lezioni  di  adulterio  e  impari  l'aritmetica  vedendo 
quanto  frutta  al  caro  babbo.  Che  ce  ne  cale  a  noi; 

(1)  Ved.  Liti  —  «  Prostituzione  e  delinquenza  »,  art.  cit., 
p.  2S6. 

(2)  Puisbaraud  —  c  Les  malfaiteurs  de  profession  »,  op. 
cit.,  pag.  2. 
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è  un  reato  di  azione  privata  e  la  famiglia  è  sacra, 
poi  la  famiglia  non  è  un  elemento  di  vita  sociale  ; 
dalle  famiglie  corrotte  escono  fior  di  galantuomini 
che  sanno  rispettare  il  codice  penale.  Li  salva  la 
loro  scaltrezza  ?  Oh  !  no,  il  galantomismo  dome- 
stico. Qualche  volta,  è  vero,  questi  speculatori  del- 
l'amore,  finiscono  come  Pranzini  (i)  alla  Corte 
d'Assise,  ma  sono  semplicemente  delinquenti  sfor- 
tunati, degni  di  compianto,  cui  i  fortunati  possono 
dire  :  «  Cari  amici,  correste  incautamente, 

<  Uomini  siate  e  non  pecore  matte  »  (2). 

*  • 

Altri  fattori  —  benevolmente  rispettati  —  frut- 
tano di  necessità  l'adulterio.  Esaminiamoli.  Se  è  vero 
che  i  costumi  —  come  già  notammo  —  non  si 
purifichino  coli' ossigeno  del  codice  penale  è  altret- 
tanto vero  che  noi  ci  siamo  fermati  —  superbi  di 
tanta  scoperta  —  a  questa  affermazione.  Sembre- 
rebbe invece  logico,  urgente  pensare  alla  riforma 
dei  costumi,  perchè  se  di  questi  non  dobbiamo 
occuparci  nè  col  codice  penale,  nè  con  leggi  sociali 
preventive,  nò  con  nuovi  sistemi  educativi,  la  prima 
affermazione  si  converte  in  un  postulato  privo  di 
valore.  Questo  avviene.  Col  codice  non  vogliamo 
far  nulla,  con  altri  mezzi  tendenti  ad  elevare  il 
carattere,  meno  che  meno,  anzi  niun  freno  (e  sa- 


(1)  Corre  —  «  Les  crimincls  etc.  »  op.  cit.,  pag.  166. 

(2)  Dante  —  «  Paradiso  »,  C.  V. 


rebbe  legale,  checché  strillino  coloro  che  fanno 
consistere  la  libertà  nel  dar  libero  accesso  alla  de- 
generazione) a  ciò  che  costituisce  aperta  immora- 
lità e  flagrante  violazione  delle  norme  che  debbono 
governare  la  famiglia,  come  accennai  nella  a  Pre- 
fazione ».  Diritto  alla  famiglia?  (i).  Sicuro,  ma 
«  suttt  dcnique  ftnes  »  e  parmi  non  occorra  molto, 
ma  solo  quel  buon  senso  che  Pope  voleva  in  tutte 
le  geniali  manifestazioni  umane  (2),  per  compren- 
dere quanto  sia  disumano,  antisociale  permettere 
nasca  una  famiglia  per  opera  di  chi  deve  fatal- 
mente corromperla.  Gli  alcoolizzati,  le  prostitute, 
i  degenerati,  i  pervertiti,  i  delinquenti,  quanti  infine 
sono  affetti  da  malattie  fisio-psichiche  incurabili 
non  debbono,  assenziente  la  legge,  perpetuare  la 
degenerazione  e  la  criminalità  (3).  Il  vietare  tali 
matrimoni  parmi  atto  improntato  a  carattere  di 
rigenerazione  sociale  ;  ne  guadagneranno  i  costumi 
e  diminuiranno  di  gran  lunga  le  miserie  fisiche  e 


(1)  Intorno  a  ciò  vegg.  i  mici  libri  c  Madri  Snaturate  », 
Pag-  *93>  «  Minorenni  Delinquenti  »,  pag.  550  e  seg.,  t  Fan- 
ciulli Abbandonati  »,  pag.  77  e  99. 

(2)  Pope  —  «  Saggi  Morali  »  (Saggio  IV). 

(3)  Vegg«  Sergi  ■  Le  degenerazioni  umane  op.  cit.,  pag. 
227;  Magri  —  «  Studio  sperimentale  intorno  ai  sistemi  repres- 
sivi »,  Pisa,  1893.  pag.  63;  D:  Nathan  Oppenheim  —  «  Dei 
mezzi  migliori  per  estirpare  il  delitto  »  in  c  Appleton's  Popular 
Science  Monthly  »  Febb.  1896  ;  Raffalovich  —  «  L'  Uranismo  », 
op.  cit.,  pag.  9  ;  L.  Anzoletti  nello  studio  c  Istituti  e  libri  etc.  », 
nella  «  Rivista  Int.  di  Scienze  Soc.  »  già  cit.,  Gennaio  1896; 
W.  J,  Corbet  —  c  L1  incremento  della  pazzia  »  in  t  Fortmghtly 
Review  »,  march  1896;  Garofalo  —  «  Contro  la  corrente  » 
op.  cit.  pag.  49. 


morali,  costituenti  1'  unico  fatale  patrimonio  eredi- 
tario della  prole. 

L'  ignoranza  dei  genitori  o  il  costoro  turpe 
spirito  commerciale  provocano  altresì,  a  suo  tempo, 
lo  sbocciare  dell'adulterio.  Le  ragazze  educate  a 
un  tenore  di  vita  punto  armonizzante  col  loro 
stato  sociale,  quando  comprendono  di  essere  dannate 
al  celibato,  pure  di  afferrare  un  marito  sono  e  dai 
genitori  e  dal  loro  istinto  istigate  ai  matrimoni  più 
anormali.  Come  le  unioni  precoci  sono  funeste  per 
la  costituzione  fisio-psichica  della  prole  (i)  e  con- 
trarie a  ogni  legge  fisiologica,  del  pari  sono  dannose 
quelle  in  cui  T  uomo  è  vecchio,  oppure  già  logoro 
per  abito  vizioso.  Krafft-Ebing  dimostrò  come 
T  istinto  sessuale  fortemente  predomini  nell'  orga- 
nismo dell'uomo  e  sia  tra  i  bisogni  il  più  impor- 
tante ;  Schopenhauer  appunto  lo  definì  la  concen- 
trazione di  tutte  le  volontà  e  certo  ad  esso  pensò 
Balzac  quando  scrisse  «  l'amour  est  la  poesie  des 
sens  »  (2).  Ora  è  chiaro  che  quando  questo  istinto 
naturale  è  deluso  merce  matrimoni  con  uomini 
sciupati,  non  solo  spuntano  traviamenti  sessuali  (3) 
ma   infrazioni  alle  leggi  matrimoniali  e  precisa- 


(1)  Vcd.  Marro  «  Influenza  dell'  età  dei  genitori  sui  carat- 
teri dei  delinquenti,  dei  pazzi  e  dei  normali  »  (Arch.  di  Psich. 
etc,  Voi.  VII,  Fase.  III). 

(2)  Balzac       «  Physiologie  du  mariage  »,  op.  cit.,  p.  57. 

(3)  Ved.  D.T  //cinz  Starkenburg  «  La  miseria  sessuale  dei 
nostri  tempi  »,  Trad.,  pref.  e  note  di  L.  F.  P.,  Ed.  R.  San- 
<lron,  Palermo,  1896. 


mente  l'adulterio.  Quale  infamia  maggiore  di  un 
vecchio  (i)  che  sposa  una  giovane  ?  È  un  mercato 
che  dovrebbe  proibirsi. 

•  # 

Altrove  dove  le  energie  oneste  della  psiche 
femminile  sono  coltivate  sino  dall'  infanzia  a  costi- 
tuire una  volontà  assoluta,  unica,  sistematica  e  in- 
domabile (2),  questa  diventa,  quasi  inconsciamente, 
protettrice  dell'  onore,  donde  il  rispetto  ai  vincoli 
matrimoniali  per  parte  della  donna,  senza  che  punto 
vigilino  e  tiranneggino  la  fede  conjugale  quel  di- 
spotismo e  quella  gelosia  orientale  che  noi,  europei, 
crediamo  ostacoli  all'adulterio  (3)  e  che  non  sono, 
che  unico  ostacolo  è  la  soda  educazione  femminile 
rivelantesi  nella  vita  semplice  e  schietta.  Però  giu- 
stamente Bourget  si  chiede  :  «  Est-ce-que  les 
moeurs  y  étant  plus  simples  et  plus  pures,  le  coeur 
du  jeune  homme  repugne  à  ce  que  1'  adultere  re- 
présente  d'acres  émcttions  et  de  tristesse  ulceree, 
mème  dans  le  bonheur  ?  »  (4).  La  risposta  afferma- 
tiva corre  naturale  alle  labbra.  Noi  invece  diamo 
alla  donna  —  come  vedemmo  —  un'  educazione 
artificiale,  cerchiamo  deprimere  in  essa  ogni  energia, 

(1)  Ariosto  nella    Sat.  I  (A  M.  Annib.  Malegnccio)  argu- 
tamente dice  : 

«  Quel  che  acerbi  non  fer,  maturi  e  mezzi 
Fan  poi  con  biasmo.  » 

i 

(2)  Ved.  Bourgtt  «  Outre  mer  »,  Voi.  I,  op.  cit.,  pag.  150; 
<3)  id.  pag.  108  j  (4)  id.  pag.  139. 
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credendo  che,  resa  fantoccio,  sia  più  facile  piegarla. 
Più  facile  sì,  ma  verso  il  male,  per  cui  certo  Na- 
poleone I  pensò  a  queste  donne- fantoccio,  da  noi 
create,  quando  disse:  «  L'adultere  est  une  affaire 
de  canapé  »  (i).  Occorre  invero  ben  poco  a  una 
donna  che  non  à  coscenza  dei  propri  doveri  a 
violare  la  fede  coniugale.  Ora,  invece  di  essere 
ammaestrata  col  precetto  e  coir  esempio  a  com- 
prendere que'  doveri,  viene,  per  contro,  stimolata 
in  tutto  ciò  che  è  vano,  ambizioso,  superbo  e  che 
possano  V  ambizione,  la  superbia  per  attutire  ogni 
senso  gentile,  molti  e  da  lungo  dimostrarono,  anco 
ne'  riguardi  della  criminalità  (2).  Così  quell'anima 
nobile  di  Chateaubriand  nel  «  Genio  del  Cristia- 
nesimo »  scriveva  :  «  È  tanto  vero  essere  la  su- 
perbia principio  d'ogni  male,  che  la  trovi  mista 
alle  diverse  infermità  dell'  anima  :  splende  nel  sor- 
riso dell'  invidia,  nella  licenza  della  voluttà  ;  novera 
l'oro  dell'avarizia:  scintilla  negli  occhi  dell'ira; 
carezza  le  grazie  della  mollezza  ».  —  L'incoscienza 
dei  doveri  sociali,  la  vita  intesa  ne'  suoi  aspetti 
fatui,  la  febbre  del  godimento,  che  ogni  idealità 
distrugge,  spingono  la  donna  di  certe  classi  (dolo- 
roso a  dirsi,  ricche)  non  solo  all'  adulterio,  ma  alla 
vera  e  propria  prostituzione  affrontata  con  quella 
audacia  che  rivela  quei  «  mosaì'ques  morales  »  di 


(1)  Ved.  F.  Maison  «  Napoléon  et  les  femmes  »,  Voi.  1° 
op.  cit.,  pag.  255. 

(2)  Vegg.  Bossuit,  Massillon,  V.  Monti  e  Discuret  in  «  La 
Medicina  delle  passioni  »,  op.  cit.,  pag.  409  e  seg. 
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cui  parla  Bourget  (1)  e  che  rappresentano  appunta 
la  falsità  del  sistema  educativo.  Però  tra  la  corti- 
giana di  mestiere  e  quella  ricca  d'elezione,  si  perde 
la  linea. di  separazione  e  alle  volte  occorre  un  oc- 
chio molto  esercitato  per  distinguere  V  una  dal- 
l'altra (2),  tanto  più  che  ambedue  si  studiano  e 
copiano  a  vicenda  neir  intento  di  superarsi  a  vi- 
cenda per  meglio  ghermire  la  preda  umana.  Questo 
ricorda  quanto  scrive  G.  Flaubert  intorno  alla  cor- 
ruzione femminile  contribuente  allo  sfacelo  del 
secondo  impero  francese  :  le  «  catins  »  erano 
chiamate  «  marchese  »,  le  signore  dell' aristocrazia 
si  chiamavano  tra  di  loro  «  cochonnettes  »  (3).  Si 
rubavano  il  mestiere  :  è  naturale  che  si  rubassero 
pure  il  dizionario.  In  questi  casi  ben  nota  Carrara: 
«  L'  osservazione  che  la  donna  maritata  sia  sempre 
sedotta  e  lo  amasio  sia  il  seduttore,  è  nella  realtà 
della  vita  umana  piuttosto  ingenua  che  vera.  La 
seduzione  dell'  amante  rispetto  alla  maritata  non  è 
il  più  delle  volte  che  una  forma  esteriore  la  quale 
si  esige  dalla  donna  non  del  tutto  rotta  alla  sco- 
stumatezza per  salvare  le  apparenze,  e  rendere  più 
gradito  il  favore  che  desidera  accordare  »  (4). 
Figurarsi  poi  se  può  parlarsi  di  «  seduzione  » 
quando  la  donna  è  rotta  al  libertinaggio  lucroso. 
Abbiamo  quindi  T  adulterio  nelle  manifestazioni 


(1)  Ved.  in  «  Mensongcs  »  cit.  pag.  165. 

(2)  Ved.  Di-Roberto  «  L'Amore  etc.  »,  op.  cit.,  pag.  372- 
373.  —  (3)  id.  cit. 

(4)  Carrara  —  *  Progr.  Part.  Spec.  »,  Voi.  Ili,  §  1902. 
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sue  più  laide,  l' infedeltà  divenuta  sistema,  abito 
notorio  e  noi  sappiamo  che  a  1'  infidélité  est  chez 
la  femme  comme  l' incredulità  chez  un  prctre,  le 
dernier  terme  des  forfaitures  humaines  ;  c'  est  pour 
elle  le  plus  grand  crime  social,  car  pous  elle  il 
implique  tous  les  autres  »  (i).  E  dire  che  questo 
«  gran  delitto  sociale  »  è  quasi  sempre  impunito  ! 
pur  risultando,  in  moltissimi  casi,  notoria  —  come 
dicevo  —  la  corruzione  [familiare,  cui  la  legge  è 
condannata  ad  assistere  impotente.  E  la  prole  ille- 
gittima che  toglie  il  pane  alla  legale  ?  E  gli  aborti, 
e  gli  infanticidi  che  si  compiono  nel  mistero  ?  Tutto 
ciò  non  e  favorire  la  criminalità?  Solleviamo  qual- 
che velo.  Narro  storia.  V  hanno  amanti  di  donne 
maritate  da  cui  esigono,  quale  prova  d'  amore  e  di 
fedeltà,  che  ogni  contatto  col  marito  cessi.  La 
donna  resta  incinta  e  allora,  immancabilmente  si 
verifica  una  di  queste  tre  cose:  i.  Carpire  ai  ma- 
rito un  abbracciamento  onde  renderlo  responsabile 
della  gravidanza;  2.  Aborto;  3.  Infanticidio.  Così 
l'adulterio  si  aggrava  d'altri  reati  (non  dimenti- 
chiamo i  duelli,  le  spinte  al  suicidio,  i  reati  di 
omicidio  e  di  lesioni  personali  [2])  che  evidentemente 
non  spunterebbero  quando  la  legge  potesse  colpire 

(1)  Bahac  —  c  Physiologie  du  mariage  »,  op.  cit.,  p.  282. 

(2)  Finsero  nello  studio  cit.  sulla  «  Delinquenza  occulta  », 
a  Pag-  255*256  <Fasc-  l896.  dell' Arch.  di  Ps.)  narra  di 
una  signora  adultera  il  cui  marito  mori  da  malattia  non  bene 
accertata.  Non  si  scoprì  mai  il  vero  ma  il  pubblico  sospettò  un 
avvelenamento.  Spirato  il  termine  del  lutto  sposò  l' amante  che 
era  il  cognato.  Una  vera  seconda  edizione  della  tragedia  t  Amleto  ». 
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r  adultera  senza  restrizioni  e  in  tempo  utile  e  quanda 
questa  legge  fosse  rafforzata  dall'  altra  sul  divorzio  : 
nel  qual  caso  sparirebbe  pure  una  tra  le  molte 
egoistiche  teorie  sociali  predominanti,  mercè  cui 
si  condanna  più  l'operato  adùltero  della  donna 
che  quello  dell'  amante  pel  fatto  che  la  prima  può 
generare  una  prole  illegale,  come  se  essa  che  resta 
incinta  e  1*  uomo  che  la  rende  tale  non  fossero  an- 
nodati dall'identica  responsabilità  (i). 

•  * 

Due  parole  sul  «  divorzio  »  chè  di  mano  in 
mano  andiamo  esponendo  i  mali  e  i  fattori  dell'  im- 
punità necessita  pure  indicare  la  terapeutica  relativa: 
due  parole  giacche  da  lungo  (2),  poi  sempre  quando 
ne  ebbi  il  destro,  ho  scritto  intorno  a  ciò  dimo- 
strandone T  utilità.  Posso  convenire  con  taluni  che 
il  divorzio  non  significhi  un  fatto  consolante  :  certo, 
esprime  lo  stato  sofferente  della  famiglia,  come  ir 
medico  chiamato  in  una  casa  attesta  la  malattia  di 
una  persona,  come  il  codice  penale  vuol  dire  che  vi 
sono  delinquenti.  Il  divorzio  non  guarirà  tutti  i  mali? 
Alcuni  si,  molti  altri  mitigherà  e  basta  per  collo- 


(1)  Ved.  Dourget  t  Physiologie  de  T  amour  moderne  », 
Paris,  1891,  pag.  ili.  Vegg.  pure  in  questo  senso  un  assennato 
e  brioso  articolo  di  A.  Rogat  sul  divorzio  nel  «  Gii  Blas  »  del 
18  sett.  1895,  N-  5l83» 

(2)  Veg.  il  mio  Discorso  Inaugurale  del  1884  —  a  Madri 
Snaturate»  (1893)  c  La  Infanticida  *  (1S86)  «  Minorenni  De- 
linquenti >  (1S95),  i  miei  articoli  sulla  Rivista  c  II  Divorzio  » 
(Roma  1891-92-93)  e  nella  «  Scuola  Positiva  »  Gennaio  1896. 
—  N.  1. 
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cario  tra  i  rimedi  sociali  come  dimostrarono  colle 
loro  Conferenze,  Villa,  Naquet  ;  coi  libri,  Bianchini 
(//  divorzio  e  il  diritto  canonico),  Murdaca  (//  di- 
vorzio nella  legislazione  italiana),  A.  Marescalchi 
(//  divorzio  e  la  istituzione  sua  in  Italia);  colla 
rivista  «  //  Divorzio  »  il  coltissimo  Avv.  De- Bene- 
detti, e  seppure  non  manchino  avversari  autorevoli 
come  Gabba  e  Morselli.  Questi  intanto  dicendo 
che  il  divorzio  esprime  degenerazione  della  psiche 
umana  (i)  non  ci  svincola  dall' attestare  un  fatto 
notorio  e  cioè  come  il  divorzio  debba  esercitare  la 
sua  azione  liberatrice,  la  sua  influenza  mitigatrice 
là  dove  un*  altra  degenerazione  psichica  si  è  già 
rivelata  coli*  adulterio,  colla  corruzione,  col  malo 
esempio  alla  prole,  coi  dolori  ingiusti,  col  legame 
tirannico,  che  infrangono  la  vita,  1'  avvenire  di  un 
conjuge  immeritevole  di  onta,  di  angoscie,  di  tor- 
ture :  d'  un  conjuge,  che  oggi  col  rimedio  irrisorio 
della  separazione  conjugale,  deve,  oltre  far  voti  di 
castità,  assistere  allo  scempio  che  fa  del  suo  nome 
onesto  T  indegna  che  ebbe  la  sventura  di  condurre 
in  moglie.  È  tutto  ciò  umano,  giusto,  conforme  alle 
armonìe  sociali?  È  umano,  giusto  che  una  donna 
del  pari  rinunzi  alle  gioie  della  maternità,  ai  con- 
forti di  una  nuova  famiglia,  al  sorriso  della  vita 


(1)  Morselli  —  «  Contro  il  divorzio  «  (Idea  Liberale,  1893, 
Milano  N.°  38)  c  Io  stesso  nel  voi.  cit.  «  Sui   reati  sessuali  » 
di    Viazzi  che  a  lui  si  associa.   Veg.  a  questo  proposito  nella 
«  Scuola  Positiva  a  N.°   5  —  Maggio   1896  —  Anno  VI  le 
obbiezioni  critiche  dell'  Avv.  A.  Angolini. 


perchè  il  suo  tanto  legittimo  quanto  delinquente 
consorte  è  all'  ergastolo  o  al  reclusorio  per  molti 
anni?  (i).  Il  divorzio  diverrà  inutile  quando  l'edu- 
cazione morale  avrà  raggiunto  le  vette  luminose 
che  vagheggiamo;  allora,  come  disse  Trezza,  pas- 
serà negli  apogei  della  storia  e  sarà  cancellato  dai 
codici  (2),  ma  sino  a  che  la  famiglia  ci  appare  ciò 
che  realmente  è,  vale  a  dire  inquinata  dalla  corru- 
zione, focolare  di  mal  esempio,  teatro  di  conjugicidi, 
esso  s' impone  come  una  necessità  —  (dolorosa 
quanto  vuoisi  ma  necessità)  e  costituirà  appunto 
un  fattore  di  decrescimento  nella  delinquenza,  che 
spariranno  molte  di  quelle  che  Ferri  giustamente 
battezza  «  rotture  criminali  »  (3)  che  oggi  avven- 
gono come  esplosioni  di  lotte,  dolori  atroci,  infamie 
a  lungo  condensati,  compressi  per  mancanza  di 
una  valvola  legale  liberatrice  del  conjuge  ingiusta- 
mente infelice  e  dell'  ambiente  domestico  purifica- 
trice. Osteggiando  quella  valvola  per  misoneismo  o 
per  altre  considerazioni  —  che  pur  dovrebbero 
tener  conto  delle  condizioni  reali  della  famiglia 
odierna  —  se  ne  viene  a  aprire  un'  altra  :  quella 
della  criminalità  sanguinaria.  Ma  poi  perchè  questa 
legge  che,  in  forma  di  progetto,  si  presentò  alla 


(1)  Chi  voglia  consultare  una  casistica  dolorosa,  ma  esposta 
con  dottrina,  brio  e  squisito  senso  artistico  vegg.  «  Le  leggi 
dell'  amore  »  di  D.  Giuriali  (Nuova  Ed.  —  Torino,  Roux  e 
Frassati  —  1895). 

(2)  Ved.  Puglia  —  «  Divorzio,  sociologia  e  diritto  »  in 
Scuola  Positiva  —  N.°  19,  15  Ottobre  1893. 

(3)  Ferri  —  «  Sociolog.  Criminale  »  op.  cit.  3*  ed.  p.  342. 
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camera  dei  deputati  il  23  giugno  1884  da  Zanar- 
delli  e  della  quale  appunto  fu  relatore  Giuriati, 
continuò  a  dormire  negli  uffici  e  il  sonno  dura  da 
dodici  anni?  A  che  incute  tanto  terrore,  quando 
altrove  dà  benefici  risultati?  O  che  forse  s'im- 
porrà a  coloro  che  non  vorranno  servirsene?  Non 
sarà  dessa  circondata  dalle  cautele  volute  —  specie 
quando  vi  sono  figliuoli  —  (come  propose  l'on.  Villa) 
onde  non  protegga  il  capriccio,  la  speculazione  pecu- 
niaria? I  timori  dello  smembramento  della  famiglia 
non  hanno  fondamento  nè  giuridico,  uè  morale,  nè 
sociale  quando  codesta  famiglia  ci  appare  già  smem- 
brata dalla  discordia,  dal  vizio,  dall'  adulterio,  dalla 
prole  illegittima,  quando  non  rappresenta  più,  in- 
somma, il  centro  degli  affetti  gentili  riverberanti  raggi 
moralizzatori  sulla  vita  sociale,  ma  il  focolare  della 
corruzione  contagiosa  (1),  il  teatro  della  delinquenza. 
Purtroppo  (e  neppur  questo  davvero  è  detto  per  la 
mente  superiore  di  Morselli)  imperano  ancora  molti 
pregiudizi  sociali,  molte  ipocrisie  e  così  al  divorzio 

si  preferisce  «  1'  organisation  du  mensonge  si  habi- 
tuelle  chez  nous  et  qui  dégrade  à  la  fois  le  mari, 

la  femme  et  V  amant  »  (2)  e  che  la  prole  cresca 

in  un  ambiente  saturo  di  criminalità,  tanto  più 

terribile  in  quanto  viene  gelosamente  sottratta  al- 


(1)  Ogni  anno  leggo  molti  «  Discorsi  Inaugurali  »  e  ho 
constatato  che  la  grande  maggioranza  di  essi  contiene  una  nota 
favorevole  al  divorzio.  Certo  è  dovuta  al  fatto  che  i  Procuratori 
del  Re,  meglio  degli  altri,  sono  in  grado  di  studiare  ed  accer- 
tare la  corruzione  di  cui  mi  occupo. 

(2)  Bourget  —  «  Outre  Mcr  »  op.  cit.  Voi.  I.  pag.  142., 


ized  by  Google 


l'azione  della  legge  penale.  —  Torneranno  istruttive 
le  cifre  seguenti  e  precisamente  perchè  sono  poche 
e  seppure  raccolte  durante  il  non  breve  periodo 
di  quindici  anni  di  Pubblico  Ministero  (i).  Poche 
cifre,  quando  il  reato  è  uno  tra  i  più  comuni  e 
raro  il  caso  della  sentenza?  Superfluo  il  commento. 


Numero 

dei 
Processi 

Nomerò  degli 
imputati 
(conjugi  e  complici) 

Ritiro 

di 
querela 

Assoluzioni 

Condanne 

43 

57 

31 

5 

12 

III. 

Seduttori  e  corruttori.  —  Qui  entriamo  in  un 
territorio  di  criminalità  vasta  —  non  occorre  dire 
più  turpe  —  fecondato  dal  denaro  che  impedisce 
—  quasi  sempre  —  all'azione  privata  di  germo- 
gliare; un  territorio  quindi  che  offre  il  maggior 
numero  di  delinquenti  impuniti,  di  bricconi  fortu- 
nati, di  satiri  trionfanti,  di  gente,  per  dirla  con  un 
verso  di  Dante,  che  è  proprio  opportuno, 

c  Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia  »  (2) 


(1)  A  parte  la  statistica  che  offro  in  questo  volume,  chi  ha 
letto  gli  altri  miei  libri  —  specie  i  «  Minorenni  Delinquenti  »  — 
sa  come  per  altri  reati  io  abbia  raccolto  un  ricco  materiale  sta- 
tistico. Al  lettore  il  tirarne  le  conseguenze. 

(2)  Dante  —  «  Inferno  »  C.  XXVIII. 

13 


274 


perchè  seduce,  corrompe,  deflora,  stupra  vergini 
che  poi  caccia  sul  letamaio  della  prostituzione. 
Gente  priva  di  senso  morale,  o  dalla  a  coscienza 
fusca  »  che  pur  recita  con  sussiego  la  sua  parte 
nella  gran  commedia  sociale  dell'onestà.  —  Per 
esempio  ne*  reati  d'  incesto  (art.  337  c.  p:)  tanto 
il  legislatore,  quanto  la  giurisprudenza  vogliono 
—  e  v*  insistono  —  l' estremo  dello  scandalo  pub- 
blico. Non  basta  l'illustre  Prof.  Pessina  (Ved.  Discus. 
sui  reati  contro  il  buon  costume)  trovò  che  le  pa- 
role «  pubblico  scandalo  »  erano  troppo  pericolose, 
perchè  molte  volte  quel  pubblico  scandalo  altro 
non  è  se  non  il  prodotto  «  dell'altrui  malignità, 
del  malvezzo  che  purtroppo  hanno  taluni  di  andar 
raccattando  le  lordure  per  metterle  sotto  agli  occhi 
del  pubblico  ».  Ecco,  veramente  per  costoro  vi 
sarebbe  la  querela  per  diffamazione,  ma,  a  buon 
conto,  se  le  lordure  sono  vere,  se  il  reato  incestuoso 
esiste  in  tutta  la  sua  nera  nefandità,  si  dovrà  essere 
tanto  timorosi  del  pubblico  scandalo  e  così,  per 
non  offenderlo,  da  lasciare  impuniti  i  colpevoli  che 
appunto  insozzano  quell'  onore  della  famiglia,  il  cui 
prestigio  tanto  ci  preme?  Non  mi  stancherò  mai 
di  ripeterlo;  non  comprendo  tanta  gelosia  per  co- 
prire con  veli  pietosi  le  fogne  della  vita  familiare. 
O  non  s'intende  che  quei  veli  sono  facili  a  sfon- 
darsi e  che  nelle  fogne  vi  guazzeranno  i  figliuoli? 
Opera  santa,  morale  è  denudare  P immoralità:  i 
mercanti  furono  cacciati  dal  Tempio  a  frustate, 
non  ivi  pietosamente  nascosti  e  protetti.  La  forza 
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della  sociologia  criminale  ne1  suoi  effetti  terapeutici 
sta  tutta  nella  verità,  come  del  resto  questa  è  base 
di  ogni  scienza  che  miri  al  risanamento  sociale, 
che  non  si  raggiungerà  mai  se  non  ci  spoglieremo 
dei  falsi  pudori  e  non  distruggeremo  le  radici  guaste.  . 
Così,  o  perchè  il  codice  penale  deve  essere  più 
mite  per  l'oltraggio  al  buon  costume  che  pel  furto? 
—  «  Quando  la*  legge  farà,  più  che  adesso  non 
faccia,  pesare  fulminea  e  terribile  la  sua  spada  sui 
lenoni,  sugli  alphonses,  sui  corruttori  della  gioventù 
e  finalmente  sui  seduttori,  che  innumerevoli  oneste 
fanciulle  costringono,  volenti  o  nolenti,  a  prosti- 
tuirsi, quelle  infelici  che  ora  sono  moltitudini  si 
assottiglieranno  sensibilmente,  specie  nel  giro  dell'età 
minore  »  (i).  In  America  il  seduttore  è  punito 
come  il  falsario  e  il  ladro.  Però,  saggiamente  nota 
Bourget:  «  A  coup  sur  il  y  a  là  un  progrès  sur  les 
contrces  comme  la  nòtre,  où  les  rapports  des  sexes 
entre  eux  sont  encore  sì  barbarement  inégaux, 
qu'entre  la  femme  séduite  et  le  séducteur,  e' est 
la  femme  qui  est  deshonorde,  et  où  la  rechcrche 
de  la  paternité  demeure  interdite  »  (2).  Da  noi  il 
seduttore  rimane  quasi  sempre  impunito  —  egli, 
sovente,  l'autore  vero  dell'infanticidio  (3)  —  che 
da  noi,  come  altrove,  parlando  della  povera  sedotta 

(1)  Leti  —  «  Prostituzione  e  delinquenza  »  art.  cit.  pa- 
gine 291-292. 

(2)  Bourget  —  c  Outre-Mer  »  op.  cit.  Voi.  IL,  pag.  117. 

(3)  Ferriani  —  «  L'infanticida  ecc.  »  pag.  50-55  e  Cap.  Vi 
(Il  seduttore). 
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si  dice:  «  On  ne  l'épouse  pas,  c'  est  conventi  »  (i); 
frase  che  sintetizza  tutta  la  depravazione  profonda 
dei  nostri  costumi  e  che  giustifica  le  migliaia  e 
migliaia  di  Adele  (2)  precipitate  .  nel  meretricio, 
divenute  infanticide,  o  che  si  suicidarono  (3)  dopo 
che  s'inebetirono  coli' alcool  (4).  Alcool  —  notia- 
molo —  che  compie  l'ufficio  di  complice  vigoroso 
nell'atto  della  deflorazione  e  che,  in  ultimo,  serve 
di  lumicino  mortuario  alla  povera  vittima:  alcool 
che  nella  storia  della  prostituzione  e  dei  seduttori 
ha  un  lungo  capitolo  narrante  miserie,  dolori  e 
grandi  infamie. 

Il  tipo  del  corruttore  varia  col  variare  dell'am- 
biente: v'è  quello  elegante,  dall'  esteriorità  signorile, 
che  dispone  di  modi  insinuanti  e  di  tutte  le  arti  sottili 
che  sono  il  prodotto  di  una  corruzione  raffinata  ;  più 
pernicioso  dell'altro  volgare  che  magari  colla  violenza 
e  mezzo  brillo  contamina  l'anima  e  il  corpo  della 
fanciulla,  quasi  costei  incosciente.  Ambedue  sono 


(1)  Dumas  (fils)  —  «  Denise  »  Pièce  en  4  Act.  —  Act.  II L 
Se.  V.,  Ed.  Levy  —  Paris,  1885. 

(2)  Ved.  Zola  e  Pot-Bouille  »  cit.  pag.  471  e  seg. 

(3)  JRovetta  —  «  Baraonda  »  cit.  pag.  114. 

(4)  Ved.  in  «  Fortnightly  Review  »  (March,  1896)  •  L'in- 
cremento della  pazzia  »  di  W.  J.  Corbet.  dal  quale  studio,  già 
citato,  si  rileva  ancora  una  volta,  come  molti  già  notarono,  tra 
cui  il  D.T  Folsom,  che  Palcoolismo  è  un  fattore  primo  di  pazzia 
e  suicidio  (quanti  legami  pure  ha  esso  colla  prostituzione!  come 
disse  Tolstoì).  In  Inghilterra  dil  1886  al  1891  furono  i  suicidi 
13*654;  in  Scozia,  1,380;  in  Irlanda  679:  in  tutto  15,713  eoa 
una  media  annua,  nei  tre  regni,  di  2,619. 
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dominati  dalla  libidine  (calere  luxuria)  che  per 
essi  costituisce  una  specie  d'idea  fissa  impulsiva 
(Zwangvorstellung,  direbbero  i  psichiatri  tedeschi), 
e  se  camminano  a  fianco  l' un  dell'altro  nel  terreno 
del  pervertimento,  la  loro  depravazione  manifestano 
con  forme  diverse  rispecchianti  appunto  il  diverso 
ambiente  in  cui  essi  vivono.  Ambedue  speculano 
sulla  miseria,  sulla  vanità  detta  donna,  ma  in  guisa 
differente.  Il  volgare,  di  fronte  alla  vittima,  spesso 
•accaparrata  dal  mezzano  (i),  non  ammette  lotta, 
pudore.  C'è  un  patto  pecuniario  prestabilito,  la 
merce  è  di  suo  genio  e  il  contratto  di  compra- 
vendita deve  effettuarsi  senza  discussioni,  senza 
indugi.  Niun  atto  simulante  la  seduzione.  È  il 
principotto  feudale  esercitante  il  Jus  noctis.  La  fan- 
ciulla entrata  vergine  esce  —  quasi  sempre  —  pro- 
stituta. Sul  principio  salva  le  apparenze  continuando 
a  frequentare  il  luogo  dove  lavora  e  recandosi  di 
nascosto  presso  le  mezzane,  poi,  lascia  completa- 
mente il  lavoro,  ne  assume  uno  apparente  da  di- 
simpegnare in  casa  e  in  realtà  vive  prostituendosi, 
quando  addirittura  non  prende  domicilio  in  una  casa 
di  tolleranza.  —  Questi  corruttori  non  smentiscono 
la  loro  indole  commerciale  neppure  nel  momento 
in  cui  il  ritiro  della  querela  dipende  dalle  dieci 
lire  che  essi  vorrebbero  dedurre  dalla  somma  chiesta 
dall'offesa  per  risarcimento  di  danni.  Mercanteg- 

(l)  Jousse  notò  già  che  pei  vecchi  trionfa  «  le  maquerellage  » 
(Traité  de  la  justice  crim.  de  France,  T.  Ili)  Vegg.  nel  Diritto 
Romano  L.  I.  Dig.  de  his  qui  notantur  infamia. 
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giano  sino  all'ultimo  centesimo  perchè  sanno  che 
già,  tanto,  le  cose  andranno  come  vuoi  lui.  Senti 
io  stesso  uno  di  costoro  in  pieno  calore  di  contratto, 
per  remissione  di  querela,  e  cito  testualmente  ». 
«  Ve  lo  dico  per  l'ultima  volta,  150  lire  in  con- 
stanti, qua  sul  palmo  della  mano  e  le  spese  pro- 
cessuali. Duecento  lire?  Nemmeno  per  sogno.  La 
vostra  verginella  m'è  già  costata  un  500  lire... 
come  vedete,  è  un  capriccio  pagato  salato  e  che 
potevo  e  posso  procurarmi  più  a  buon  mercato. 
Via,  accomodiamoci,  poi  andremo  a  far  la  pace 
con  un  bicchier  di  vino  che  pagherò  io  ».  I  geni- 
tori della  ragazza  tentennarono  un  po',  si  sciacqua- 
rono più  volte  la  bocca  colla  parola  onore,  poi  accet- 
tarono. O  non  è  questo  il  contratto  di  una  bestia 
bovina  al  pubblico  mercato  ?  O  che  ve  ne  pare  di 
questo  bruto  impunito  ?  Più  edificante  ancora  sarà  lo 
specchietto  che  più  avanti  trascriverò  :  un  vero  listino 
di  borsa,  riguardante  l' onore,  e  —  come  compren- 
derà chi  mi  legge  —  non  a  caso  fo  uso  dello  stile 
commerciale.  Un  missionario  a  Mondière  diceva: 
«  Pour  qu'une  fille  soit  encore  vierge  à  douze  ans, 
il  faut  qu'elle  n'ait  pas  de  frère  »  (1).  Ebbene,  in 
Italia  e  specie  in  certe  regioni  (2)  non  c'è  che  da  cam- 
biare oppure  aggiungere  una  parola:  «  genitori  ». 
Si  capisce  la  facilità  del  contratto  e  l'impunità  del 
corruttore. 


(1)  D.'  A.  Corre  —  t  L' Ethnographie  Criminelle  op.  cit. 
Chap.  V.  (L' Indo-Chine,  le  pays  et  les  races)  pag.  273. 

(2)  Ved.  i  miei  c  Minorenni  Delinquenti  »  pag.  100  e  passim. 
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Maggior  numero  di  vittime  miete  il  corruttore 
elegante  che  gli  istinti  depravati  affina  ne'  salotti 
signorili  dove  serpe  il  profumo  orientale.  Anch'  egli 
compera,  paga,  ma  contratta  poco  :  a  lui  quindi  il 
commercio  sorride  sia  chi  si  vende  in  gonnella  di 
seta  o  di  cotone.  E  sono  poi  codesti  corruttori  che 
divenuti  semi  impotenti,  esalanti  il  vizio  da  ogni 
porro  del  corpo  infrollito,  finiscono  col  «  mettere 
giudizio  »  (gergo  di  moda)  sposando  una  giovane 
bella  e  ricca.  Il  cretinismo  dei  genitori  in  materia 
educativa  o  la  loro  malafede  giunse  a  tal  punto 
che,  in  casi  simili,  s'ode,  eterno  ritornello,  questa 
davvero  preziosa  confessione,  «  Sicuro  il  nostro  fu- 
turo genero  si  è  divertito  molto,  ne  ha  fatto  di  tutti  i 
colori,  conosce  la  vita,  fu  un  viveur,  ebbene  tanto 
meglio,  tutto  ciò  assicura  che  sarà  un  marito  ot- 
timo, un  buon  padre  di  famiglia  :  s*  è  scapricciato 
e  ora  ha  fatto  giudizio.  »  Una  volta,  udendo  ciò, 
non  potei  trattenermi  dal  dire  «  E  la  futura  prole?  » 
Mi  si  rispose,  scherzando  :  «  O  che  è  necessaria  ? 
Santo  Dio,  co'  tempi  che  corrono  è  meglio  non 
averne.  »  La  risposta  mi  fece  nodo  in  gola  ed  era 
facile.  Certo  ò  meglio  non  averne  quando  la  si 
getta  tra  le  braccia  stanche  di  un  uomo  sciupato, 
quando  della  patria  potestà  se  ne  fraintende  così 
i  doveri.  La  patria  potestà  !...  Lo  dissi  nelle  Madri 
snaturate,  nei  Minorenni  delinquenti  e  lo  ripeta 
oggi  •  guai  a  toccarla  !  Oh  !  è  crudele  alzare  un 
muro  cinese  tra  genitori  imbecilli  o  sfruttatori  e 
ragazzi  che  in  mano  d'  altri  potrebbero  crescere 
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sani  di  corpo  e  di  mente  :  no,  no,  rispettiamo  i 
sacri  vincoli  del  sangue,  arriverà  sempre  in  tempo 
il  dì  in  cui  di  que*  ragazzi  dovranno  paternamente 
occuparsi  il  giudice  penale  o  il  medico  dell'ospedale. 
Augusto  Comte  diceva  :  «  Nul  ne  possedè  plus 
d'autre  droit  que  celui  de  faire  toujours  son  devoir.  » 
Ebbene,  e  giusto,  non  turbiamo  il  quieto  vivere  di 
questi  bravi  genitori,  rispettiamo  rigidamente  il 
loro  diritto  perche  essi  compiono  con  tanto  onore 
il  loro  dovere. 

Questo  tipo  di  corruttore  raffinato,  forte  nella 
scienza  della  seduzione  che  imbottita  di  a  lacciuoli 
a  gran  dovizia  »  (i),  nel  commercio  d' amore  pre- 
senta gli  stessi  caratteri  del  truffatore:  se  non  ha 
ingegno,  cultura,  è  sempre  un  astuto:  difetta  di 
senso  etico,  non  vive  che  per  la  brutale  soddisfa- 
zione sensuale,  semina  la  corruzione  per  arte,  per 
mestiere,  per  capriccio,  per  puntiglio,  per  vanità: 
talora  tutto  ciò  lo  sprona  a  depravare  solo  moral- 
mente una  giovane  innocente,  ad  eccitarne  l'istinto 
sessuale  :  altri  poi  raccoglierà  facilmente  ciò  che  ei 
ha  seminato  con  mano  prodiga.  Nella  letteratura 
ha  un  nome:  Lestrange  :  una  definizione  «  déflo- 
rateur  professionel  »  (2).  Dell'  opera  sua  ha  questo 
concetto  —  che  riassume  tutta  la  sua  degenera- 
zione fisio-psichica  —  «  Dare  a  leggere  libri  onesti  * 
-alle  ragazze?  Poverine,  per  non  annoiarsi  non  li 


(1)  Dante  —  <  Inf.  >  C.  XXIt. 

^a;  Af,  Prévost  —  «  Les  demi-vierges  1  cit.  pag.  170. 
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leggono,  ma  gli  altri  invece!...  Eh  bien  moi  je  suis 
un  mauvais  livre  relié  en  drap  et  en  baptiste  par 
Wasseet  Charvet.  Toutes  veulent  m'avoirlu!  »  (i). 
Quest'  uomo  s'  ammoglia,  unicamente  perchè  la  si- 
gnorina astuta  non  vuole  un  amante  ma  un  marito. 
La  morale  è  salva  e  inchiniamoci  davanti  alle  fa- 
miglie, dei  Lestrange  sorte  non  per  santità  d'affetti, 
ma  per  tentativo  di  violenza  carnale  sfumato  mercè 
T  astuzia  e  la  scienza  erotica  femminile.  O  non  è 
codesto,  meretricio  colla  corona  dei  fiori  d'arancio? 

La  distinzione  fatta  tra  corruttore  dai  modi 
brutali  e  dalle  forme  insinuanti  ci  spiega  anche 
come  i  reati  sessuali  siano  maggiori  in  città  in  ge- 
nere (in  città  appunto  preponderano  la  corruzione, 
le  seduzioni  che  trovano  alimento  nella  maggiore 
vanità  femminile)  che  non  in  campagna  dove  in- 
vece predomina  la  violenza  carnale  nelle  sue  forme 
brusche,  specialmente  sugli  adulti.  In  città  e  par- 
ticolarmente in  quelle  che  sono  affollate,  i  corrut 
tori  deturpano  colla  loro  lascivia,  di  preferenza,  i 
fanciulli,  le  ragazzine,  come  dimostrai  altrove  (2) 
e  le  oscenità  maggiori  son  compiute  dai  corruttori 
in  età  matura  o  anche  vecchi  del  tutto.  Questo, 
tra  gli  altri,  constatarono  D' Haussonville,  Pellet, 
Tardieu,  Parent-Duchàtelet  (3),  Claude.  Questi  par- 
lando delle  «  passioni  senili  »  scrive:  «  mineures 
exploitées  par  d' infames  créatures,  au  compie  des 


(1)  M.  Prévost  —  ce  Les  demi-vierges  »  cit.  pag.  177. 

(2)  Vedi  «  La  Infanticida  »  —  e  «  Minorenni  Delinquenti  ». 

(3)  Autori  cit.  in  questo  ultimo  libro. 


vieillards  succombant  dans  T  impénitence  finale  »  (i). 
Codesti  vecchi  trovano  purtroppo  facile  pasto  ai 
loro  appetiti  brutali  non  solo  col  sussidio  del  «  ma- 
querellage  »  che,  lavora  con  prudenza,  ma  percor- 
rendo le  vie  di  notte  tempo,  dove  e  ne*  punti  meno 
illuminati  o  meno  battuti  il  commercio  infame  si 
compie  impunemente.  Oh!  non  è  facile  il  pretesto? 
Quei  ragazzi,  quelle  giovinette,  non  vendono  forse 
fiori,  cerini,  giornali,  fotografie?  E  accanto  alle 
ragazze  le  madri  previdenti,  i  cui  sguardi  invitatori 
imitano,  sguardi  dai  quali  si  sprigiona  «  Texpres- 
sion  langoureuse  et  cynique  qui  signifie  :  je  suis  à 
vendre  »  (2).  E  il  compratore  è  pronto  e  potrà 
anco  fare  economia  che  chi  si  vende  ha  lo  stomaco 
vuoto  :  compratore  vecchio,  logoro,  che  sbuca  dalle 
classi  ricche  qualunque  siano.  «  L'or  impure  qui 
pése  une  honte  ne  tombe  pas  que  dans  le  monde 
des  lorettes  etdes  gateuses  :  la  bourgeoisie,  le  monde 
des  afiaires  à  aussi  d'infàmcs  amours!  »  (3).  Talora 
il  corruttore  è  vittima  di  un  ricatto,  ma  egli  è  il 
primo  a  nasconderlo,  e  anche  questo  reato,  sfugge 
alla  giustizia,  come  sfuggono  i  suicidi,  gli  infanti- 
cidi di  cui  egli  è  causa  diretta.  Così  in  tutto  co- 
desto pantano  di  sozzure,  infamie  dove  si  rotolano 
corruttori,  pervertiti,  invertiti  vediamo  affondare 
una  legione  di  minorenni  senza  che  il  codice  pe- 
nale e  quello  civile  possano  venire  aperti  da  una 


(1-2)  Claude  —  e  Mémoircs  »  op.  cit.  Tome  X  —  Chap.  IX 
«  Les  passions  sóniles  »  pag.  128  e  131. 

(3)  Claude  —  c  Mémoires  »  op.  cit.  Tom.  I  pag.  145. 
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mano  vigorosa  chè  quella  mano  è  trattenuta  dalle 
cento  altre,  interessate,  che  si  ficcano  in  tasca  per 
palpeggiare  il  denaro  che  comprò  il  corpo  e  il 
silenzio  dell'  offeso.  Le  cifre  seguenti  (i)  invitano 
a  seria  meditazione,  tanto  più  quando  si  rammen- 
tino le  remissioni  di  querela. 


Reati  giudicati 

1890 

189 1 

1892 

1893 

I894 

Violenza  carnale. 

840 

971 

996 

1012 

IO05 

Atti  di  libidine  .  . 

251 

288 

305 

Corruzione  di  mino- 

renni e  oltraggio 

al  pudore  .    .  . 

999 

765 

840 

873 

902 

Incesto ..... 

14 

55 

36 

24 

21  i 

Ratto    .    .    -    .  . 

124 

185 

211 

258 

280 

Lenocinio  .... 

136 

164 

2!4 

224 

204 

Adulterio  .... 

368 

420 

470 

507 

573  ; 

Bigamia  .... 

'5 

15 

14 

25 

'7; 

Ed  ecco  lo  specchietto  edificante,  cui  accennai. 
Ai  conoscitori  delle  miserie  umane  non  dirà  cose 
nuove  :  agli  ignari  —  in  buona  fede  —  tornerà  di 
ammaestramento.  Purtroppo  cose  vecchie  ma  che 
non  muoiono  e  che  anzi  con  maggiore  tenacia  si 
avviticchiano  all'odierno  organismo  sociale. 


CENTO  REATI  CONTRO  IL  KUON  COSTUME 

Età 
dei  corruttori 
(media  anni) 

Età 
dei  corrotti 
(media  anni) 

Prezzo  della 
corruzione 
(media  lire) 

Ritiro 
di  querela 

Assolti 

Condannati 

V 

"ci 

56     |    13     |  5° 

92 

1 

7 

IOO 

(1)  L.  Bodio  —  «  La  criminalità  italiana  nel  1894  »  già 
cit.  (Ved.  <  Scuola  Positiva  »  N.  8,  Agosto  1896. 
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E  siccome  —  non  occorre  dirlo  —  io  mi  pro- 
pongo coi  miei  libri,  irradiati  dalla  luce  purissima 
della  verità,  di  combattere,  con  modestia  ma  vigore, 
per  la  difesa  sociale  e  siccome  questa  deve  princi- 
palmente tutelare  V  infanzia,  così  completerò  le  cifre 
date  con  alcune  notizie  particolareggiate  desunte 
da  altri  dati  statistici  che  ricavai  da  processi  studiati. 


Mezzo  usato  per  corrompere 


N.  dei 
fanciulli 


N.  delle 
fanciulle 


Un  po'  di  frutta 
Dolci       .  . 
Libro  con  figure  sacre 
Tochi  centesimi 
Un  premio  (I). 
Una  lira  . 

Una  medaglia  di  rame 

Un  ventaglio  . 

Un  vestito  di  6  lire . 

Un  paio  di  scarpe  . 

Una  serata  a  teatro  . 

Calze  di  seta  . 

Un  ombrellino  .  . 

Libro  con  ligure  oscene 

Un  orologio  di  nikel 

Una  matita 

Anello  d'  argento 

Anello  d'  oro  . 

Un  fazzoletto  ricamato 


12 
IO 

"5 
i 

6 


2 
I 


>9 

12 
I 

20 

8 
I 
4 

3 

2 

2 
I 


2 
I 
I 


Totale  N. 


50 


78 


Totale  adunque  ccntoventotto  ragazzi  corrotti 
perchè  si  speculò  sulla  loro  avidità  infantile  :  dei 
128,  78  fanciulle  che,  indubbiamente,  saranno  di- 


(I)  11  corruttore  era  un  maestro  elementare. 
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ventate  prostitute.  Per  quelle  78,  in  parte,  si  fece 
agire  la  molla  della  vanità,  fattore  non  ultimo  dello 
sbocciare  della  prostituzione,  cui  inoltre  forniscono 
un  numeroso  contingente  i  seduttori  (1)  pel  na- 
turale scetticismo  che  fanno  spuntare  nelle  anime 
non  nate  cogli  istinti  depravati.  E  invero  gli  stessi 
Lombroso  e  Ferrerò,  che  pur  considerano  nel  loro 
magistrale  lavoro  sul  delitto  e  meretricio  femminili 
la  prostituzione  una  forma  di  delinquenza,  dovendo 
per  lo  meno  ammettere  le  prostitute  occasionali, 
accennano  alle  vittime  dello  stupro,  alle  fanciulle 
che,  vergini,  avevano  il  senso  morale  rafforzato  dalla 
paura  dell'ignoto  e  che  poi,  deflorate,  sono  inca- 
paci di  riabilitarsi  col  lavoro  (2).  Pertanto  i  novelli 
studi  fatti,  lumeggiati  dall'  esperienza,  e  qui  rias- 
sunti, ribadiscono  in  me  il  convincimento  altrove 
esposto  (3)  (e  da  altri  scrittori  confortato)  che  se 
antropologicamente  la  prostituzione  equivale  alla 
criminalità  maschile,  psicologicamente  no,  che  quasi 
sempre  —  e  le  eccezioni  della  prostituta  nata 
rinforzano  la  regola  —  (cioè  la  tesi  che  io  sostengo^ 
è  la  risultante  di  cause  economiche  e  di  spinte  so- 
ciali e  individuali  come  la  seduzione,  1*  ambiente 


Ci)  Di-Roberto  —  «  L'Amore  etc.  »  op.  cit.,  pag.  370. 

(2)  Lombroso  e  Ferrerò  —  «  La  donna  delinquente  etc.  », 
op.  cit.,  pag.  583.  Dividono  la  teorica  lombrosiana  sulla  pro- 
stituzione Cori  e  Perabò  —  a  Studio  sulla  criminalità  della 
donna  »,  op.  cit.,  Milano,  1895,  Kantorowicz. 

(3)  Veg.  i  miei  «  Minorenni  Delinquenti  >,  pag.  100, 
185-203,  213-218,  223,  259;  la  mia  t  Prefazione  »  al  libro  di 
Coti  e  Perabò  cit.  pag.  IV. 


corrotto,  l'inganno,  la  violenza,  la  speculazione 
degli  infami.  Certo  la  prostituzione  rivela  degene- 
razione, ma  questa  non  è  detto  sia  sempre  delin- 
quente, come  con  Lombroso  ritiene  Mantegazza. 
Posso  ingannarmi,  ma  ho  studiati  troppi  casi  per 
rifiutare  V  opinione  formatami,  pur  da  altri,  più  di 
me  autorevoli,  divisa  (i),  e  che  potrei  anco  con- 
fortare con  quella  di  taluni  robusti  e  geniali  lette- 
rati che  dettarono  pagine  splendide,  per  verità,  di 
psicologìa  femminile.  Mi  limiterò  a  citare  una  di 
queste  pagine  che  mette  in  luce  il  contagio  sug- 


(i)  Vegg.  E.  De-Amicis  che  nella  «  Nacion  »  di  Buenos-Ayres 
del  30  Dee.  1894  e  l'on.  Colajanni  nella  a  Riforma  sociale  »  del  io 
gennaio  1S95  con  due  lunghi  e  dottissimi  studi  si  occuparono 
dei  miei  «  Minorenni  »  ;  Nathan  t  Le  diabolarie  e  lo  stato  », 
Roma,  Forzani,  1887,  pag.  44;  Tolstoi  «  Ultime  novelle  e  pia- 
ceri viziosi  »,  Treves,   Milano,    1894,  pag.   232  ;  Angiolini 
«  Scuola  Positiva  »,  N.  5,  Maggio   1896;  Loria   a  Problemi 
sociali  etc.  »   op.  cit.,  pag.   21  ;  Sergi   c  Le  degenerazioni 
umane  »,  op.   cit.,  pag.  127   e   130;  Leti  «  Prostituzione  e 
delinquenza  »   art.  cit.  in  «  Scuola  Positiva  »  —  pag.  286  ; 
A.  Cutrera  <  I  ricottari  e  la  mala  vita  di  Palermo  »,  Palermo, 
Tip.  Verrà,  1S96  :  libro  in  cui  l'A.,  con  coraggio  degno  di  lode, 
scopre  una  delle  piaghe  maggiori  che  offra  la  prostituzione,  ger- 
minante soprattutto  dalla  miseria,  dall'educazione  falsa  e  dal  contagio 
etico.  M'  è  gradito  pur  qui  aggiungere  che  l' illustre  Dott.  Pro- 
fessor Penta,  scrivendo  sui  miei  «  Minorenni  Delinquenti  »  nel- 
1'  «Arch.  delle  psicopatìe  sessuali  »  Fase.  15  e  16, 115  Agosto  1896 
dimostra  dividere  sul  proposito  le  mie  idee.  —  Il  Prof.  Lombroso 
—  illustre  e  geniale  maestro  —  nell'«  Arch.  di  Ps.  »  Fase.  le  II,  1895, 
ebbe  per  mezzo  del  D.'  Bruni  cortesi  parole  d'  encomio  pei  miei 
«  Minorenni  delinquenti  ».  Non  basta,  in  una  delle  sue  dotte 
lezioni  di  medicina  legale  all'  Università  di  Torino  discusse  la 
teorica  della  prostituzione  da  me  svolta  in  quel  libro,  combat- 
tendola. Dell'onore  sono  grato:  ripeto,  io  e  gli  altri  possiamo 
ingannarci  :  comunque  la  discussione  basata  sui  fatti  aprirà  nuovi 
orizzonti  alla  verità  scientifica  e  per  la  quale  tutti  —  grandi  e 
piccini  —  combattiamo  con  intelletto  d'  amore. 


gestivo  che  la  prostituzione  esercita  sulla  fanciulla 
povera,  sull*  operaia  onesta  mercè  il  fascino  della 
ricchezza,  del  lusso,  dell'  eleganza  (riprova  del  pre- 
dominio del  fattore  economico-sociale).  «  Trente 
fois  par  jour,  il  s'arréte  une  voiture  de  louage  à 
sa  porte,  et  il  en  descend  une  prostitute  numerotee 
comme  le  fiacre  qui  la  roule,  la  quelle  vient  d'  un 
air  dédaigneux  minauder  devant  une  giace,  essayer, 
óter  et  remettre  dix  fois  ce  triste  et  patient  ou- 
vrage  de  ses  veilles.  Elle  voit  cette  fille  tirer  de  sa 
poche  six  pièces  d'  or,  elle  qui  en  a  une  par  se- 
maine  ;  elle  la  regarde  des  pieds  à  la  tote,  elle 
examine  sa  parure,  elle  la  suit  jusqu'  à  son  car- 
rosse  ;  et  puis,  que  voulez-vous  ?  quand  la  nuit 
est  bien  noire,  un  soir  que  1'  ouvrage  manque,  que 
sa  mère  est  malade,  elle  entr'  ouvre  sa  porte, 
étend  la  main,  et  arrète  un  passant  »  (i).  Non 
farà  questo  ?  Certo,  accoglierà  le  laute  proposte  di 
un  seduttore,  d'  un  Don  Giovanni  a  caccia  di  preda 
umana  femminile.  Prostituta  d' occasione  ?  E  sia. 
Perchè  ?  Per  la  miseria  che  dà  appunto  il  contin- 
gente maggiore  al  meretricio.  Miglioriamo  le  con- 
dizioni economiche,  sia  la  donna  retribuita  così  da 
poter  vivere  onestamente  e  la  prostituzione  se  non 
sparirà ,  diminuirà  di  molto ,  chè  la  pianta  del- 
l' onestà  «  jette  une  nouvelle  tige  puissante,  quand 
on  en  a  coupé  la  branche  pourrie  (in  questo  caso 


(i)  De  Musset  —  t  La  confession  d'  un  enfant  du  siècle  », 
op.  cit.,  pag.  114. 
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la  miseria)  dont  la  seve  empoisonnée  jaunissait  les 
feuilles  »  (i). 

*  # 

Parlammo  di  adùlteri,  corruttori,  seduttori,  di 
sedotte  spinte  alla  prostituzione,  di  fanciulli  e  fan- 
ciulle iniziati  ai  misteri  del  pervertimento  più  lubrico, 
d'amori  urningici.  Ora  come  il  ladro  ha  bisogno 
del  ricettatore,  così  i  capitani  della  corruzione  hanno 
bisogno  d'aiutanti  di  campo:  naturale  però  che 
completiamo  il  nostro  studio  col  tener  parola  del 
lenone,  complice  spesso  necessario  della  delinquenza 
sessuale  e  —  non  occorre  dirlo  —  cento  volte  più 
abietto  del  ricettatore.  Egli  —  come  dice  Ariosto  — 
conquista  la  vittoria  «  coli'  esercito  delle  bugie  »  (2); 
tutto  guasta  dove  pone  la  mano,  tutto  corrompe 
colla  voce  melliflua,  colle  larghe  promesse  :  nulla 
lo  arresta,  quando  il  denaro  lo  muove.  Il  lenocinio 
perde  in  Figaro  —  mercè  l'artistica  giovialità 
con  cui  si  presenta  —  una  parte  del  suo  profilo 
odioso  che  invece  in  tutta  la  sua  odiosità  si  rivela 
in  Lena  che  ne  è  il  prototipo  e  che  intero  troviamo 
raffigurato  nel  ritratto  che  ne  dà  Ariosto,  colorendo 
V  avidità  del  lucro. 

Conosco  io  ben  l'amor  di  questi  giovani, 
Che  dura  solamente  fin  che  bramano 
Aver  la  cosa  amata,  e  spenderebbono, 


(1)  Zola  —  «  La  débàcle  »,  Paris,  Charpentier,  1892,  p.  63»). 

(2)  Ariosto  —  «  Commedie  e  satire  »  voi.  cit.  a  La  Lena  » 
com.  in  5  Atti  ;  At.  V°,  Se.  VI";  At.  IV»,  Se.  IX* ;  At.  V,  Se.  XI'. 
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Mentre  che  stanno  in  questo  desiderio 

Non  che  l'aver,  ma  il  cnor.  Fa  che  posseggano; 

Fa  l'amor  come  il  fuoco,  che  spargendovi 

Dell'acqua  sopra,  suol  subito  spegnersi; 

E  mancato  l'ardor,  non  ti  darebbono 

Di  mille  l'uno,  che  già  ti  promessono  »  (i). 

E  il  mestiere  facile,  produttivo  che  si  concreta  nel 
parasitismo  più  vergognoso  e  a  un  tempo  più  utile, 
è  del  pari  più  incoraggiato  e  più  protetto  dall'  o- 
dierna  corruzione  sociale.  Ben  dice  Lena  al  marito  : 

£  che  arte  poss'io  far,  che  più  profìcua 
Ci  sia  di  questa?  e  che  mi  sia  più  facile 
Ad  imparar?  »  (2). 

Le  donne  in  vero  più  degli  uomini  abbracciano 
questo  mestiere,  specie  quando  si  tratta  di  fanciulle, 
mentre  c  più  facile  trovare  mezzani  per  coloro  che 
vanno  in  cerca  d' amori  pervertiti  e  invertiti.  Il 
corruttore  che  vive  de'  vizi  altrui  e  1'  uomo  di 
mondo  che  a  lui  si  rivolge  non  meritano  certo 
pietà  alcuna  (3),  eppure  se  si  riesce  a  snidare  (cosa 
assai  ardua)  una  di  quelle  case  dove  si  compiono 
le  maggiori  oscenità  —  a  parte  le  strane  meravi- 
glie dei  più  pel  fatto  scandaloso  —  (la  quale  cosa 
è  riprova  della  rarità  della  scoverta)  bisogna  ve 


(1-2)  Ariosto  —  «  Commedie  e  satire  »  voi.  cit.  «  La  Lena  » 
com.  in  5  atti;  At.  IV°,  Se.  IX*;  At.  V°,  Se.  XI*. 

(3)  Ved.  Raffalovich  —  «  L'Uranismo  »  op.  cit.pag.  35  e  38. 
In  questo  libro,  come  del  resto  in  tutti  gli  altri  che  si  occupano 
di  psicopatie  sessuali,  è  giustamente  dimostrato  come  certi  autori 
di  delitti  carnali  debbano  ispirare  pietà  e  quindi  essere  curati 
non  col  carcere  ma  col  manicomio. 


1» 


dere  quanti  e  quanti  si  muovono  per  assopire  il 
clamore,  per  deviare  le  traccie  della  giustizia!  E 
tra  i  molti  non  mancano  persone  oneste  che  sor- 
gono a  proteggere  corruttori,  seduttori,  mezzani, 
mezzane  perchè  (testuale)  «  lo  scandalo  recherebbe 
più  danno  che  la  punizione  dei  colpevoli  ».  Che 
concetto  abbiano  queste  persone  oneste  dello  «scan- 
dalo »  non  riesco  a  capire  ma,  se  non  m*  inganno, 
le  ritengo  vittime  delle  solite  ipocrisie  sociali  mercè 
cui  si  preferisce  far  credere  che  il  male  non  esista 
piuttosto  che  il  male  sradicare  con  una  pubblicità 
energica  e  morale.  La  legge  romana  colpiva  con 
pene  severissime  i  lenoni  «  tamquam  pestiferos  et 
communis  castitatis  vastatores  factos  »:  le  nostre 
leggi  sono  mitissime,  poi  contro  di  esse  cospirano 
tanti  interessi,  tanti  pudori  artificiali,  tante  abiezioni 
per  cui  il  commercio  dei  mezzani  prospera  flori- 
damente senza  che  alcuno  ne  procuri  la  bancarotta. 
Altrove  (i)  potrò  narrare  qualche  episodio  a  so- 
stegno di  quanto  dico.  Mi  basti  qui  di  ricordare 
la  vasta  corruzione,  alimentata,  sfruttata  dal  leno- 
cinio  che  vive  alle  spalle  delle  ballerine  e  in  genere 
di  tutte  quelle  povere  fanciulle  gettate  dai  genitori 
sul  palcoscenico,  non  certo  per  amore  dell'  arte,  che 
questa  è  solo  pretesto  per  esercitare  la  prostituzione. 
Sono  talora  ragazze  che  contano  appena  quindici 
anni,  patite,  vergini  ma  già  corrotte.  Guadagnano 
si  e  no,  in  principio,  due  lire  al  giorno.  Non  hanno 

(i)  t  Tipi  di  delinquenti  precoci  ». 
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posto  piede  in  teatro  che  già  la  folla  dei  lenoni 
s'  avventa  su  di  loro  e  tra  le  quinte,  ad  alta  voce, 
si  fanno  i  prezzi  delle  verginità  disponibili.  Tutto 
ciò  è  noto,  è  consuetudine,  ma  chi  se  ne  occupa  ? 
E  siamo  giunti  a  questo,  che,  per  esempio,  —  si 
tratti  pure  di  una  giovinetta  di  quattordici  anni  — 
«  ballerina  »  è  sinonimo  di  prostituta.  Purtroppo  — 
parlo  in  genere  —  è  così.  Queste  giovanette  hanno 
al  loro  fianco  una  donna  che  è  o  funge  da  madre, 
la  quale  poi  non  è  nuli'  altro  che  una  mezzana. 
Il  codice  si  occupa  di  coloro  che  prostituiscono  mi- 
norenni cui  sonò  legati  da  vincoli  di  sangue  o  di 
tutela  o  ne  eccitano  la  corruzione,  ma  chi  si  occupa 
del  codice?  Innanzi  a  lui  sfilano  le  giovani  balle- 
rine con  a  latere  le  mamme  mezzane,  precedute 
dal  lenone,  seguite  dal  compratore.  La  minorenne 
è  attorniata  da  persone  cotanto  ammodo,  c  così 
ben  difesa,  protetta,  che  la  gente  onesta  vede, 
sorride  o  tutt'al  più  esclama:  «  Povere  figliuole, 
già  è  la  loro  sorte  »  come,  colla  stessa  apatìa,  in 
un  circo  equestre  vedendo  un  clown  cadere  da  un 
trapezio  e  fracassarsi  il  cranio  dice:  «  Povero  gio- 
vane, ma  già  finiscono  tutti  così  ».  Questa  e  la 
morale  (i),  questa  l'umanità  —  e  chi  oserà  negarlo? 
sono  ambedue  così  nobili  e  pure  da  rendere  non  solo 
ozioso,  ma  offensivo  V  intervento  di  quel  volumetto 
brontolone  che  chiamasi  codice  penale. 

(i)  Zola  la  chiamerebbe  «  une  plaisanterie  énorme  »  (Le 
naturalisme  aa  théatre)  e  Karr  «  la  morale  de  papier  »  (Lcs 
femmes,  pag.  126-127). 
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Abbiamo  detto  che  le  donne  specialmente  eser- 
citano il  lenocinio  e  ora  aggiungeremo  che  questo 
mestiere  fanno  talora  senza  compenso  pecuniario. 
«  Non  è  raro  che  un  tristo,  anche  senza  pagamento 
di  prezzo  si  dia  al  turpissimo  mercato  dell'  altrui 
pudicizia  nella  speranza  di  futuri  vantaggi,  o  per 
abiettezza  d'animo  o  per  solo  istinto  del  male  »  (i). 
Non  basta,  nelle  classi  più  elevate,  ricche  si  eser- 
cita il  lenocinio  da  parecchie  signore  per  amore 
—  dirò  così  —  dell'  arte,  e  taluna  di  esse  potrebbe 
anche  dire  con  Lady  Sneerwell,  pel  piacere  «  di 
ridurre  gli  altri  al  livello  della  sua  stessa  riputa- 
zione »  (2).  Nè  in  certi  ambienti  niuno  osa  mera- 
vigliarsi di  ciò  chè  a  chi  tentasse  farlo  la  stessa 
Lady  Sneerwell  potrebbe  e  sovente  con  ragione 
apostrofare:  «  Buon  Dio!  voi  cominciate  a  essere 
moralista  e  dimenticate  che  siete  tra  amici  »  (3). 
Le  mezzane  signorili  e  d'alto  bordo,  come  Madame 
Dupont  e  la  Schònfeld  (4)  abbondano  e  nelle  case 
rispettate  e  insospettate  trova  asilo  securo  1'  adul- 
terio. Prévost,  elegante  psicologo  della  vita  mon- 
dana, nella  vecchia  «  chanoinesse  d' Estillac  »,  ci 
dà  una  fotografia  animata  di  queste  signore  che, 


(1)  Zanardtlli  —  Relaz.  Minist.  sul  Prog.  del  C.  P.  l838> 
pag.  466. 

(2)  Sheridan  —  c  The  school  for  scandal  »  com.  in  5  Atti. 
(At.  1*  Se.  I1         no  pleasure  equal   to  the  reducing  others. 
to  the  lcvel  of  my  own  reputation  »)  —  (3)  idem  (At.  1°  Se.  I, 
O  lud  !   you  are  going  to  be  moral,  and  forget  that  you  are 
among  friends). 

(4)  Rovetta  —  c  La  baraonda  »  cit.  pag.  III. 
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per  ragione  d*  età,  sfrattate  dal  dolce  regno  di 
Cupido,  tengono  mano  compiacente  agli  amori  delle 
amiche  giovani.  La  signora  d'  Estillac  scrive  a  una 
sua  nipote  maritata,  a  II  me  semble  que  vous  ètes 
encore  près  de  moi,  vos  dix-huit  ans  parant  et 
égayant  mes  soixante  —  quinze  ans,  comme  une 
fraiche  vigne  folle  fait  sourire  un  pauvre  mur  délabré 
en  s'  agrippant  à  ses  pierres...  Les  vieux  capitaines 
ont  ainsi  des  regains  d'ardeur  guerrière  en  regar- 
dant  défiler  les  conscrité  :  et  je  ne  sais  rien,  pour 
ma  part,  de  plus  divertissant  que  de  regarder  les 
jeunes  gens  aimer,  maintenant  qu'  il  ne  m' est  plus 
loisible  d' aimer  moi-mème  »  (i).  Questa  signora 
personifica  il  lenocinio  signorile  e  purtroppo  quando 
talora  si  vedono  belle,  giovani,  eleganti  signore 
circondare  di  affetto  giocondo  una  signora  attem- 
pata, non  è  omaggio  all'età,  alla  virtù,  che  le 
muove,  ma  riconoscenza  alle  compiacenze  che  fa- 
cilitano i  loro  amori  nascosti.  E  sono  esse  che  per 
queste  compiacenti  amiche  crearono  una  fama  vir- 
tuosa tutta  speciale  basata  sulla  massima  «  Visse, 
lascia  vivere  :  fu  giovane,  concede  che  altri  lo  sia  », 
massima  poi  che  tradotta  in  lingua  povera  signi- 
fica :  a  Fu  peccatrice  e  concede  che  altre  lo  siano  : 
fu  corrotta  e  la  nostra  corruzione  incoraggia  ». 
Molti  raggi  che  illuminarono  le  orgie  dei  salotti  e 
dei  gabinetti  aristocratici  sul  finire  del  secolo  di 
Luigi  XIV  e  durante  la  spensierata  Reggenza  con- 

(l)  Prévost  —  «  Lettres  de  femmes  »  cit.  (Le  choix  d'un, 
amant,  pag.  80.) 


tinuano  a  projettar  la  loro  luce  nell'alta  vita  mon- 
dana. Non  vi  saranno  le  orgie,  che  l' ipocrisia  s'  è 
fatta  più  esigente,  ma  vi  sono  gli  amori  illeciti,  gli 
adultèri  pietosamente  coperti  dalle  dame  rispettate 
come  la  D'  Estillac. 


IV. 

Diffamatori  e  calunniatori.  —  Per  quanto  potesse 
apparire  superfluo,  nelle  «  Osservazioni  generali  » 
ho  esposti  quali  criteri  psico-giuridici  io  segua  in 
materia  di  diffamazione.  Non  dunque  oziose  di- 
scussioni sul  reato,  ma  rassegna  di  coloro  che  com- 
piendolo restano  impuniti  o  perchè  comprano  col 
denaro  la  desistenza  della  querela,  o  perchè  si 
nascondono  dietro  un  gerente,  o  perchè,  sicuri 
della  condanna,  paurosi,  rilasciano  all'  offeso  certi- 
ficati di  onorabilità  che  fanno  fede  non  già  (parlo 
in  generale)  di  un  pentimento  onesto,  di  un  errore 
riconosciuto  lealmente,  ma  di  un  animo  basso  che 
ebbe  lampi  d' ardimento  solo  quando  si  credette 
salvo  da  una  querela,  o  perchè  infine  comprano 
il  ritiro  della  querela  con  minacce  che  il  querelante 
intimidiscono  e  seppure  costui  abbia  prudentemente 
rifiutato  la  facoltà  della  prova.  In  ordine  al  diffama- 
tore di  mestiere  (che  pur  ispirando  più  orrore  è  il 
meno  molestato  in  considerazione  della  sua  temibilità) 
scrivevo  altrove.  «  In  oggi  il  brigante  veste  altri 
panni,  parla  altro  linguaggio  :  le  mani  inguantate 


maneggiano  non  Tarma  che  uccide  con  un  colpo,, 
ma  l'arma  della  penna  che  atterra  il  nemico  ada- 
gino, adagino,  uccidendone  la  fama.  È  di  modi 
insinuanti,  frequenta  la  buona  società  —  dove  è 
temuto  perchè  temibili  sono  i  suoi  strali  »  (i).  — 
«  Da  queste  armi  avvelenate,  invano  cerca  difen- 
dersi, assalito  alle  spalle,  V  uomo  più  intemerato  e 
dabbene,  nè  sempre  sfuggono  alle  audacie  della 
calunnia  le  virtù  più  illibate,  le  riputazioni  più  alte 
e  gloriose  ;  come  talvolta  non  valgono  le  smentite 
e  le  prove  contrarie,  per  quanto  luminose,  dove 
la  diffamazione  seppe  abbarbicarsi  co'  suoi  tortuosi 
avvolgimenti  »  (2).  Benissimo  detto  ed  è  noto  il 
motto  francese:  «  Calunniate,  calunniate,  qualche 
cosa  resterà  sempre.  »  Don  Basilio  à  smesso  il 
largo  e  bipuntito  cappellone:  segue  scrupolosamente 
la  moda,  veste  con  eleganza  e  sa  cavar  buon  pro- 
fitto dalla  penna  e  dalla  lingua  e  se  coli'  una  o 
coll'altra  riesce  a  colpire  ferocemente  l'avversario 
tanto  da  scuotere  anche  gli  apatisti  e  un  pochino 
pur  coloro  (sono  tanti)  che  del  dolore  altrui  gioi- 
scono, ei  fa  sue  (3)  (o  che  si  cura  lui  di  profanarle  ?) 
le  parole  che  Santa  Rosa  scriveva  a  Cousin.  «  Il 


(1)  Ferriani  —  *  L'amore  in  Tribunale  »  pag.  141. 

(2)  Zanardellì  —  Relaz.  Ministeriale  cit.  pag.  569. 

(3)  Le  udì  in  un  processo.  Era  un  tale  che  —  diceva  lui  — 
combatteva  per  gli  alti  ideali  della  moralità  ed  era  stato...  con- 
dannato (ingiustamente,  s'intende!)  altra  volta  per  libello  famoso. 
Intorno  a  codesto  vitale  argomento  vegg.  le  dotte  osservazioni 
del  Prof.  Centri  nel  Voi.  1°  «  Foro»  (Materia  penale),  pag.  121 
a  144,  Bologna,  Zanichelli,  1891. 


n'ya  que  1'  homme  indigné  qui  soit  vrai  et  fort, 
lorsque  l' indignation  n'  a  rien  de  personel  »  (i). 
Perchè  —  notiamolo  —  nel  diffamatore  si  ri- 
scontrano le  caratteristiche  più  spiccate  che  si  tro- 
vano sparse  nei  delinquenti  peggiori  :  caratteristiche 
che  all'  osservatore  superficiale  potranno  sembrare 
talora  tra  loro  contradditorie,  ma  che  per  contro 
si  fondono  in  un  tutto  armonico  dal  quale  sbuca 
fuori,  netta,  la  livida  persona  del  denigratore.  In- 
gegno rivolto  al  male,  astuzia,  audacia,  vigliaccheria, 
rifiuti  che  hanno  colore  di  generosità,  preghiere 
umilianti,  egoismo  feroce,  analgesìa  psichica,  sprezzo 
dell'  opinione  pubblica,  arte  finissima  di  truffare 
agli  ingenui  la  fama  di  vittima,  primo  tra  coloro 
che  cianciano  di  quella  libertà  che 

«  A  mille  empie  la  bocca,  a  dieci  il  petto  »  (2) 

Questi  caratteri  psichici  hanno  naturalmente  il 
loro  riscontro  in  quelli  fisici.  Ho  avuto  campo  di 
studiare  parecchi  di  costoro  (donne  comprese)  e  a 
volta  a  volta  scorgevo  in  uno  stesso  lo  sguardo 
mobile,  incerto  del  ladro,  lo  sguardo  freddo,  ta- 
gliente dell'  uomo  risoluto  e  violento,  la  parola 
dolce,  prolissa  del  truffatore,  l'improvviso  accen- 
dersi del  volto  —  che  avrei  creduto  destinato  a  un 
eterno  pallore  terreo  —  la  facilità  del  pianto,  lo  sde- 
gno vivace  rivelantesi  nel  gesto  energico.  A  corn- 


ei) Veg.  A.  D'Ancona  «  Varietà  storiche  e  letterarie  » 
I'  Serie,  Milano,  Treves,  1S83. 

(2)  Monti  —  a  In  morte  di  L.  Mascheroni  ». 


pletare  il  quadro  delle  apparenti  anomalìe  psichiche 
in  ordine  all'affettività,  è  pur  degno  di  nota  il  fe- 
nomeno seguente  che  fa  ricordare  il  delinquente  di 
passione,  d'  impeto.  (E*  bensì  vero  eh'  e'  pure  agi- 
sce per  passione,  ma  siccome  codesta  ha  sempre, 
o  quasi,  una  spinta  sola,  X  odio,  così  non  lo  si 
può  confondere  coi  veri  delinquenti  passionali,  la  cui 
azione  criminosa  riceve  sovente  un  impulso  da  un 
sentimento  generoso).  Il  delinquente  diffamatore 
odia  per  istinto  gli  uomini,  la  società  e  per  contro 
adora  i  figli  suoi  sino  a  sacrificare  in  un  dato  mo- 
mento l'amore  del  lucro  e  rinunciare  alla  vendetta 
che  guida  la  sua  mano  diffamatoria.  Ricorderò  un 
esempio  tipico.  —  Uno  di  codesti  briganti  della 
penna  aveva  scritto  neh"  appendice  del  suo  giornale 
la  prima  parte  di  una  novella,  in  cui,  in  modo  tra- 
sparente per  quelli  del  luogo  dove  usciva  il  gior- 
nale, si  alludeva  agli  amori  illeciti  di  una  gio- 
vane signora  maritata  e  il  cui  marito  per  affari 
trovavasi  all'estero.  Nemico  del  marito  voleva  col- 
pirlo nell'  affetto  coniugale  e"  la  prima  parte  della 
novella  preludeva  a  rivelazioni  mercè  le  quali  non 
sarebbe  stato  più  possibile  non  riconoscere  nella 
protagonista  la  giovane  maritata,  in  cui  difesa  certo 
non  poteva  sorgere  1'  amante,  mentre  essa  dal  canto 
suo  meno  che  meno  avrìa  potuto  invocare  l'opera 
della  giustizia.  Questa  signora  atterrita  si  presentò 
a  me  per  un  consiglio.  Querela  ?  No.  Lasciar 
r  amante  ?  Sta  bene,  ma  1'  amante  c'  era  stato  e  la 
novella  alludeva  a  fatti  veri.  Minacciare  il  gior- 
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nalista  ?  Scandalo  maggiore.  Tutto  —  come  spesso 
accade  —  concorreva  a  favore  del  delinquente  che 
del  resto  avrebbe  potuto  facilmente  difendersi  di- 
cendo trattarsi  di  un  lavoro  di  fantasia.  L'espe- 
rienza mi  suggerì  un  rimedio  audace  tanto  più 
convinto  che  la  signora,  anche  passato  lo  spavento, 
(fattore  di  onestà  momentanea)  sarebbe  ritornata 
una  buona  moglie.  Chiamai  il  giornalista.  Ammise 
francamente  quanto  diceva  a  prova  della  sua  re- 
sponsabilità, ma  egli  sorrideva  e  confessava  sapendo 
di  aver  buon  giuoco  e  che  niuno  aveva  interesse 
di  querelarlo.  Parlargli  d'onore  era  linguaggio  inu- 
tile e  capì  che  nulla  avrebbe  impedito  la  continua- 
zione della  novella.  Ma  questa  pur  continuando  e 
sino  alla  fine  ebbe  tale  intonazione  e  particolari  da 
fuorviare  nel  lettore  i  sospetti  concepiti  da  prima. 
Questo  per  intercessione  di  una  brava  e  buona 
giovane  maestra,  figlia  amata  del  diffamatore,  alla 
quale  ricorsi.  Il  fenomeno  psichico  è  degno  di  nota: 
però  piacquemi  illustrarlo  con  questo  esempio. 

Si  dice  —  ed  è  verità  per  gli  onesti  —  che 
1'  unico  patrimonio  intangibile  dell'uomo  c  l 'onore. 
Ora  di  quante  melanconiche  meditazioni  è  argo- 
mento il  fatto  dei  querelanti  che,  attaccati  in  quel 
loro  patrimonio  prezioso,  rinunciano  all'  azione 
penale  per  denaro.  Il  diffamatore 

«...  come  vespa  che  ritragge  l'ago 
A  sò  traendo  la  coda  maligna  »  (l). 


(i)  Dante  —  «  Purg.  »  C.  XXXII. 
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si  salva,  pagando  e  — "strano  —  il  diffamato  si  ac- 
contenta di  una  dichiarazione  d'  onestà  da  chi 
sprezza  ed  è  sprezzato.  Triste  spettacolo  offrono 
T  uno  e  r  altro  e  ambedue  ci  ricordano 

c  L' oltracotata  schiatta  che  s'indraca 

Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra' 1  dente 
Oner  la  borsa,  com'agnel  si  placa  »  (i). 

♦  ♦ 

Le  querele  di  diffamazione  abbondano,  ma  sono 
fuochi  fatui  :  nascono,  danno  un  guizzo  e  si  spen- 
gono in  un  attimo,  estinti  dal  soffio  dell'interesse 
finanziario  e  così  si  alimenta  la  peggiore  tra  le 
criminalità,  che  rimane  impunita.  Carrara  insegnò 
che  il  vero  autore  del  libello  famoso  non  è  colui 
che  lo  scrisse,  ma  chi  lo  divulgò  (2),  e  pertanto  se 
si  riesce,  qualche  volta,  a  processare  chi  mise  in 
circolazione  voci  infami,  chi  si  finisce  per  condan- 
nare? Un  gerente.  Il  vero  autore,  l'istigatore  stanno 
tranquillamente  seduti  tra  le  quinte  ad  assistere  alla 
rappresentazione  dell'  infelice  commedia  che  è  tutto 
uno  scherno  per  la  giustizia,  per  la  legge,  per  la 
moralità.  Il  povero  gerente  va  in  carcere.  Non  se 
ne  duole.  Questo  è  preveduto  come  probabilità  tra 
i  patti  inerenti  al  suo  officio  ed  è  anzi  per  lui  il 
più  lucroso  :  —  o  non  è  questa  pure  una  forma 
odiosa  della  tratta  degli  schiavi  bianchi?  Sergi  si 
chiede.  «  E  il  caluniatore,  così  comune  nelle  società 

(1)  DanU  —  «  Parad.  »  C.  XVI. 

(2)  Carrara  —  c  Prog.  Parte  Spec.  »  Voi.  Ili,  $.  1723. 


umane,  il  detrattore  dell'  altrui  riputazione  e  del- 
l'onore, non  è  forse  anch' egli  un  criminale?  »  La 
risposta  affermativa  non  è  dubbia,  eppure  codesto 
criminale  è  quello  che  fruisce  di  maggiore  impunità. 
Questo  non  solo  per  le  povere  reazioni  psichiche 
dell'offeso,  che  all'apparire  della  borsa  «  com'agnel 
si  placa  »  ma  per  la  solidarietà  che  e'  trova  nel- 
T  ambiente  sociale.  Predominino  pure  in  questo 
elementi  sani,  si  comincia  —  dopo  aver  compianto 
l' offeso,  —  a  dire  sottovoce,  «  Infamie,  ma  chi  sa 
non  ci  sia  in  fondo,  in  fondo  qualche  cosa  di  vero  ! 
Non  si  muove  foglia  senza  che  Dio  non  voglia, 
dice  il  proverbio  ».  Oppure,  altri  che  si  atteggiano 
a  uomini  superiori  :  «  Infamie,  fango,  ma  appunto 
perchè  tale  un  uomo  onesto  non  deve  raccoglierli. 
È  un  farabutto,  lasciatelo  dire,  guardate,  passate, 
non  vi  curate  di  lui.  Lo  sprezzo,  ecco  la  sua  mo- 
neta ».  —  Santa  ingenuità!  Lo  sprezzo?  Ma  .lo 
sprezzo  tange  le  coscienze  pure  che  si  vedono  in- 
flitta una  immeritata  condanna  morale,  non  quelle 
losche.  L' eterno  errore  degli  uomini  onesti  ma 
privi  del  senso  della  realtà:  precipitano  nell'automor- 
fismo,  attribuendo  ai  delinquenti  le  sensazioni  psi- 
chiche dolorose  che  essi,  in  certi  casi,  risentirebbero. 
Essi  all'  idea  dello  sprezzo  fremono  e  credono  che 
ciò  avvenga  ugualmente  nel  diffamatore,  nel  calun- 
niatore, che  volle  ingannare  la  giustizia  e  recar 
grave  danno  a  un  innocente  (i).  Mercè  codesto 

(I)  Ved.  Carrara  —  «  Prog.  Parte  Spcc.  »  Voi.  V,  $.  2653 
«  2654. 


roseo  automorfìsmo  lasciano  le  canaglie  impunite, 
che,  alla  luce  del  sole  o  ricorrendo  allo  scopelismo 
(minaccia  anonima)  (i)  continueranno  a  denigrare, 
torturare,  intimidire  i  galantuomini;  capaci  poi,  se 
occorre,  in  altri  momenti,  di  sbraitare  contro  la 
fiacchezza  dell'  amministrazione  giudiziaria.  O  che 
volete  faccia  questa  se  voi  non  vi  movete?  Ricor- 
date il  monito  d'Orazio: 

«  Si  vis  me  fiere,  dolendum  est 
Primum  ipse  tibi.  > 

Poi  —  come  tutto  ciò  non  bastasse  —  abbiamo 
nei  reati  contro  la  giustizia  una  lacuna  grave  che, 
si  capisce,  torna  di  vantaggio  ai  delinquenti.  Un 
tale  invece  di  denunciare  direttamente  all'  autorità 
giudiziaria,  o  all'  ufficiale  pubblico  incaricato  di  ri- 
ferirgliene, una  persona  quale  colpevole  di  un  reato 
di  cui  la  sa  innocente  «  architetta  un  meglio  con- 
gegnato edifizio  di  menzogne,  mettendo  con  lettera 
anonima  la  giustizia  nell'  inganno  e  traendola  ne- 
cessariamente ad  attingere  le  informazioni  e  gli 
elementi  del  suo  giudizio,  per  mezzo  degli  organi 
investigatori,  ad  una  fonte  ove  è  predisposta  e 
pronta  la  falsità,  rivela  con  una  maggiore  degene- 
razione morale  anche  un'astuzia  più  sottile,  e  quindi 
più  temibile  »  (2).  Ebbene  costui  e  gli  altri  che  lo 
aiutarono  nella  delittuosa  impresa,  che  ingannarono 

(1)  Ved.  Carrara  —  «  Prog.  Parte  Spec.  »  Voi.  II,  $.  1579. 

(2)  A.  Mosckini  —  «  Una  lacuna  nei  reati  contro  la  giu- 
stizia »  in  e  Scuola  Positiva  »  N.  2,  Agosto  1895,  Anno  V* 
La  decisione  della  Suprema  Corte  18  Aprile  1894  suona  cosi: 
«  Colui  che  interrogato  da  un  brigadiere  intorno  a  nn  reato  gli 
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l'amministrazione  della  giustizia,  prima  con  uno 
scritto  anonimo,  poi  con  false  dichiarazioni  verbali 
fatte  ai  brigadieri  dei  carabinieri  e  riuscirono  a  far 
iniziare  un  processo  contro  chi  era  innocente,  re- 
starono impuniti  a  perche  il  loro  operato  per 
quanto  antisociale  e  criminoso,  non  ha  i  caratteri 
giuridici  della  calunnia  e  non  quelli  della  falsa  te- 
stimonianza »  (i). 

#  * 

Tra  i  delinquenti  che  rimangono  ignoti  o  che, 
conosciuti ,  non  vengono  denunciati  dalla  viltà 
umana,  primeggiano  gli  scrittori  di  lettere  anonime. 
Queste  quando  traspirano  la  vendetta  amorosa, 
sono  per  lo  più  —  come  già  dicemmo  —  opera 
della  donna.  La  calligrafia  sarà  maschile,  o  abil- 
mente simulata,  ma  lo  stile  caldo  d'odio,  rivela  la 
psiche  femminile.  Non  c'  è  che  una  donna  ingan- 
nata nell'amore  o,  peggio  ancora,  nella  vanità 
offesa,  che  sappia  trovare  nel  dizionario  dell'  odio 
frasi  cotanto  velenose  e  pungenti  c  architettare 
vendette  e  calunnie  così  atroci.  Beyle  parla  delle 
passioni  astiose  che  si  riverberano  «  sui  volti  delle 
donne  per  cui  queste  invecchiano  più  delle  altre 
appassionate  d'  amore  »  (2)  :  ebbene  1'  odio  che  in- 
narra cose  non  vere  e  poi  due  giorni  dopo  si  ritratta,  non  com- 
mette calunnia,  perchè  sarebbe  necessaria  la  denuncia  o  la  que- 
rela alla  autorità  giudiziaria:  non  commette  falsa  testimonianza, 
chè  la  dichiarazione  non  è  fatta  all'autorità  giudiziaria  ».  Note- 
voli pure  i  commenti  della  Cassazione  Unica  Voi.  V,  pag.  837. 

(1)  Ved.  Nota  (2)  della  pagina  precedenti, 

(2)  Henry  Beyle  —  «  Mémoires  d'un  touriste  »  op.  cit. 
Voi.  II,  pag.  22. 
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vecchia  i  loro  visi,  appunto  per  le  anomalie  che 
reca  a  tutto  l'organismo  fisio-psichico  (i),  à  nello 
scritto  anonimo  calunniatore  tutta  1'  acredine  spe- 
ciale che  è  caratteristica  del  vecchio  delinquente; 
vale  a  dire  giammai  un'  espressione,  per  quanto 
atroce,  che  porti  1'  impronta  di  uno  scatto,  ma  il 
frasario  premeditato  freddamente  in  ogni  sua  parola 
di  cui  si  studiò  e  misurò  1'  effetto  micidiale.  Però 
1'  anonimo  di  una  donna  che  odia  e  che  si  vendica 
può  paragonarsi  allo  stile  amorosamente  affilato 
dall'assassino  che  vuol  essere  sicuro  del  mezzo  di 
cui  si  servirà  per  spegnere  la  designata  vittima. 
Gli  scritti  anonimi  dei  ricattatori  contengono,  so- 
vente, minacce  esagerate  che  tradiscono  il  desi- 
derio di  chi  le  dettò  di  volere  incutere  timore, 
spavento  :  in  quelli  invece  di  cui  mi  occupo,  la 
intenzionalità  di  terrorizzare  non  scaturisce  dal  pe- 
riodo ampolloso,  nutrito  di  espressioni  minaccianti 
grossolanamente ,  ma  dalla  freddezza  e  —  direi 
anche  —  dalla  semplicità  di  tutto  il  contenuto. 
Poche  frasi  asciutte,  taglienti  che  vanno  diritto  al 
loro  scopo  com'è  unico  il  colpo  dell'assassino  sa- 
piente nel  maneggio  dello  stile  e  nell'  anatomia 
umana.  Per  dirla  con  Dante 

...  sì  come  cera  da  suggello 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta  (2) 

così  nello  scritto  anonimo  della  donna  questa  si 

(1)  Veg.  Mantegazza  «  Fisiologia  dell'odio  »  Treves,  Mi- 
lano, 1889,  Cap.  VI  e  special,  pag.  132. 

(2)  DanU  —  €  Purg.  »  C.  XXXIII. 
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rivela  interamente,  ricorra  pure  a  mille  astuzie  cal- 
ligrafiche per  rendere  dubbiosa  l' incolpazione.  Del 
resto  —  e  molti  scrittori  lo  notarono  —  l'epistolario 
femminile  mandi  profumi  soavi  d'  amore,  di  con- 
forto, di  lusinghe  dolcissime  o  riverberi  la  collera, 
il  rancore,  l'odio;  sia  pure  anonimo,  ha  un  sug- 
gello caratteristico  che  di  rado  può  indurre  in 
errore:  vi  traluce  sempre  queir  «  eterno  femminile  » 
che  Goethe  chiamò  «  das  Ewigweibliche  ».  E  a 
riprova  di  quanto  già  dissi  e  cioè  come  tra  le  donne 
non  possa  esistere  vera  e  duratura  amicizia  sta  il 
fatto  che  le  peggiori  lettere  anonime  che  una  donna 
possa  ricevere  furono  ispirate  o  dettate  dalla  mi- 
gliore sua  amica.  L'invidia  (i),  la  vanità,  la  gelosia 
appena  siano  scosse  determinano  correnti  di  rancore, 
che  non  perdona.  La  simulazione  più  perfetta  copre 
d'un  velo  fittissimo  l'odio  che  rode  l'anima  e  che 
cola  goccia  a  goccia,  tramutato  in  veleno,  nella 
«  lettera  cieca  ».  Codesta  delinquenza  femminile 
che  si  agita  nel  mistero  ò  terribile  :  le  sue  vittime 
numerose,  e  quasi  sempre  queste  cadono  divorando 
in  silenzio  lagrime,  disonore,  chè  un  solo  lamento 
produrrebbe  maggior  danno.  —  Perchè  questo  la- 
mento non  si  osa  emettere  così  ch'altri  lo  rac- 
colga ?  Perchè,  spessissimo,  la  vittima  à  la  coscienza 
che  rimorde.  Giusto  castigo,  giusta  espiazione.  Ma 
pure  talora  la  vittima  è  innocente:  ma  come  rea- 

« 

(i)  V Anonimo  in  c  Lcs  coups  d'oeil  »  voi.  cit.  pag.  130 
definisce  V  invidia  :  c  Passion  de  l' àme  qui  est  un  diminulif  da 
voi  et  un  equivalent  de  la  haine  ». 
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gire  ?  Come  riuscire  con  sicurezza  a  snidare  il 
colpevole,  nell'  inganno  maestro  ?  Vi  saranno  la 
«certezza  morale  »,  di  cui  parla  Romagnosi,  P  in- 
dizio potente  del  «  fece  cui  giovò  »,  ma  la  scal- 
trezza delPanonimo  che  si  vendica  è  cotanto  sottile 
che  la  vittima  non  può  con  mano  sicura  afferrare 
il  delinquente.  Poi  se  le  vittime,  cui  rimorde  la 
coscienza,  anno  motivo  di  tacere,  sovente  soffrono, 
tacendo,  pure  le  innocenti  chè  le  assale  il  timore  dello 
scandalo  e  la  paura  che,  anco  lievemente,  ne  resti 
appannata  la  loro  riputazione.  Donde  un  lassismo 
fatale  e  tutto  sorrisi,  tenerezze,  compiacenze  pei 
delinquenti  :  però  ci  sovviene  di  Tacito  che  diceva: 
«  Non  costume  :  non  giustizia  :  franco  il  mal  fare  : 
il  bene,  spesse  volte  rovina  ». 
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PARTE  QUARTA 
(delinquenti  contro  la  proprietà) 


«  I  ladri  sono  parasiti  criminali  » 

Sergi  —  «  Le  degenerazioni  ornane  » 
op.  cit.  pag.  183. 


«  Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  monti,  e  rompe  muri  ed  armi 
Kcco  colei  che  tutto  il  mondo  appozza  ». 

«  La  faccia  sua  era  faccia  d'nom  giusto, 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 
E  d'un  serpente  tutto  l'altro  fusto  ». 

Dante  —  «  Inf.  «  C.  XVII. 


«  Avea  piacevol  viso,  abito  onesto, 

Un  umil  volger  d'occhi,  un  andar  grave, 
Un  parlar  sì  benigno  e  si  modesto 
Che  pareva  Gabriel  che  dicesse:  Ave  ». 

Ariosto  —  «  Ori.  Fur.  »  C.  XIV. 


«  I  know  him  to  be  artful,  selfish,  and  malicious  —  in 
short,  a  sentimental  knave  »  (1). 

Sheridan  —  a  The  sch.  far  scand.  » 
(Lady  Sneerwell  —  Act.  I.  Se.  I.). 


(1)  So  ch'egli  è  astuto,  egoista  e  maligno  —  in  breve,  un 
furfante  sentimentale. 
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I. 


Avvertenza,  —  I  dati  statistici  esposti  ci  hanno 
già  dimostrato  come  ne'  processi  contro  «  Ignoti  » 
il  contributo  maggiore  sia  fornito  dai  reati  contro 
la  proprietà,  nè  è  a  dimenticarsi  la  cifra  ingente 
che  riflette  ordinanze  di  non  luogo  per  insufficienza 
d' indizi,  perchè  essa  pure  abbraccia  in  gran  parte 
delitti  contro  gli  averi  altrui.  Ora  in  questa  «  Parte 
Quarta  »  di  codesti  reati  venendo  a  ragionare  con 
notizie  particolareggiate,  per  affinità  psicologiche, 
giuridiche  e  sociali  (e  nello  intento  di  evitare  ripe- 
tizioni inutili  che  pur  dovrebbero  spuntare  quando 
addivenissi  a  partizioni  ulteriori)  includerò  eziandio 
—  e  s'intende  sempre  per  quanto  vuoisi  dall'indole 
e  dallo  scopo  del  mio  libro  —  anche  que'  delin- 
quenti, che,  mossi  dal  lucro,  lesero  l'amministrazione 
della  giustizia,  la  fede  pubblica,  la  pubblica  ammini- 
strazione. Per  questo  non  ho  seguito  la  classificazione 
dei  delitti  come  vien  data  o  dal  vigente  codice  pe- 
nale o  da  scrittori  che  di  essa  si  occuparono.  Tut- 
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tavia  esauritolo  svolgimento  di  questa  parte,  e 
della  «  quinta  »  in  cui  dirò  dei  delinquenti  contro 
l' integrità  personale,  nell'  ultima  mi  occuperò  di 
una  delinquenza  speciale  —  del  pari  spesso  impu- 
nita —  che  intitolerò  «  Par  asiti  e  speculatori  de- 
littuosi ».  Costoro  delinquono  o  contro  la  proprietà, 
o  contro  le  persone  o  contro  ambedue  e  anco  per 
questo  parvemi  utile  una  trattazione  speciale,  a  sè, 
libera  quindi  dalle  due  cerniate  categorie  e  tanto 
più,  come  vedremo,  che  avrà  pagine  numerose,  e 
credo  utili,  riflettenti  i  minorenni  e  così  intorno  a 
questi  e  merce  appunto  il  fine  cui  mira  1'  odierno 
volume,  potrò  scrivere  quanto  non  dissi  ne'  prece- 
denti miei  libri.  Lo  studio  assiduo  che  dedico,  con 
affetto  speciale,  a  tutti  i  problemi  concernenti  l'in- 
fanzia, i  deboli,  vivificato  dall'  esperienza  e  dalla 
statistica,  mi  consentiranno  di  dettare  osservazioni 
che  m'  auguro  istruttive  e  che  comunque  faranno 
fede  della  mia  costanza  nell'  adempimento  del  mag- 
giore tra  i  doveri  sociali  e  pel  quale,  oltreché  dalla 
coscienza  ricevetti  dolce  impulso  dalla  stampa  una- 
nime e  da  uomini,  tra  gli  altri,  come  J.  Simon,  Mor- 
selli, Nordau,  Ceneri  e  San  Martino. 


IL 

Ladri.  —  Pensando  al  grosso  esercito  di  mal- 
fattori che  vive  rubando  e  si  assicura  l' impunità 
mercè  1'  astuzia,  la  fortuna,  la  complicità  sociale  e 
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la  potenza  del  male  che  li  sorregge  (i),  la  mente 
corre  spontanea  alle  osservazioni  tanto  melanconiche 
quanto  vere  che,  col  solito  acume,  dettava  Sergi. 
«  La  società  umana  è  come  un  fiume  che  trasporta 
sempre  i  corpi  più  leggeri:  i  più  pesanti  restano 
al  fondo,  pel  quale  ci  vogliono  delle  piene  stra- 
ordinarie per  essere  smossi.  Così  accade  per  qua- 
lunque sorta  di  ladri,  i  minori,  i  più  disgraziati,  i 
più  miseri  sempre,  ladruncoli  di  poco,  sono  come 
le  pagliuzze  che  il  fiume  porta  rapidamente  a  galla 
e  per  la  china:  i  più  elevati,  i  ladri  aristocratici, 
sono  trascinati  più  lentamente,  perchè  un  poco  più 
pesanti,  ma  sempre  leggieri  senza  resistenza:  nature 
inferiori  tutte,  alcune  perchè  lasciate  in  preda  al 
vizio  sin  dall'  infanzia  per  miseria,  altre  .perchè 
corrotte  da  forze  superiori  alla  loro  condizione  na- 
tiva, a  cui  non  seppero  opporre  resistenza,  altre 
tali  per  difetti  congenitali  e  ereditari:  mutilati  tutti 
nelle  battaglie  dell'esistenza  »  (2).  Aggiungiamo, 
comunque,  che  sovente  anche  i  ladruncoli  sfuggono 
alla  giustizia  e  che  i  ladri  grossi  se  ne  stanno 
quasi  sempre  tranquilli  nel  letto  del  loro  fiume 
senza  che  pescatore  alcuno  li  tragga  alla  riva  del 
tribunale  ;  troppi  interessi  sorgono,  s' intrecciano  e 
formano  siepe  cotanto  alta  e  fìtta  da  impedire  alla 


(1)  Per  averne  un'idea  vegg.  nel  libro  di  D'Addosio  «  Il 
duello  dei  camorristi  >  ecc.  la  Relaz.  22  Agosto  1870  sulla 
Mala  vita  diretta  dal  Questore  Felzani  al  Procuratore  del  Re 
di  Bari. 

(2)  Sergi  —  «  Le  degenerazioni  umane  >  op.  cit.  pag.  112. 
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riva  ogni  accesso  e  se,  per  mero  caso,  sì  riesce  a 
farvi  un  buco  e  ad  estrarre  dal  fiume  un  mariuolo, 
costui  ha  d'  astuzie  tali  dovizie  che,  a  male  andare, 
solo  una  pena  mite  lo  colpirà.  Così  dice  Carrara 
a  proposito  di  certe  losche  e  ladre  operazioni. 
«  Gli  amatori  di  queste  turpi  speculazioni  trovano 
il  loro  tornaconto  a  lavorare  in  grande  e  ripeterassi 
anche  qui  quel  doloroso  fatto  che  i  più  grandi 
delinquenti  siano  meno  puniti  »  (i).  —  La  dege- 
nerazione morale  è  cotanto  estesa  e  profonda,  specie 
in  certe  regioni  —  che  ancora  e  di  molto  risentono 
l' influenza  dei  cessati  governi  corrotti  (2)  —  che  il 
ladro  —  quando  disponga  d'  amicizie  solide  —  se 
non  è  colto  in  flagrante  dagli  agenti  della  F.*  P.a 
non  viene  quasi  mai  scoperto.  Alcuni  esempi  tipici. 

I.  —  M.  M.  imputato  di  abigeato,  ad  onta  delle 
molte  prove  che  s'ergevano  contro  di  lui,  coli' aiuto 
dei  più  influenti  del  paese  (forse  per  riconocenza,  che 
era  un  abile  manipolatore  d'elezioni  amministrative) 
fu  sottratto  alla  giustizia,  cui  lo  stesso  derubata 
narrò  che  l'accusa  era  infondata,  che  trattavasi  solo 
di  esercizio  arbitrario  delle  proprie  ragioni  pel  quale 
non  sporgeva  questa.  Oh!  i  continui  benefici  effetti 
dell'  azione  privata. 

IL  —  Calogero  D...,  una  specie  di  D.  Rodrigo  in 

fi)  Carrara  —  «  Progr.  Parte  Sp.  Voi.  IV  $.  2394.  Con- 
cetto identico  sviluppò  Ercole  ViJari  nell'Idea  Liberale,  N.  13, 
Milano,  29  Marzo  1896. 

(2)  Vegg.  la  mia  Nota  più  avanti  a  proposito  dell'articolo 
di  G.  Bonanfto  nella  e  S.  Positiva  »  del  6  giugno  1896. 
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diciottesimo,  viene  da  un  anonimo  denunciato  come 
autore  di  furto  di  grano.  Le  indagini  dei  RR.  CC. 
assodano  che  veramente  si  tratta  di  furto,  che  l' ano- 
nimo non  mentì,  ma  queste  indagini,  quando  il 
pretore  si  accinse  a  concretarle  sfumarono  :  non  fu 
possibile  trovare  un  testimonio  e  1*  imputato  che, 
con  ragione,  veniva  dipinto  dai  RR.  CC.  come  un 
ladro  e  famoso  manutengolo,  era  invece  designato 
dall'  autorità  municipale  quale  «  un  onesto  nego- 
ziante di  campagna,  incapace  d'appropriarsi  l'altrui  » 
(Testuale).  Non  basta  :  quella  stessa  «  autorità  comu- 
nale »  invitava  la  giustizia  a  scoprire  «  V  anonimo 
per  dargli  una  buona  lezione  ». 

III.  —  Marco  L.##,  ammonito,  è  accusato  di 
estorsione,  per  avere  con  minaccia  alla  persona 
costretto  una  vedova  a  distruggere  un'obbligazione 
costituente  per  lui  debito.  Poche  ore  dopo  la  de- 
nuncia, la  stessa  danneggiata,  corre  dal  Brigadiere 
dei  RR.  CC.  a  smentirsi,  dicendo  che  s'ingannò, 
che  era  ubbriaca,  che  L.##  distrusse  una  carta  bensì 
ma  inconcludente.  I  primari  del  paese  —  compreso 
un  povero  Don  Abbondio  —  firmarono  una  carta 
deplorando  l'errore  della  vedova  e  inneggiando 
all'  onestà  dell'  ammonito. 

IV.  —  I  fratelli  G.  e  B.  F.#*  vengono  accusati  di 
rapina.  Il  danneggiato  subisce  tre  esami  :  nel  primo 
afferma  d'aver  riconosciuto  i  fratelli  G.  e  B.  F.##, 
nel  secondo  è  un  po'  indeciso,  nel  terzo  finalmente 
dichiara  che  «  à  una  gran  paura  (e  qui  diceva  il 
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vero)  d'ingannarsi  ».  Due  anni  dopo,  i  fratelli  F.*# 
fuggiti  in  America,  si  scopre  che  il  danneggiato  soffrì 
realmente  la  rapina,  ma  tacque  e  si  smentì  perchè 
«  dipendeva  dai  fratelli  F.**  aver  salvo  il  raccolto 
delle  ulive  ». 

V.  —  A.  S.#*  è  imputato,  quale  ufficiale  delle 
R.e  Poste,  di  falso,  concussione  e  corruzione.  Tutto  il 
paese,  dove  avviene  il  fatto,  c  a  rumore,  ma  contro 
chi  ?  Contro  i  tre  derubati.  Così  al  pubblico  di- 
battimento costoro  sembrano  gli  accusati  e  il  vero 
colpevole  una  povera  vittima.  Sfila  tutto  il  paese 
a  deporre  in  favore  di  S.#*  e  ad  onta  dell'  inchiesta 
amministrativa  e  penale  che  stabilivano  in  modo 
certo  la  reità  dell'  impiegato  infedele,  viene  assolto 
dai  giurati  plaudente  il  pubblico  affollato.  L'assolto, 
la  sera  stessa  assiste  a  un  lauto  banchetto  già  pre- 
parato, nella  primaria  locanda  del  paese. 

VI.  —  Felice  Rom.**,  farabutto  astutissimo,  cac- 
ciato dalle  scuole  elementari  — dov'era  inserviente  — 
per  atti  contro  il  pudore,  era  imputato  di  ricatto 
con  scritto  anonimo.  Colto  in  flagrante  mentre 
raccoglieva  una  busta  depositata  in  aperta  cam- 
pagna sotto  un  sasso  e  che  doveva  contenere  200 
lire,  dichiara  audacemente  trattarsi  di  uno  scherzo. 
Sulle  prime  il  danneggiato  sostenne  che  era  un 
ricatto,  poi  finì  per  credere  a  uno  scherzo  e  pare 
che  tale  credenza  sorgesse  nel  suo  animo  il  dì  in 
cui  gli  amici  influenti  di  Rom.*#  gli  fecero  capire 
che  se  insisteva  nell'  accusare  quel  povero  diavolo 
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non  sarebbe  più  stato  rieletto  consigliere  comunale 
e  ispettore  scolastico.  L'ambizione  soffocò  in  lui 
ogni  senso  di  dovere,  ma  fu  appagata  :  venne  no- 
minato e  una  cosa  e  l'altra.  C'era  in  vero  in  lui 
soprattutto  la  stoffa  di  educatore  della  gioventù! 

VII.  —  Gianpaolo  Dru.#*  contava  circa  65  anni, 
de'  quali  sette  passati  in  un  reclusorio  per  furto 
qualificato.  Tornato  al  luogo  natio,  dopo  espiata 
la  pena,  pel  suo  carattere  intrigante,  riuscì  ad  ac- 
caparrarsi la  benevolenza  di  alcuni  proprietari  pos- 
sidenti pei  quali  esercitava  il  mestiere  di  esattore 
c  di  lenone.  Pervenuto  a  formarsi  un  discreto  ca- 
pitaluccio  (e  si  diceva  facendo  anche  il  ricettatore) 
s'era  messo  a  rappresentare  la  parte  del  galantuomo 
e  tanto  che  fu  persino  proposto  a  giudice  conci- 
liatore. Si  capisce  che  non  venne  nominato  e  questo 
spiacque  al  paese  che  lo  stimava  e  gli  voleva  bene, 
(così  il  sindaco)  (1).  —  Togliendo  dai  miei  appunti 

(1)  A  maggiore  riprova  di  quanto  dico  tolgo  dalla  recente 
splendida  relazione  sulla  Sardegna  dettata  dall' On.  F.  Pais  il 
brano  seguente  assai  istruttivo. 

«  Il  banditismo  e  la  latitanza,  almeno  in  parte,  spiegano 
la  possibilità  e  la  frequenza,  non  di  uno  speciale  reato,  ma  di 
un  modo  speciale  in  Sardegna  nel  perpetrare  certi  reati,  vale  a 
dire,  le  invasioni  di  bande  armate  in  un  villaggio,  a  scopo  di 
grassazione;  perchè  il  concertare,  il  raccogliere,  il  condurre  nu- 
merose bande,  e  lo  scomparire  senza  lasciar  traccia  che  valga  a 
scoprirne  gli  autori,  non  sarebbe  possibile  se  il  cancro  del  bri- 
gantaggio isolato  non  avesse  demoralizzato  le  popolazioni;  e 
queste  nella  lotta  che  i  malandrini  diuturnamente  ingaggiano 
contro  la  società,  o  per  timore,  o  per  corrotto  animo,  o  per 
vincoli  e  vantaggi  di  partito  non  si  sentissero  attratti  a  dar  loro 
aiuto  —  non  fosse  altro  che  passivo  —  od  almeno  rimanessero 
indifferenti,  come  di  cosa  che  non  riguardi  il  bene  di  tutti,  nel 


sui  ladri  questo  esempio,  trovai  più  che  giusto 
quanto  di  recente  scrisse  Sighele  e  cioè  :  a  È  cu- 
riosa 1'  analogìa  psicologica  che  esiste  tra  gli  ultimi 

cooperare  coi  pubblici  funzionar!  alla  scoperta  dei  rei,  alla  re- 
pressione dei  malfattori.  Io  credo,  che  quand'anche  il  latitante 
stesso  non  partecipi  alla  grassazione,  o  anche  non  l'abbia  pre- 
parata e  saputa,  pure  è  l'influenza  della  latitanza,  questo  per- 
manente oltraggio  alla  legge,  questa  viva  e  continua  sfida  vit- 
toriosa all'autorità  pubblica,  che  rende  possibile  questa  forma 
specialissima  della  grassazione  in  Sardegna. 

Si  avverte  inoltre  che  essa  nella  sua  esecuzione  ha  un  colore 
d' impresa  guerresca  che  si  riattacca  alle  tradizioni  dei  popoli 
primitivi  della  Sardegna  e  (assieme  alla  quasi  certa  impunità> 
toglie  agli  occhi  dei  malandrini  o  almeno  dei  meno  tristi  quel 
carattere  odioso  che  nelle  coscienze  eccita  la  reazione  morale 
contro  il  delitto  ;  cosicché  è  talvolta  accaduto  in  tempi  addietro, 
come  almeno  fu  narrato,  che  taluno  portasse  al  parroco  un'of- 
ferta per  la  chiesa,  a  propiziarsi  la  divinità  per  la  buona  riuscita 
del  delitto! 

Inoltre  sia  per  calcolo,  o  per  naturale  sentimento  di  sociale 
solidarietà  (che  in  un  ambito  più  ristretto,  tuttavia  anche  le 
classi  inferiori  della  società  hanno,  limitandolo  o  alle  parentele 
o  ai  villaggi  da  loro  abitati)  chi  organizza  le  bande  dei  gras- 
satori, non  compie  mai  il  misfatto  nel  proprio  comune  o  cir- 
condario; quivi  non  commette  reati,  e  non  solo  si  guarda  dì 
recar  molestie  ai  conterrazzani,  ma  molte  volte  anzi  si  presta  a 
proteggere  le  loro  proprietà  e  le  persone  contro  i  malfattori. 

Per  tal  guisa  nei  luoghi  di  loro  dimora,  non  solo  riscuotono 
la  stima  ed  il  rispetto,  ma  anche  1*  affezione,  riuscendo  perfino 
talvolta  ad  ingannare  le  autorità  locali,  se  pure  essi  stessi  non 
cuoprono  cariche  di  fiducia  o  amministrative,  od  anche  non  sieno 
rivestiti  della  magistratura  importantissima  della  conciliazione. 

Perchè  il  malfattore  sardo,  e  talvolta  anche  il  bandito,  sotto 
altro  nome,  vive  nel  villaggio,  dorme  nel  suo  letto,  non  fa  la 
vita  randagia,  rischiosa  e  grama  che  il  latitante  è  costretto  di 
condurre  in  altre  regioni. 

Non  raro  è  il  caso  che  partecipino  a  rapine  figli  di  agiati 
pastori,  e  spesso  ve  ne  ha  di  coloro  che  seguitano  i  loro  affari, 
resi  più  prosperi  dal  bottino  ricavato  in  siffatte  imprese;  e  se 
non  se  ne  vantano,  non  ne  sentono  però  nè  rimorso  nè  vergogna, 
come  se  si  trattasse  di  agiatezza  onestamente  acquistata. 

Ed  è  tipico  il  caso  del  latitante  Onano  Liberato  di  Aritzo, 


anni  di  vita  dei  grandi  delinquenti  e  quelli  delle 
grandi  peccatrici.  Se  la  galera  o  l'ospedale  non  li 
sequestrano  per  sempre  —  gli  uni  e  le  altre,  giunti 


che  colpito  vanamente  da  una  taglia  di  4000  lire,  reo  di  cinque 
grassazioni,  di  un  assassinio,  di  un  mancato  omicidio,  di  un 
furto  qualificato,  di  uno  stupro  violento  e  di  una  estorsione,  da 
quindici  anni  ricercato  senza  frutto,  conduce  notoriamente  un 
importante  allevamento  di  bestiame. 

Per  tal  modo  la  rapina  viene  considerata  come  un  affare 
qualunque;  un  mezzo  di  arricchimento  non  infame;  lo  sfuggire 
alla  pena  è  l' unica  preoccupazione. 

Con  tali  sentimenti  è  facile  comprendere  la  frequenza  di 
simili  reati  ed  a  renderli  più  frequenti  non  mancherebbero  ese- 
cutori, ma  le  vittime. 

La  esecuzione  stessa  è  singolare  e  propria  alla  Sardegna. 

Appena  è  noto  per  informazioni  che  tale  o  tal  altra  persona 
agiata  è  in  possesso  di  somme  o  valori  discreti,  si  organizza  la 
banda,  aprendo,  per  cosi  dire,  un  arrolamento  segreto,  di  cui 
gli  agenti  sono  quasi  sempre  pastori,  o  persone  pregiudicate 
del  paese. 

Gli  arruolati  per  lo  più  non  conoscono  nè  P  obbiettivo  del- 
l'impresa nè  molte  volte  si  curano  del  bottino,  perchè  essi  sono 
assoldati  quasi  sempre  con  salario  fisso,  di  cui  una  parte  viene 
talvolta  pagata  anticipatamente,  e  sempre  sono  anticipate  le  spese 
d'acquavite,  cibarie,  tabacchi  e  munizioni. 

Spesso  provenienti  da  diverse  contrade,  sono  ignoti  gli  uni 
agli  altri,  e  arrischiano  la  libertà  e  la  vita  per  pochi  soldi,  solo 
fidandosi  in  quello  spirilo,  non  di  lealtà  (sarebbe  profanare  la 
parola,  e  d' altronde  questo  sentimento  di  lealtà  è  smentito  dalla 
tradita  ospitalità  che  viene  usata  per  consumare  il  reato,  come 
lo  dimostra  l'omicidio  dell'Asole,  trucidato  mentre  dormiva, 
perpetrato  dallo  zio;  e  la  grassazione  al  Cabella)  ma  in  quello 
spirito  di  fede  reciproca,  di  solidarietà  fra  di  essi  che  ancor 
permane  incorrotto  nelle  rudi  popolazioni  montane;  per  il  quale 
già  il  vice-re  Del  Carretto  non  riuscì,  colla  speranza  di  perdono 
e  di  premio,  che  briganti  della  Gallura  traessero  in  agguato  i 
loro  compagni. 

Codesto  sentimento  di  solidarietà  ha  limite  solo  nella  comune 
salvezza,  perchè  non  si  fugge,  a  garantire  la  propria  impunità, 
dall'  uccidere  il  compagno  ferito,  per  asportarne  la  testa,  affinchè 
non  venga  riconosciuto  e  non  possa  dare  indizio  e  treccie  per 
la  scoperta  dei  colpevoli. 
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a  una  certa  età,  mutati  vita,  cercando  di  far  di 
menticare  con  un'  esagerazione  postuma  di  onestà, 

0  un  fervore  patologico  d'ascetismo,  i  delitti  o  i 

È  dunque  una  specie  di  mobilitazione  misteriosa  delle  forze 
antisociali;  compagnie  dì  ventura  del  delitto. 

11  convegno  è  determinato  in  un  punto  dato,  scelto  con 
prudenza,  tattica,  in  modo  che  la  radunata  e  il  concentramento 
si  eseguisca  senza  ostacoli  e  senza  lasciarsi  scoprire  dall'  autorità. 
Allora  vengono  impartili  gli  ordini,  date  le  istruzioni  ;  e  la  banda 
forte  talvolta  di  50  o  60  individui,  muove  all'assalto  del  punto 
indicato,  non  più  nascostamente,  ma  con  aperta  violenza,  spa- 
rando colpi  per  intimorire  il  villaggio,  e  talvolta  operando  di- 
versioni, c  perfino  assaltando  la  caserma  dei  carabinieri,  mentre 
il  corpo  d'operazione  entra  nella  casa  designata  e  fa  bottino 
uccidendo  chiunque  resista. 

Compiuto  il  misfatto,  rapidamente,  come  si  sono  riuniti  si 
separano  e  rientrano  nei  loro  villaggi,  quasi  sempre  a  distanza 
grandissima  dal  luogo  del  delitto. 

E  qualche  cosa  d' incomprensibile  la  rapidità  con  cui  questi 
uomini  si  portano  a  distanze  enormi,  superano  monti  elevati, 
ostacoli  di  ogui  genere! 

E  di  questa  rapidità  si  valgono  per  concertare  alibi  che 
allontanino  il  sospetto  di  una  loro  partecipazione  al  delitto  com- 
piuto a  trenta  o  quaranta  chilometri  distante,  e  da  loro  percorsi 
in  poche  ore. 

Si  constatò,  per  esempio,  che  un  tale,  reo  di  rapina,  e  tro- 
vato morto  sul  luogo  del  commesso  reato,  si  era  fatto  nella 
propria  casa  visitare  dal  medico,  e  si  era  fatto  applicare  era- 
piastri  e  senapismi  due  ore  prima  del  delitto. 

Si  verificò  che  un  altro  aveva  percorso  in  un  ora  30  chi- 
lometri per  recarsi  sul  luogo  della  grassazione.  » 

(«  Relazione  dell'  Inchiesta  sulle  condizioni  economiche  e  della 
sicurezza  pubblica  in  Sardegna  ».  Roma,  Tip.  Camera  dei  Deputati, 
1896,  pag.  50-51-52).  E  tra  le  cose  assennate  giustamente 
l'on.  Pais  a  pag.  56-57  scrive:  c  Per  combattere  la  latitanza 
bisogna  rinfrancare,  per  non  dire  far  rinascere,  nella  coscienza 
pubblica  la  fede  nella  giustizia:  questo  è  il  vero  rimedio.  I  prov- 
vedimenti di  pubblica  sicurezza,  l'aumento  della  forza  pubblica, 

1  poteri  eccezionali,  come  taluno  propone,  per  prevenire  i  reati, 
potranno  essere  utili  come  rimedio  momentaneo,  potranno  anche 
essere  necessari  come  operazione  chirurgica,  che  sradichi  il  male  ; 
ma  non  s'impedirà  mai  alla  mala  pianta  di  rinascere  finché  non 
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peccati  d'amore  che  la  società  e  la  religione  con- 
dannano. E  il  pubblico  che  verso  i  buoni  è  così 
maldicente,  si  mostra  talvolta  generoso  verso  i 
malvagi  e  dà  al  loro  tardo  ravvedimento  —  frutto 
d' impotenza  senile  e  di  gesuitismo  —  V  immeritato 
premio  del  perdono,  o  almeno  la  tacita  assoluzione 
dell'  oblio  »  (i).  Non  occorre  avvertire  ancora  una 
volta  che  il  fenomeno  psico-patologico  non  e  ormai 
più  idoneo  a  generare  meraviglia,  perchè,  come 
dicemmo,  è  il  prodotto  naturale  di  decadenza  etica, 
che,  poi,  invece  di  venir  curata  con  un  forte  rea- 
gente di  educazione  politica  (2)  è  sempre  più  fa- 

sarà  penetrata  nella  coscienza  della  popolazione  la  convinzione 
che  la  giustizia  e  l'autorità  sono  più  forti  del  bandito,  che  non 
c'è  potenza,  nè  intrigo,  nò  influenza  che  valga  a  fare  deviare 
il  colpo  della  vindice  spada.  A  questo  scopo,  più  che  le  leggi, 
debbono  concorrere  gli  uomini  preposti  alla  pubblica  ammini- 
strazione, sia  essa  politica  o  giudiziaria.  Pur  troppo  il  vizio  antico 
del  Governo  vice-regio,  notato  nel  cenno  storico  che  precede, 
non  è  stato  estirpato.  «  In  questo  senso  e  in  ordine  alle  rapine 
vegg.  altresì  le  osservazioni  dotte  e  profonde  del  Pr.  Gle.  Comm.' 
P.  Jvr&r  nella  a  Relazione  sull'amm.  della  giustizia  in  Sardegna 
nel  1894  «  letta  alla  R/  C.  d'Appello  di  Cagliari  il  5  Gen- 
naio 1895.  —  Cagliari,  Tip.  Unione  Sarda,  1895,  pag.  39-40, 
45-46. 

(1)  Ferrerò  e  Sighele  —  <  Cronache  Criminali  Italiane  » 
Treves,  Milano,  1896,  pag.  177-178. 

(2)  Il  colto  e  geniale  scrittore  Avv.  G.  Bonanno  scrivendo 
nella  «  Scuola  Positiva  »  N.  6  (Giugno  1896)  un  assennato  articolo 
sullo  stesso  tema  da  me  brevemente  svolto  nella  Cassazione  Unica 
cit.  (Voi.  VII.  N.  9)  e  cioè  sul  «  Confidente  e  la  polizia  giudi- 
ziaria »  muove  alcune  critiche,  s'intende  cortesi,  su  taluna  delle 
mie  idee  ivi  espresse.  Premetto  che  non  ho  tentato  di  riabilitare 
moralmente  il  confidente  —  come  gli  parve  —  (lo  vorrei  veder 
anzi  sparire  del  tutto),  ma  dissi,  come  e  perchè  oggi  sia  quaPè. 
L'Avv.  Bonanno  inoltre  scrive  che  se  la  polizia  avesse  più  de- 
naro, s'avrebbe  per  risultato  solo  il  confidente  più  ingordo.  Non 


vorita  nel  suo  abbassarsi  dalle  varie  córrenti  di 
corruzione  che,  impetuose,  si  sprigionano  dal- 
l'odierna vita  sociale.  O  non  sono  diventate  frasi 
comuni,  che  tutti  sentiamo  e  leggiamo  ne'  giornali 
da  parecchi  anni  le  espressioni  :  «  Solo  gli  stracci 
vanno  in  aria.  »  —  a  Per  farla  franca,  bisogna 
rubar  molto?  »  —  E  tutti  non  sentiamo  altresì 
molte  volte  esclamazioni  di  questo  genere,  allu- 
dendo a  un  qualche  impiegato,  che  rubò  poche 
decine  di  lire  :  «  Valeva  proprio  la  pena  per  così 
poco  di  rovinarsi  !  »  Ecco  tutta  la  morale  :  aver 
rubato  poco  :  in  ciò  la  condanna.  Se  invece  il 
ladro  rubò  molto,  imbrogliò  una  società  di  azio- 
nisti e  fuggi  in  America  con  un  ricco  bottino, 


credo,  c  quando  citai  il  policeman  e  la  polizia  inglese  lo  feci  per 
studi  compiuti  sul  luogo  donde  la  convinzione  che  il  confidente 
reclutato  e  pagato  bene  offra  per  lo  meno  maggiori  garanzie  del- 
l' altro,  reclutato  nei  bassi  fondi  e  pagato  male,  di  non  ingannare 
la  giustizia.  Ma  specialmente  —  ed  ecco  il  vero  scopo  di  questa 
nota  —  l' egregio  avvocato  dice  che  usando  la  frase  «  educazione 
politica  »  io  ricorsi  a  un  argomento  vieto  come  quello  che  essa 
sia  in  parte  un  residuo  dei  cessati  governi  e  avrebbe  voluto  de- 
terminassi meglio  che  intendevo  con  quella  mia  afférmazione. 
Nell'articolo  da  me  pubblicato  fui  —  come  dovevo  —  sintetico; 
ma  se  avrò  il  piacere  d'essere  ora  letto  (e  alludo  a  tutto  il 
presente  volurre)  dall'  Avv.  Bonanno  vedrà  che  intenda  per 
«  educazione  politica  deficiente  »  e  dovrà  convenir  meco  che 
l'eredità  dei  passati  goz'erni  —  che  avevano  interesse  di  acca- 
rezzare l'ignoranza  e  l'immoralità  del  popolo  (in  giacca  o  sca- 
miciato, poco  monta)  —  pesi  tuttora  sulla  nostra  generazione,  che 
poco  ancora  si  fece  per  liberarla  da  essa,  quando  non  si  fa  male 
e  cosi  da  renderla  anco  più  funesta.  — -  £  posso,  tra  le  altre, 
indicare  la  competente  autorità  dell'Onorevole  Pois  (vegg.  Re- 
lazione sulla  Sardegna)  e  quelle  citate  di  S.  E.  il  Ministro  Se- 
natore Costa  e  dell'  illustre  Proc.  Gener.  Comm.  Verter  che  suf- 
fragano pienamente  le  mie  idee  sai  proposito. 


causando  suicidi,  lasciando  sul  lastrico  numerose 
famiglie,  dal  pronto  guadagno  attratte,  allora  non 
mancano  i  molti,  che  non  sapendo  mascherare 
un  senso  d'invidia  pel  ricco  fuggito,  per  la  ca- 
naglia impunita,  esclamano  :  «  Già  un  briccone, 
ma  che  uomo  di  talento,  almeno  lui  ha  saputo 
fare  i  suoi  affari  !  »  Per  questa  maggioranza  dalla 
coscienza  a  doppio  fondo,  che  produce  galantuo- 
mini in  quanto  l' onestà  è  utile,  accade  ciò  che 
si  verifica  per  le  guerre  :  contempla  il  successo, 
r  esito  finale  :  non  numera  le  vittime  quando  sor- 
ride la  vittoria.  Ed  è  proprio  codesta  maggioranza 
che  costituisce  quella  tale  siepe  di  cui  parlai  ricor- 
dando il  felice  paragone  del  fiume  descritto  da 
Sergi.  I  ladri  hanno  buon  giuoco,  basta  sappiano 
rubare  :  questo  è  il  loro  mestiere,  dice  Giusti,  e  nel 
mestiere  sono  maestri  di  color  che  sanno  perchè 
si  assicurano  l' impunità  e  si  difendono  dagli  at- 
tacchi della  giustizia  con  una  legione  di  «  bravi  » 
che  oggi  si  chiamano  invece  complici  per  noi  e 
per  la  massa  a  soci  di  trnituo  soccorso  »  (i). 

• 

Parlando  della  «  complicità  sociale  »  già  ac- 
cennammo ai  reati  contro  la  proprietà  che,  per 
ragioni  di  famiglia,  sono  protetti  dall'azione  privata, 

(i)  Però  con  ragione  —  purtroppo!  —  il  D.'  P.  Nàcke 
scrive  che  è  grande  il  numero  degli  usurai,  dei  truffatori,  dei 
ladri,  degli  immorali  che  vivono  punto  molestati.  («  La  psycho- 
logìe  criminelle  »  Extr.  du  Bull,  de  la  société  de  méd.  ment. 
de  Belgique,  1896,  pag.  3). 


la  quale,  per  regola  generale,  copre  i  colpevoli  e 
facilita  lo  sviluppo  della  criminalità,  tanto  più  che 
novantanove  volte  su  cento  si  tratta  di  minorenni  (i). 
In  torno  alla  costoro  tendenza  al  furto,  specie  nel 
periodo  più  giovanile,  parlai  altrove  (2),  però  ba- 
steranno poche  osservazioni  e  confortate  da  alcune 
cifre,  riguardanti  cento  minorenni  che  per  furto 
furono  condannati  dai  tribunali  e  dai  pretori,  e 
che  prima  commisero  furti  domestici. 


Numero 
dei  furti  domestici 
non  denunciati 

Numero 

dei 
minorenni 

Furti  commessi 
in  danno  d'estranei 
e  condanne  relative 

4 

I 

2 

IO 

io 

16 

IO 

6 

S 

20 

20 

40 

0 

«5 

18 

5 

3 

3 

4 

4 

4 

3o 

30 

47 

5 

1 

2 

4 

1 

1 

3 

1 

3 

IO 

8 

12 

Totale  111 

100 

156 

(1)  Ricordiamo  ciò  che  su  codesto  argomento  ben  nota  il 
Prof.  V,  Rossi,  vale  a  dire  come  occorra  «  distinguere  il  punto 
di  vista  giuridico,  dall'antropologico  criminale;  e  allora  se  noi 
teniamo  conto  anche  dei  reati  impuniti,  perchè  non  scoperti  e 
di  quelli  che  sfuggono  altrimenti  alla  sanzione  penale,  come  i 
furti  in  famiglia,  che  però  non  cessano  di  avere  dal  punto  di 
vista  antropologico  un  carattere  delittuoso,  resta  naturalmente 
molto  più  elevata  la  quota  dei  minorenni  delinquenti  di  quella 
che  non  si  riscontra  nelle  statistiche  penali  e  carcerarie  ». 
(t  Arch.  di  Ps.  »,  Voi.  XVII,  Fase.  Ili,  1896,  pag.  214). 

(2)  Ved.  «  Minorenni  Delinquenti  »  (Parte  I"  —  Preliminari). 


Fatte  le  debite  proporzioni  abbiamo  che  di 
que'  ioo  minorenni  —  solo  meno  quindici  —  e 
quindi  85  commisero  cadauno  furti  domestici  uno 
e  frazione  e  poscia  quasi  due  in  danno  d'  estranei. 
Dico,  fatte  le  proporzioni  col  numero  totale,  che 
taluno  di  que'  minorenni  commise  da  solo  3,  4, 
5,  6  furti  domestici  e  2,  3,  4  furti  in  danno  d'altri. 
Ora  —  parmi  logico  —  e  le  cifre  davvero  non  si 
prestano  nè  a  sentimentalismi,  nè  a  sofismi  dottri- 
nari —  concludere  che  se  que'  minorenni,  in  parte 
cresciuti  in  un  ambiente  corrotto  (1),  invece  di 
venire  mandati  dai  genitori  rispettivi  alla  P.*  S.a 
per  una  paternale,  fossero  stati  denunciati  e  quindi 
non  pene  brevi,  non  case  di  correzione,  ma,  come 
dissi  ne'  Minorenni  delinquenti  altrimenti  salva- 
guardati per  impedir  loro  di  ricadere  nel  delitto, 
è  certo  che  la  giustizia  non  avrebbe  dovuto  per 
parecchi  occuparsi  più  volte  di  loro,  ogni  volta  con- 
statando una  maggiore  pravità.  Questa  è  vera  uma- 
nità, altro  che  parlare  di  onta  del  pubblico  dibatti- 
mento! È  pertanto  evidente  che  codesta  delinquenza 
precoce  mantenuta  nascosta  non  fa  che  perfezio- 
nare le  tendenze  al  furto,  tendenze  poi  che  presto 
o  dardi  finiranno  per  rivelarsi  in  danno  altrui  e 


(I)  Sono  lieto  che  quanto  ebbi  a  dire  su  ciò  ne'  c  Mino- 
renni Delinquenti  *  e  ne'  «  Fanciulli  abbandonati  »  trovi  eco 
nel  libro  di  Georges  Bonjean  «  Enfants  révoltcs  et  parents  cou- 
pables  »  Paris,  Colin,  1895.  Solo  —  bisogna  dirlo  —  è  spia- 
cevole che,  in  genere,  i  francesi  leggano  pochino  le  cose  nostre 
o  ripetano  sfatate  accuse  contro  gli  studi  sperimentali  della  scuola 
positiva,  cui  rendono  omaggio  anche  alcuni  avversari  autorevoli. 
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con  pervicacia  invincibile  anche  se  non  èì  tratta  di 
criminalità  congenita  e  ereditaria.  Tra  i  2000  mi- 
norenni delinquenti  studiati,  ricorderò  un  ragazzo 
che  a  14  anni  (e  non  era  un  cleptomane,  ma  si 
capisce  un  degenerato  come  il  padre  che  era  un 
ricco,  beone,  giuocaftore,  prepotente,  tiranno  della 
povera  moglie)  aveva  già  commesso  sei  furti  di 
denaro  in  danno  della  propria  madre,  denaro  che 
sciupava  colia  pazza  prodigalità  che  c  una  delle 
caratteristiche  del  ladro  (1)  ne'  luoghi  peggiori. 
Perdonato,  compatito,  scusato  dai  genitori,  finì  a 
iS  anni  alla  Corte  d'Assise  per  truffe,  falsi  e  furto 
qualificato  in  danno  di  un  suo  amico. 

♦ 

•  * 

Nella  famiglia  dei  ladri  coloro  che,  mercè  la 
loro  abilità,  hanno  fortuna  maggiore  e  cioè  di  rado 
cadono  nelle  mani  della  giustizia,  sono  i  borsaiuoli 
chiamati  dagli  inglesi  con  espressione  caratteristica 
pick-peckets.  Costoro  a  Londra,  Vienna,  Parigi,  Na- 
poli hanno  la  loro  scuola,  intorno  a  cui  scrissero, 
tra  gli  altri,  Dickens,  Claude  ed  ebbi  parlicolareg- 
giate  notizie  da  un  impiegato  della  polizia  inglese 
durante  il  mio  lungo  soggiorno  a  Londra.  Anche 
il  pick-pocket  moderno  ha  progredito:  trascura  il 
piccolo  lavoro,  veste  elegantemente,  viaggia  in  prima 
classe,  parla  più  d'una  lingua,  ha  modi  cortesissimi, 
sa  essere  un  gaio  e  servizievole  compagno  di  viaggio 

(1)  Ved.  Ferri  e  L'Omicidio  nell'Antrop.  Crim.  »  op.  cit. 
Voi.  I,  pag.  490. 
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e  tanto  che  un  derubato  mi  disse  :  e  Dopo  tutto 
m'ha  fatto  passare  allegramente  sedici  ore  di  fer- 
rovia !  »  Per  solito  si  servono  di  sigari,  dolci,  con- 
tenenti un  narcotico,  che  a  tempo  debito  offrono. 
Sono  potenti  chè  v'ha  tra  di  loro  un'associazione 
internazionale  la  quale  poi  dispone  di  abili  ricet- 
tatori e  conta  pure  buon  numero  di  donnine  eie- 
ganti,  dai  modi  signorili,  riservati,  che  si  permet- 
tono un  flirt  pudico  e  che  «  lavorano  sulle  fer- 
rovie »  con  abilità  e  fortuna  incredibili.  Un  aned- 
doto storico  è  degno  di  racconto  :  potrà  servire 
a  mostrare  l'abilità  delle  borsaiuole.  In  uno  dei 
numerosi  treni  che  vanno  da  Londra  al  Crystal- 
Palace  e  in  un  vagone  di  prima  classe,  dove  c'  era 
un  solo  signore,  salì  una  signora  avvenente, 
bruno  vestita  quale  vedova,  reggendo  sulle  braccia 
un  lattante  tutto  avvolto  in  trine.  Quella  signora 
si  mostrava  alcun  po'  inquieta  e  collo  sguardo  pa- 
reva cercare  tra  la  folla,  che  si  precipitava  nei  va- 
goni, uno  che  attendeva.  Il  treno  partì  e  allora  al 
suo  compagno  di  viaggio  disse  appunto  che  te- 
meva di  aver  smarrita  la  sua  cameriera.  Alcuni 
istanti  prima  che  il  treno  si  fermasse  a  una  sta- 
zione intermedia,  pregò  la  bontà  di  quel  signore 
di  tenere  per  pochi  secondi  il  suo  «  baby  »  :  tanto 
quanto  occorreva  per  scendere  e  dare  un'  occhiata 
in  fretta  ai  vagoni  di  seconda  classe  e  sorridendo, 
con  grazia  signorile,  accomodò  sulle  ginocchia  del 
signore  il  suo  a  darling  baby  »  e  scese  frettolosa 
appena  il  treno  si  fermò.  Scorsi  tre  minuti,  si 
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dà  l' annuncio  della  partenza  che  si  effettua  su- 
bito dopo.  Il  signore,  guarda  dallo  sportellino  e 
vede  la  signora  affannata  che  gli  grida  «  Conse- 
gnerete il  bambino  alla  mia  cameriera  alla  prossima 
stazione.  »  Per  naturale  curiosità  il  signore  vuol 
vedere  il  volto  del  piccino  e  a  tale  scopo  ne  sol- 
leva i  veli  che  lo  ricoprivano.  Un  grido  di  sorpresa 
gli  sfugge  dalle  labbra:  era  una  bambola.  Quasi 
istintivamente  dà  uno  sguardo  al  suo  panciotto  e 
nell'un  tempo  palpa  la  tasca  interna  del  suo  ve- 
stito. Orologio,  catena  d'oro,  portafoglio  con  15 
lire  sterline  erano  spariti  e  ciò,  si  capisce,  mentre 
la  buona  mamma  gli  accomodava  sulle  ginocchia 
il  bimbo -fantoccio.  Si  fosse  anco  arrestata  la 
signora  quando  riapparve,  la  refurtiva  non  si  sa- 
rebbe più  trovata,  chè  già  consegnata  al  ricettatore 
appena  scesa. 

A  riprova  del  come  codesti  ladri  debbano  in 
gran  parte  la  loro  impunità  non  solo  all'abilità 
professionale,  ma  pur  anco  al  colpevole  silenzio  dei 
derubati,  cui  niun  interesse  sociale  preme  ma  unica- 
mente il  proprio,  è  utile  tener  parola  di  un'asso- 
ciazione di  ladri  che  tutela  gli  averi  dei  derubati  (1). 
Non  appena  consumato  il  furto,  il  derubato  riceve 
un  avviso  col  quale  lo  si  informa  che  gli  verrà 
restituito  il  tolto  mediante  un  compenso  e  sotto 
condizione  di  non  denunciare  il  furto  (2).  Questo 

(1)  Ved.  Claude  «  Mémoires  »  cit  Voi.  X,  Chap.  III.  (Les 
voleurs  cn  eravate  bianche). 

(2)  E  un  qualche  cosa  di  simile  a  quello  che  mi  narrava  il 
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patto  è  accettato  almeno  da  novantanove  su  cento. 
L' interesse  non  sta  nel  colpire  i  ladri  ma  nel  ria- 
vere la  cosa  rubata.  I  ladri  galantuomini  sono  di 
parola:  restituiscono  tutto,  persino  le  catenelle  ta- 
gliate accomodate  abilmente  e  continuano  nei  loro 
commercio  più  che  mai  impuniti  e  quel  derubato, 
se  «  la  mia  coscienza  non  mi  garra  »  (i)  parmi 
diventi  un  parente  molto  prossimo  del  complice. 

• 

«  * 

Altri  ladri  non  meno  fortunati  troviamo  nel 
campo  letterario  e  scientifico.  Vi  sarebbe  da  scrivere 
un  volume,  che  da  lungo  mi  sorride,  se  altre  oc- 
cupazioni, altri  studi  non  volessero  tutto  il  mio 
tempo.  Qui  debbo  limitarmi  a  un  cenno  rapido  e 
tanto  perchè  nella  classificazione  dei  delinquenti  con- 
tro la  proprietà  non  vi  sia  una  lacuna.  In  Italia  esiste 
una  legge  che  tutela  la  proprietà  letteraria,  ma  dove  si 
sia  ficcata  e  che  vita  meni  pochi  forse  sanno  (2):  certo  la 
ignorano  (o  conoscendola  sanno  audacemente  elu- 
derla) gli  scrittori  che  vivono  degli  studi  altrui, 
sfruttano  l'altrui  paziente  lavoro  e  quasi  tutti  quei 
librai  ambulanti  che  in  alcuni  luoghi  placidamente 
espongono  alla  luce  del  sole  sui  loro  banchi  la 
merce  di  contrabbando.  Nel  1882  l'editore  N.  Za- 


delinquente  Domenico  Ma."*  e  cioè  come  da  ragazzo  fosse,  tra 
l'altro,  istruito  a  rubare  i  cani  per  poi  restituirli  in  seguito  a 
mancia  competente.  (Vedi  miei  «  Fanciulli  Abbandonati  »  pag.  88). 

(1)  Dante  —  Inf.  C.  XV. 

(2)  Da  un  mio  scritto  c  Leggi  dimenticate  »  in  t  La  Nuova 
Rassegna  »,  Roma,  30  Settembre  1894,  N.  29. 
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nichelli  nella  X*  edizione  di  «  Postuma  »  di  Guer- 
rini,  dettava  un  prologo,  di  cui  piacemi  ricordare 
un  brano,  al  quale  pur  oggi  nulla  è  da  togliere. 
«  Ad  onor  del  vero,  ho  trovato  tutti  gli  esecutori 
della  legge,  dal  Procuratore  del  Re  air  ultimo  usciere 
di  questura,  non  solo  gentili  verso  di  me,  ma  pieni 
di  zelo  pel  loro  dovere  e  pienissimi  della  miglior 
volontà  di  farmi  rendere  giustizia  e  di  constatare 
e  far  punire  un  reato  dei  più  vigliacchi  che  si  pos- 
sano dare  e  dei  più  nocivi  all'  interesse,  non  solo 
degli  editori,  ma  certamente  anche  della  coltura  ge- 
nerale che  non  potrà  svilupparsi  e  crescere  se  gli 
autori  non  saranno  un  po'  più  sicuri  del  latrocinio 
indigeno  e  un  po'  più  efficacemente  tutelati  nel- 
l'esercizio dei  loro  diritti.  E  mi  piace,  appunto  in 
questo  sfogo  di  editoria  amaritudine,  di  rendere 
giustizia  alle  egregie  persone  colle  quali  ebbi  da 
fare,  e  riconoscere  ingenuamente  che  non  fu  colpa 
loro  se  non  poterono  rendere  giustizia  a  me.  Non 
è  di  loro  che  mi  lagno,  ma  di  quei  complesso 
d' istituzioni  sbagliate  che  rendono  illusorio  il  di- 
ritto mio  ».  Proprio  così:  nell'ultimo  periodo  è 
delineato  il  male:  Cicerone  direbbe  clausula  est 
difficilis.  Ferri  diceva  che  noi  abbiamo  «  la  feb- 
bre di  fabbricar  leggi  »:  è  vero  ed  è  un  di- 
fetto dei  popoli  giovani  poveri  di  costumi,  ma  vi 
c  un  difetto  ancora  peggiore  ed  è  quello  che  quando 
si  hanno  leggi  buone  sono  intralciate  dai  regola- 
menti burocratici  e  dall'apatia  dei  cittadini  la  quale 
consente  che  desse  siano   impunemente  violate. 
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Certo  «  tutto  è  suggestione  reciproca  nel  mondo 
umano,  e  il  plagio  è  continuo,  anche  senza  avve- 
dersene, e  nell'arte,  come  nella  scienza,  c'è  quasi 
altrettanto  merito  a  trovare  un'  immagine  o  un'idea 
nuova,  quanto  a  rinverdire  di  nuova  e  trionfante 
vitalità  un'idea  già  dimenticata  o  rimasta  inosser- 
vata »  (i);  ma  vi  sono  forme  di  plagio  che  costitui- 
scono una.  vera  pirateria  letteraria  o  scientifica  e  che 
sconfinano  da  quelP  assimilazione  di  cui  ragionai  nella 
«  Prefazione  »e  che  i  pirati  vorrebbero  addurre  a  loro 
difesa.  Codesti  ladri  delle  fatiche  altrui,  il  cui  unico 
studio  consiste  nei  mutare  qua  e  là  forma  ai  concetti 
del  derubato,  non  di  rado  truffano  al  buon  pubblico 
la  fama  di  studiosi,  d' intelligenti,  e  di  scienza  ne 
posseggono  quanto  quei  due  che  volevano  sfidarsi 
a  duello  per  il  poema  dell'Ariosto,  che  non  ave- 
vano letto.  Anche  per  questi  saccheggiatori  del- 
l'altrui  patrimonio  intellettuale,  con  tante  fatiche 
costituito,  sorride  spesso  l' impunità,  e  l' impunità 
significa  appunto  il  plauso  con  cui  sono  salutati  e 
la  stima  che  li  circonda.  Ma,  si  dice,  o  che  monta, 
morti  saranno  dimenticati?  La  risposta  è  facile.  I 
morti  che  non  saranno  posti  nell'  oblìo  si  conteranno 
sulle  dita:  gli  altri  hanno  diritto  a  un  po'  di  bene 
quaggiù  e  intanto  questo  po'  di  bene  c  loro  rubato 
dai  plagiari  cui  tengono  bordone  tutti  coloro  che 
vivono  del  successo  altrui:  i  complici  e  i  parasiti 
della  penna. 


(i)  Ferri  —  A  proposito  dell'  inchiesta  «  D'Annunziano  » 
nel  c  Capitan  Cortese  »  di  Milano,  N.  40,  9  Febbraio  1896. 
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Come  dicemmo  tra  i  pick-pockets  primeggiano 
le  donne.  Costoro  eziandio  occupano  uno  de'  primi 
posti  in  altri  generi  di  furto  che  sovente  compiono 
senza  venir  colpite  dalla  legge  per  la  loro  scal- 
trezza e  specialmente  per  P  apparato  di  onestà  con 
cui  abbacinano  i  galantuomini.  In  modo  particolare 
coltivano  «  le  voi  à  P  étalage  »  (i)  e  molte  di  esse, 
come  dice  Corre  per  «  soutenir  un  tont  qu'  on  n'  a 
plus  le  courage  de  rendre  modeste  ».  —  Macò 
calcola,  in  media,  a  5  per  giorno  i  furti  commessi 
in  ciascuno  dei  principali  magazzini  di  Parigi  e  per 
ì  dipartimenti  fa  salire  la  cifra  a  oltre  100,000. 
Corre  toglie  dal  Petit  Journal  del  27  gennaio  1 888 
il  seguente  episodio  caratteristico.  «  Alcuni  giorni 
sono  si  arrestò  in  un  gran  negozio  di  mode  di 
via  Rivoli,  la  signorina  Luisa  S.**,  colta  in  fla- 
granza di  furto  di  mantelli  con  merletti.  Questa 
giovane,  che  rifiutava  di  dare  il  suo  indirizzo, 

(l)  Vegg.  Corre  «  Les  crimincls  etc.  »  op.  cit.  pag.  291-292 
—  Joly  «  Le  crime  »  op.  cit.  pag.  259  —  Macé  «  Un  joli 
monde  »  Paris,  18S7,  pag.  253  e  i  vari  tipi  di  ladre  ne'  ma- 
gazzini che  Zola  fa  descrivere  a  Mouret  a  pag.  307,  30S,  31S, 
319,  506,  507,  508  in  «  Au  bonheur  des  dames  »  Paris,  Char- 
pentier,  1883.  Dei  furti  ne'  grandi  magazzini  si  occupò  il  D.r  La- 
cassarne  nel  IV  Congresso  di  Antrop.  Crim.  che  ebbe  luogo  a 
Ginevra  nel  settembre  di  quest'anno  (1896).  Egli  specialmente 
rivolse  il  suo  studio  alle  cleptomani  e  alla  suggestione  che  sulle 
malate  (incinte,  isteriche,  nevrasteniche,  ecc.)  esercitano  le  grandi 
esposizioni  di  merci.  Suggerisce  sorveglianti  non  in  abito  borghese 
ma  militare,  chè  sarà  di  freno  alla  cleptomania  rivelantesi  quando 
à  fiducia  di  rimanere  impunita.  Il  D.r  Mottt  si  associò  a  tali 
conclusioni. 
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volle  far  credere  di  rubare  per  mantenere  suo  padre, 
infermo,  ottantenne.  Fu  chiusa  al  deposito.  Ivi, 
ebbe  la  poca  accortezza  di  consegnare  a  una  delle 
condetenute,  che  veniva  liberata,  una  lettera  indi- 
rizzata a  M.  J...  via  S.  Giovanni.  Una  perquisi- 
zione praticata  in  questo  luogo  condusse  alla  sco- 
perta di  oltre  20,000  franchi  di  merce  rubata  un 
po'  ovunque.  Particolare  curioso:  Luisa  S.**,  teneva 
con  cura  minuziosa  la  contabilità  delle  sue  opera- 
zioni... commerciali  »  (1).  Anche  ne'  nostri  grandi 
magazzini  italiani  la  sorveglianza  de'  commessi  e 
degli  ispettori  di  turno  è  specialmente  rivolta  alle 
donne  che  con  una  mantellina  sul  braccio  (se  nelle 
stagioni  meno  fredde)  o  colla  complicità  delle  co- 
mode pellicce  possono  facilmente  rubare  pizzi,  me- 
trature di  stoffe,  gioielli.  Alcuni  anni  or  sono  una 
di  queste  ladre,  vestita  principescamente,  riuscì 
colla  seguente  astuzia  a  rubare  in  due  negozi  di 
gioielleria  due  anelli  e  un  braccialetto  di  gran  va- 
lore. Scesa  da  una  vettura  elegante,  entrò  nel  ne- 
gozio e  si  fece  mostrare  anelli  e  ornamenti  pre- 
ziosi da  portare  al  polso.  Mentre  stava  contrat- 
tando, si  ferma  una  vettura  dalla  quale  scende  un 
signore  elegante  che  entra  nel  negozio,  e  chiedendo 
scusa  al  commerciante,  fa,  seppure  con  nobile  sus- 
siego, aspri  rimproveri  alla  «  sua  signora  »  che  sciupa, 
il  denaro  in  spese  inutili  avendo  gioielli  da  vendere. 
La  signora  adirata,  getta  gli  oggetti  che  aveva 


(1)  Corre  —  «  Les  crimincls  »  etc,  op.  cit.  in  Nota  p.  292. 
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in  mano  ed  esce  dicendo  a  suo  maritò  :  «  No,  no, 
non  ho  sposato  un  gentiluomo  ma  un  facchino  ». 
Il  signore  rinnovava  le  sue  scuse  al  negoziante  e 
sale  nella  sua  vettura,  che  la  a  signora  »  era  già 
partita.  Questa  scena  si  ripetè  poco  dopo  in  un 
secondo  negozio  e  la  morale  si  fu  che  i  due  com- 
mercianti furono  abilmente  derubati,  nè  fu  possi- 
bile arrestare  i  ladri. 

# 

Tutti  codesti  ladri  possono  esercitare  la  loro  in- 
dustria delittuosa  solo  mercè  l'aiuto  dei  ricettatori: 
ciò  è  notorio.  Pur  qui  la  ricettazione  più  facil- 
mente si  compie  dalle  donne  e  ben  dice  Ciraolo, 
«  sia  perchè  non  sospettate,  sia  perchè  più  abili 
dell'  uomo  nell'esercizio  delle  piccole  astuzie,  meglio 
possono  acquistare,  ricevere,  o  nascondere  cose  pro- 
venienti da  un  delitto,  oppure  introdursi  in  molti 
luoghi  per  acquistare,  ricevere  o  nascondere  »  (i). 
Quanti  mestieri,  quante  botteguccie  che  sono  appunto 
un  pretesto  perchè  in  realtà  si  alimentano  solo  di  ri- 
cettazione (2),  e  quegli  che  fornisce  la  merce  è  ladro! 
Senza  avere  manco  la  lontana  idea  di  offendere 
la  rispettabile  classe  degli  antiquari,  è  certo  che 
il  vocabolo  «  antiquario  »  usato  da  Domenico 
Ma.##,  di  cui  parlai  nei  «  Fancmlli  abbandonati  »  à 


(1)  G.  Ciraoh-Hamnett  —  a  Delitti  femminili  »,  op.  cit. 

(2)  Ved.  i  miei  «  Fanciulli  abbandonati  »  (Una  confessione, 
pag.  90  e  92). 
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un  valore  caratteristico  e  bene  lumeggia  que*  certi 
magazzini  che  precisamente  perchè  vivono  di  affari 
loschi  tengono  di  tutto  e,  occorrendo,  possono  me- 
glio cianciare  di  acquisto  in  buona  fede  se  tra  le 
loro  anticaglie  si  rinvengono  oggetti  di  furtiva 
provenienza.  Forte,  numerosa  è  la  schiera  dei  ri- 
cettatori, chè  tutte  conosce  le  astuzie  criminali, 
donde  la  difficoltà  di  snidarne  qualcheduno.  Lavora 
nelle  tenebre,  fa  sparire  o  trasforma  con  celerità 
le  cose  involate,  è  vincolata  d' amicizia  coi  «  semi- 
onesti  »  che  comprano  di  «  seconda  mano  per  far 
economia  »,  conosce  tutti  i  mestieri  —  da  quello 
del  sarto  all'altro  del  gioielliere,  —  incoraggia  i 
giovani  delinquenti,  chè  è  più  facile  sfruttarli,  pro- 
tegge i  ladri  se  vengono  scoperti  :  occorrendo,  per 
salvarsi  in  tempo,  sa  far  la  spia,  è  insomma  uno 
de'  tipi  criminali  più  loschi,  più  temibili  e  —  dolo- 
roso a  constatarsi  —  il  meno  colpito.  A  ragione 
un  Commissario  di  polizia  francese  mi  diceva  : 
«  Quando  posso  accaparrarmi  un  ricettatore  perfetto, 
posso  dire  d'avere  assoldato  venti  bravi  agenti  di 
polizia,  ma  la  cosa  è  difficile  perchè  un  ricettatore 
vecchio  del  mestiere  guadagna  molto  ed  è  cotanto 
astuto  che  quasi  sempre  è  sicuro  del  fatto  suo. 
E  concludeva:  Allez,  il  connait  bien  les  ruses  de 
la  police  !  » 

*  * 

Esamineremo  un'  altra  forma  di  furto  e  in  danno 
del  pubblico  erario,  che  ho  potuto  per  ragione  di 


residenza,  studiare  con  cura  speciale  (i)  e  tanto  — 

—  se  troppo  non  presumo  —  d'  essere  in  grado 
di  tracciarne  l'esatto  profilo  psicologico  ne'  ri- 
guardi criminali  e  sociali.  Si  tratta  del  contrabbando. 
Prima  di  esaminare  le  tre  categorie  in  cui  credo  si 
debbano  suddividere  i  contrabbandieri  e  far  cenno  del 
numero  stragrande  dei  complici  impuniti,  che  al  con- 
trabbando danno  impulso  vigoroso,  sono  necessarie 
alcune  osservazioni  preliminari  che  saranno  come  una 
specie  di  cornice  del  quadro  in  cui  campeggiano 
le  tre  figure  dei  contrabbandieri.  Avanti  tutto 
dobbiamo  ricordare  con  Ferri  come  per  certi  de- 
litti di  mera  creazione  politica,  come  è  appunto  il 
contrabbando,  si  riveli,  specie  nelle  classi  inferiori, 
un'  insensibilità  morale  o  daltonismo  morale  (2), 
per  cui  non  si  distingue  nettamente  —  ad  onta 
delle  leggi  giustamente  severe  e  ben  note  —  tutto 
il  colore  delittuoso  dell'azione  che  si  compie  in 
danno  del  pubblico  erario.  Poi  si  deve  menzionare 

—  (e  questo  più  o  meno  —  si  verifica  per  tutti 
coloro  che  contrabbandano  merci  in  piccola  quan- 
tità o  commettono  un  furto  che  danneggia  solo  lo 
Stato)  —  che  nella  nostra  vita  sociale  è  radicato 
profondamente  il  principio  che  «  rubare  allo  Stato 
non  solo  non  è  furto  ma  neppure  atto  illecito,  proibito 

(1)  Vedi  mici  a  Discorsi  Inaugurali  al  Tribunale  di  Como  » 
(Anno  1892,  pag.  22  a  27)  —  (1893.  pag.  25)  —  (1894,  pa- 
gine 15-16)  —  (1895,  pag.  14-15)  e  miei  «  Minorenni  Delin- 
quenti »  pag.  293. 

(2)  Ved.  Ferri  —  «  L'Omicidio  nell'Antrop.  Criminale  » 
op.  cit.  pag.  432. 


dalla  morale  »  e  mercè  questo  principio,  accarezzato 
dalla  logica  del  tornaconto,  molti  perdono  il  profilo 
delittuoso  di  ciò  che  compiono  e  anzi  si  rallegrano 
dell'atto  compiuto,  chè  stuzzica  la  loro  vanità  di 
gente  astuta. 

Divido  dunque  in  tre  le  categorie  dei  contrab- 
bandieri. 

Alla  prima  appartengono  coloro  che  contrab- 
bandano per  conto  proprio  e  si  espongono  ai  disagi, 
alle  fatiche,  alle  lotte  per  campare  un  po'  meglio 
la  vita,  camminando  ore  ed  ore  su  per  la  montagna, 
durante  la  notte  e  stagioni  pessime  onde  sottrane 
all'occhio  vigile  del  doganiere  un  po'  di  tabacco, 
di  zucchero,  di  caffè,  di  cioccolatte  o  un  litro  di 
petrolio  (i).  Per  costoro  specialmente  diversi  ele- 
menti servono  di  eccitamento  al  contrabbando.  Le 
poche  risorse  finanziarie  (qui  —  nella  campagna 
della  Provincia  di  Como  —  la  vera  miseria  nel 
senso  doloroso  della  parola,  che  tormenta  e  rode 
altre  Province,  non  esiste),  i  mal  delineati  confini 
—  che  sembrano  muovere  dolce  invito  al  mon- 
tanaro per  contrabbandare  —  V  enorme  differenza 
tra  il  prezzo  dei  sigari,  del  tabacco,  del  caffè,  dello 
zucchero,  della  cioccolatte,  del  petrolio  che  si  paga 
in  Italia  e  nella  vicina  Svizzera.  In  questa,  tanto 
per  citare  un'  esempio,  lo  zucchero  di  buona  qua- 
lità costa  o,  60  centesimi  al  K.,  il  caffè  L.  3.50 
al  K.  mentre  il  primo  si  paga  in  Italia  L.  1,50 


(1)  Veti.  Bianchi,  Ferrerò,  Sighele  —  «  Mondo  Criminale 
Italiano  »,  op.  cit.,  Il*  Serie,  pag.  108. 
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al  K.  e  il  secondo  L.  5,50  al  K.  Il  fatto  intanto 
dei  mal  tracciati  confini  costituisce  una  delle  mag- 
giori difficoltà  nella  repressione  del  contrabbando. 
Vi  sono  striscie  di  territorio  italiano  che  s'insinuano 
in  quello  elvetico,  per  poi  ritornare  sul  nostro,  di  guisa 
che  manco  un  esercito  di  doganieri  e  dei  più  occu- 
lati  (ad  onta  pure  che  in  qualche  punto  si  sia  in- 
trodotta la  rete  metallica)  potrebbe  bastare  a  di- 
minuire in  modo  sensibile  il  contrabbando  e  a 
scoprire  tutti  coloro  che  esercitano  il  mestiere  del  con- 
trabbando. (Il  rimedio  migliore  e  più  economico  sa- 
rebbe quello  di  diminuire  in  Italia  il  costo  dei  generi 
indicati).  Come  vedemmo  nel  sessennio  1890- 1895  t 
processi  contro  ignoti  superano  quelli  contro  noti 
nella  misura  di  1028  :  cifra  rispettabile,  senza  te- 
ner calcolo  di  tutti  coloro  che  manco  come  ignoti 
poterono  venir  denunciati  per  non  aver  lasciata 
traccia  alcuna  (leggi  «  merce  »)  del  contrabbando. 
E  questi,  non  occorre  dirlo,  sono  i  più. 

Alla  seconda  categoria  appartengono  coloro  che 
esercitano  il  contrabbando  su  larga  scala,  e  da 
grandi  speculatori  frodano  l'erario  rischiando  a  il 
poco  per  avere  il  molto  restando  comodamente  a 
casa  loro  »  (1)  e  coli' astuzia  e,  in  modo  speciale 
coli'  esporre  gli  altri  alle  sorprese  degli  agenti  do- 
ganali. E  questi  speculatori  scaltri,  che  arriccili-» 


(1)  Vedi  «  Massimario  critico  del  Codice  Penale  »  di  V.  Oli- 
vieri nella  «  Scucia  Positiva  »  N.  5,  maggio  1896,  a  proposito 
«Iella  Sentenza  13  Novembre  1895,  inserita  nella  «  Giur.  Pen.  » 
Tor.  1896,  pag.  133  e  che  riguarda  il  contrabbando  e  la  frode. 
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scono  con  facilità,  restano  quasi  sempre  impuniti 
chè  se  ne  stanno  tra  le  quinte  :  nè  un  gran 
danno  finanziario  li  tange  giacché  se  la  merce  che 
reca  il  contrabbandiere  al  suo  servizio  viene,  per 
forza  maggiore,  (incontro  colle  guardie)  abbando- 
nata, niun  compenso  riceve  il  contrabbandiere. 

Finalmente  abbiamo  una  terza  categoria  di  con- 
trabbandieri composta  di  coloro  che  esercitano  il 
contrabbando,  quando  capita  loro  il  destro,  e  non 
per  bisogno  o  per  vera  e  propria  speculazione  lu- 
crativa, ma  per  senso  di  vanità,  per  mettere  — 
dirò  così  —  alla  prova  la  potenzialità  della  loro 
astuzia  di  fronte  a  quella  degli  agenti  doganali. 
Si  danno  al  giuoco  di  chi  è  più  abile.  E  guai,  se 
una  povera  guardia,  per  compiere  il  suo  dovere  si 
permette  di  dubitare  delle  loro  asserzioni:  sono 
strilli,  proteste,  parole  villane.  L' anno  scorso  alla 
stazione  internazionale  di  Chiasso  fui  presente  alle 
proteste  rumorose,  bestemmiate  in  un  italiano 
barbaro,  da  una  signora  straniera,  che  visitata  poi 
aveva  sulla  persona  un  vero  magazzino  di  pizzi  e 
orologi  e  sigarette  1  Ed  era  una  signora  e  ricca, 
desiosa  certo  di  sottrarsi  al  pagamento  della  tassa 
daziaria,  ma  soprattutto  spinta  a  mentire,  a  frodare, 
per  astuzia  vanitosa.  Tutte  e  tutti  compagni.  Var- 
cato il  confine,  la  signora,  il  signore  sono  felici  di 
aver  trafugato  il  pacchetto  di  sigarette,  il  pacco 
d' avana  e  ridendo  esclamano.  «  Eh  !  Y  abbiamo 
fatta».  Ma  a  chi?  al  governo,  ai  contribuenti,  alle 
legge  dello  stato.  Nò  vale  il  dire  che  il  pacchettino  di 
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sigarette,  di  avana  sono  inezie  —  perchè  la  vio- 
lazione della  legge  è  una,  perchè  il  principio  infor- 
matore di  questa  legge  non   subisce  restrizioni. 
Sarà  da  tener  presente  il  riflesso  che  manca  il  vero 
concetto  del  lucro  (e  pur  qui  ci  saria  da  discutere) 
ma  infine  il  reato  esiste  ugualmente.  Voltate,  rivol- 
tate il  vocabolo,  come  più  vi  aggrada,  magari  in- 
ventatene uno  che  accarezzi  più  dolcemente  l'orec- 
chio dei  signori,  ma  la  vera  parola  —  rude  sino 
che  volete  —  ma  esatta  e  corrispondente  al  fatto 
—  è  quella  di  contrabbandiere,  il  quale,  si  voglia 
o  no,  appartiene  alla  gran  famiglia  dei  ladri.  Sicuro: 
o  che  differenza  tra  la  signora  del  pacchettino  e 
la  povera  contadina  del  chilogramma  di  caffè  ? 
Niuna  e  se  ne  esiste  è  tutta  in  favore  della  conta- 
dina per  la  quale  almeno  sta  la  scusante  di  un  ge- 
nere che  sarà  utile  alla  povera  sua  alimentazione. 
Però  in  questo  —  come  in  molte  altre  cose  — 
l'esempio  salutare  venga  dall'alto.  È  necessario  che 
nelle  classi  colte  il  contrabbando  sia  considerato 
sotto   il  suo  aspetto  vero   ed  unico  e   non  si 
cerchino  scappatoie  per  scendere  a  compiacenti 
transazioni  colla  propria  coscienza.  Ecco  il  dovere 
di  tutti  e  si  rifletta  che  la  vanità  che  muove  a 
frodare  l' erario  per  vincere  in  scaltrezza  la  guardia 
doganale  è  attraversata  da  una  corrente  psichica 
criminosa.  Questi  ricchi  che  viaggiano  per  diporto 
in  prima  classe  e  che  contrabbandano,  mentendo, 
ingannando,  una  cassetta  di  sigari  avana,  hanno 
mai  pensato  che  per  un  po'  di  zucchero,  destinato 
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ad  addolcire  un  beveraggio  qualunque,  per  ironìa 
detto  caffè,  di  un  povero,  frutta  a  chi  lo  introduce 
nel  regno  ed  è  scoperto  una  grossa  multa  (dico 
«  grossa  »  che  tutto  è  relativo)  e  un  processo 
penale  colle  relative  spese?  O  non  ricorderanno,  che, 
dopo  tutto  —  come  dice  Carducci  —  la  cosa  mi- 
gliore è  quella  di  fare  il  galantuomo?  Ma  purtroppo 
molti  hanno  la  memoria  labile  e  preferiscono  dire  : 
(testuale)  «  La  legge  sul  contrabbando?...  Via,  è 
giusto  colpisca  coloro  che  si  lasciano  cogliere  perchè 
significa  che  sono  imbecilli  ».  Così  dai  «  contrab- 
bandieri signorili  »  s' intende  il  rispetto  all'  Erario 
e  alle  leggi...  della  morale. 

La  gran  Dea  del  contrabbandiere  è  Y  Astuzia. 
Vale  la  pena  di  enumerare  alcuni  de'  sotterfugi  dei 
quali  essa  è  ispiratrice  feconda,  chè  in  codesti  atti 
preparatori  traluce  la  vanità  criminosa  di  cui  parlai. 
Gobbe  improvvisate,  gambe  grasse  oltre  il  naturale, 
cappelli  e  bauli  a  doppio  fondo,  ombrelli  imbottiti, 
seni  femminili  troppo  da  nutrice,  capigliature  lussu- 
reggianti, fianchi  con  rotondità  eccessivamente  pro- 
nunciate —  degni  degli  stecchettiani  d'alcun  tempo 
fa  —  perchè  specialmente  le  donne,  e  appunto  perchè 
tali,  traggono  sapiente  profitto  della  gonnella  e  del 
busto.  Ruote  di  carri  vuote  e  riempite  di  tabacco, 
finti  storpi  con  grucce  vuote  neli'  asta  e  piene  di 
sigari,  scarpe  larghe,  grosse,  la  cui  seconda  suola 
pure  è  apparente  chè  vuota  nell'interno  e  piena 
di  zucchero.  Una  specialità:  il  cane  contrabbandiere... 
Il  contrabbandiere  prende  un  cane,  sul  cui  dosso 
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pone  una  bastina  imbottita  di  tabacco  da  fumo: 
poi  lo  mette  di  fronte  a  un  fantoccio  vestito  da 
agente  doganale,  quindi  lo  frusta  barbaramente,  per 
cui  il  cane  appena  vede  un  doganiere  fugge  colla 
velocità  che  gli  è  suggerita  dalla  paura  ed  è  poi 
accolto  al  di  là  del  confine  italiano  dal  contrab- 
bandiere compare  che  lo  spoglia  della  bastina  (i). 
Di  quando  in  quando  fa  capolino  il  contrabban- 
diere denunciatore.  Costui,  per  esempio,  parte  da 
Lugano,  con  molta  merce  di  contrabbando  sulla 
persona  e  quando  per  notizie  avute  gli  consta  che 
taluno  in  ferrovia  è  ben  provvisto  di  sigari  e  ta- 
bacco e  che  egli,  con  un  olfato  speciale,  tosto 
riconosce.  Giunti  a  Chiasso,  lo  denuncia  e  così 
ogni  sospetto  da  lui  allontanato,  passa  senza  visita 
e  per  conto  suo  impunemente  froda.  —  Siccome 
nelle  visite  alle  donne  (per  quanto  da  altre  donne 
compiute)  si  esige,  e  con  ragione,  il  rispetto  al 
pudore,  così  non  mancarono  talune  contrabban- 
diere a  trar  profitto  di  codeste  visite  pudiche  e 
simulando  un  incomodo,  che  non  avevano,  trafu- 
garono tabacco.  Il  contrabbandiere  —  (specie  se 
donna)  —  signorile,  spesso  viene  a  ipocrita  tran- 
sazione colla  propria  coscenza  usando  coli'  agente 
doganale  un  frasario  che  quell'  ipocrisia  tutta  ri- 
specchia. L'  agente  chiede  «  Nulla  di  dazio  ?  »  La 
signora  risponde  nò  sì  nè  no,  ma  dice  audacemente 
e  coli' abilità  che  hanno  in  genere  le  donne  di 


(i)  A  New-Jorck  hanno  i  piccioni  contrabbandieri.  Portano 
piccole  pietre  preziose. 


mentire  :  «  Guardi.  »  Si  capisce  il  nocciolo  della 
commedia.  Se  visitato  il  baule,  il  doganiere  nulla 
rinviene  è  salva,  se  scopre  il  contrabbando,  essa 
può  dire  che  non  mentì  e  taluni  spingono  la  loro 
impudenza  sino  ad  affermare  che  fanno  così  uni- 
camente pjr  constatare  se  la  guardia  compia  il  suo 
dovere.  Strani,  eh,  questi  protettori  dell'  Erario  ! 
—  Il  contrabbando  ricorre  anco  al  pacco-postale  e  se 
la  persona  che  lo  riceve  impara  che  fu  scoperto, 
allora,  finge  d' ignorar  tutto  e  per  lo  meno  lo 
attribuisce  a  una  cattiveria  o  a  uno  scherzo  di  cat- 
tivo genere  d'un  amico  svizzero.  Furberìa  insomma 
su  tutta  la  linea  e  tanto  più  sottile  quando  si 
presenta  sotto  sembiante  femminile,  che  allora  le 
mille  arti  della  scaltrezza  fraternizzano  per  eludere 
la  vigilanza  del  doganiere.  —  Specie  ne'  paesi  che 
distano  a  pochi  passi  dal  confine  si  verifica  nelle 
famiglie  un'agiatezza  che  deriva  dal  contrabbando. 
Si  capisce  come  questo  reato  ne  germini  altri  e 
gravi.  Quando  si  tratta  di  contrabbando  in  unione 
o  in  associazione  commesso  s' intende,  di  notte, 
su  per  le  montagne  o  sul  lago  mediante  le  così 
dette  a  lance  contrabbandiere  »  velocissime  e  che 
mette  a  dura  prova  il  coraggio,  l'agilità  delle 
guardie,  se  queste  non  riescono  ad  arrestare  i  con- 
trabbandieri è  talora  difficile  nel  processo,  che  ne 
segue,  stabilire  la  reità  dei  denunciati,  perchè  larga, 
forte,  ben  organizzata  la  complicità,  generatrice 
inesauribile  di  testimoni  falsi  che  vengono  a  pro- 
vare l' alibi  dell'  imputato.  Però  costui,  non  rade 
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volte,  riesce  ad  andare  impunito  o  almeno  a  sot- 
tostare a  una  pena  non  corrispondente  al  fatto 
compiuto  che,  coli'  aiuto  di  que'  testimoni,  esulano 
gli  estremi  dell'  unione  o  dell'  associazione.  Il  feno- 
meno è  naturale  :  il  teste  d'  oggi  è  pure  un  con- 
trabbandiere, come  l' imputato  odierno,  occorrendo, 
diverrà  domani  testimonio.  Il  contrabbandiere  di 
montagna  à  tale  forza  e  velocità  di  gambe  da 
meravigliare  per  cui  gli  riesce  facile  stabilire  l' alibi  t 
specie  perchè  in  assenza  di  orologi,  si  calcola  da 
quella  gente  il  tempo  a  norma  di  quanto  uno 
normale  (cioè  non  corridore,  ne  abituato  a  quella 
ginnastica  gambale)  può  impiegare  nel  percorrere 
a  buon  passo  un  chilometro.  Infine,  astuzie,  men- 
zogne, testimonianze  false  si  danno  la  mano  per  assi- 
curare T  impunità  del  colpevole.  Così  concludendo 
questa  parte  del  contrabbando  e  allo  scopo  di 
frenarlo,  come  già  notammo,  occorrerebbe: 

1.  °  Tracciare  bene  i  confini. 

2.  °  Migliorare  le  condizioni  economiche  del- 
l' operaio  di  campagna. 

3.0  Lo  ripeto,  diminuire  il  prezzo  de*  generi 
che  formano  oggetto  di  contrabbando  e  la  qualità 
di  codesti  generi  migliorare. 

Questo  per  la  povera  gente,  per  gli  altri  che 
frodano  per  «  vanità  criminosa  »  unicamente, 
vorrei  pene  più  gravi  e  credo  che  così  la  legge 
sarebbe  davvero  uguale  per  tutti.  O  non  è  irrisoria 
una  multa  di  poche  lire  pel  ricco  che  contrabbanda 
per  divertimento  e  per  decantare  in  un  salotto 
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elegante  il  trionfo  della  sua  astuzia  !  Egli  le  poche 
lire  le  paga,  il  povero  le  sconta  in  prigione  :  co- 
desto è  —  ognuno  lo  vede  —  saturo  d' immoralità. 


III. 

■ 

Appropriazioni  indebite.  —  Pur  qui  il  delinquente 

—  a  parte  i  fattori  che  lo  proteggono  e  di  cui 
ragionammo  —  può  andare  impunito  se  così  ta- 
lenta al  danneggiato  e  però  un  ladro  è  sottratto 
alla  legge  punitiva,  pur  essendo  —  non  occorre 
dimostrarlo  —  ben  più  temibile  di  chi,  per  esempio, 
commette  per  imprudenza,  negligenza  una  lesione 
a  senso  dell'  art.  375  N.  2,  contro  il  quale  invece 
si  procede  d'  ufficio.  Ne'  casi  di  appropriazione 
indebita  a  mente  degli  articoli  417,  418,  420  non 
si  può  procedere  che  a  querela  di  parte  ed  è  però 
evidente  che  il  legislatore  volle  usare  un  tratta- 
mento diverso,  molto  diverso,  a  favore  di  chi  pur 
non  cessa  d'  essere  ladro,  e  questo  perchè  non  si 
valutò  —  come  ben  dice  Olivieri  —  il  grado  di 
temibilità  che  l'appropriatore  della  cosa  altrui  offre 
precisamente  come  quegli  che  ladro  è  definito,  de- 
sumendolo dai  vari  fattori  del  delitto  (1).  Se  do- 
vessi seguire  le  disquisizioni  accademiche,  teoriche 

—  talune  dottissime  e  ingegnose  —  intorno  a 


(1)  Ved.  V,  Olivieri —  a  Massimario  critico  di  C.  P.  »  nella 
«  Scuola  Positiva  »  del  giugno  1896,  N.  6,  Anno  VI. 
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questo  argomento  andrei  troppo  per  le  lunghe. 
Poi  a  che  prò  ?  È  notorio,  i  criteri  imperanti  del 
maggior  numero  dei  seguaci  della  scuola  classica 
sono  frutto  dello  studio  assiduo  del  reato  di  per 
sè  stante  :  il  delinquente,  viene  in  seconda  e  anco 
in  terza  linea  e  talora  manco  apparisce  del  tutto, 
come  se  quel  reato  non  fosse  opera  sua.  Però  il 
concetto  positivista  della  temibilità  del  delinquente 
ò  trascurato,  mentre  abbondano  le  sottigliezze  dot- 
trinarie che  si  risolvono  —  ecco  il  guaio  —  a 
tutto  vantaggio  di  chi  ruba.  Perchè  la  psicologia  e 
1'  antropologia  criminale,  lo  studio  sperimentale 
d'  ogni  dì  stanno  ad  affermare  che  proprio  in  fatto 
non  v'  è  differenza  alcuna  tra  il  ladro  di  cui  si 
occupa  il  codice  penale  negli  articoli  402,  403,  404 
e  quello  contemplato  dagli  articoli  417,  418,  420. 
L'  azione  del  ladro  si  estrinseca  con  modalità  di- 
vèrsa, ma  il  substrato  psico-criminoso  è  lo  stesso  : 
più  o  meno  audacia,  più  o  meno  astuzia  contor- 
neranno queir  azione,  ma  questa  nella  sua  vera 
essenza  rivela  un  ladro.  Sarà  costui  occasionale, 
professionale  ?  Questo  c  altro  esame  che  deve  farsi 
per  valutare  la  maggiore  o  minore  temibilità  che 
ispira,  ma  il  punto  principale  è  di  stabilire  se  vi 
è  un  ladro.  Se  vi  è,  chieggo  io,  se  non  sia  più 
pericoloso  quegli  che  abusando  di  un  foglio  firmato 
in  bianco  a  lui  per  qualche  ragione  affidato,  su 
esso  scriva  un'  obbligazione  in  danno  di  chi  lo 
firmò,  dell'altro  che  in  omnibus  ruba  al  suo  vicino 
di  viaggio  una  spilla  ?  Dei  due  quale  riverbera 
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maggiore  luce  criminosa  ?  Carattere  primo  dell'ap- 
propriazione indebita  contemplata  dagli  articoli 
417,  418  del  codice  penale  è  «  l'abuso  di  fiducia  » 
che  appunto  la  consegna  di  una  determinata  cosa 
avviene  per  la  fiducia  che  ispira  colui  cui  la  cosa 
si  affida.  Ora  dove  la  perversità  criminosa  maggiore 
in  chi  inganna  la  mia  fede,  fa  strazio  della  mia 
fiducia  e  quindi  a  un  tempo  mi  danneggia  moral- 
mente e  materialmente  o  nell'  altro,  a  me  ignoto, 
che  con  destrezza  m'invola  dalla  cravatta  la  spilla? 
Eppure  pel  primo  non  può  iniziarsi  procedimento 
penale  se  vien  meno  la  querela  di  parte  e  intanto 
anco  per  questa  via  immorale  si  favorisce  il  ladro 
cui  non  mancano  mezzi  —  e  li  conosciamo  e  li 
esponemmo  —  sia  per  non  far  spuntare  l'azione 
penale,  o  sia,  per  troncarla,  se  sorta.  E  siccome 
le  mie  convinzioni  basano  sui  fatti,  ecco  le  cifre 
da  cui  quelle  sorsero  e  che  riguardano  cingente 
processi  d'appropriazioni  indebite  così  dette  semplici. 


Numero 
degli 
imputati 

Ritiro 
di 

querela 

Assolti 

Condannati 

200 

166 

12 

22 

Però  abbiamo  centosessantasei  persone  che  ave^ 
vano  rubato  ingannando  la  fiducia  altrui  e  che  an- 
darono impunite.  E  si  noti  bene  quando  si  tratta 
d'appropriazione  indebita  qualificata  (art.  419  del 
c.  p.)  si  procede  d'ufficio  perchè  l'abuso  di  fiducia 
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si  ritiene  aggravata  dal  fatto  che  detta  fiducia  deve 
ispirare  colui  al  quale  consegno  l'oggetto  per  la  veste 
speciale  che  egli  ha  e  cioè  per  motivo  di  profes- 
sione, industria,  commercio,  azienda,  ufficio,  servizio 
o  deposito  necessario.  Benissimo,  ma  è  facile  scor- 
gere che  la  fiducia  nasce  in  me  dalla  carica  dirò 
così  ufficiale,  pubblica  che  quel  tale  copre,  chè  sta 
la  presunzione  che  colui  sia  un  galantuomo.  Ora 
la  delusione,  1'  amarezza  non  sono  forse  maggiori 
quando  chi  abusa  della  mia  fiducia,  della  mia  stima 
è  un  conoscente,  magari  uno  considerato  amico? 
Nel  primo  caso  vi  è  —  dirò  così  —  una  fiducia 
coatta,  ufficiale,  nel  secondo  una  fiducia  spontanea, 
quella  che  regola  e  governa  i  rapporti  tra  uomo 
e  uomo.  Se  questo  è,  e  niuno  può  negarlo,  deve 
essere  lecito  di  accordare  al  privato  —  cui  cento 
interessi  ponno  agitare  e  manco  uno  ispirato  a  giu- 
stizia —  la  facoltà  di  far  condannare  o  no  un 
ladro  ?  Io  ho  citato  166  persone  impunite  chè  le 
denunce  mi  fecero  studiare  i  rispettivi  processi, 
ma  il  più  sovente  neppure  questi  ladri  sono  de- 
nunciati e  quindi  il  ladroneggio  si  alimenta,  rinvi- 
gorito, nel  mistero.  Quante  volte,  per  esempio,  non 
avviene  ciò  che  m'  accingo  a  narrare  !  Una  parte 
lesa  si  reca  di  preferenza  dal  Procuratore  del  Re 
(che  questo  nome  produce  più  effetto  sull*  animo 
del  ladro)  e  gli  espone  il  suo  caso  per  sentire  se 
in  esso  vivono  gli  estremi  dell'appropriazione  inde- 
bita semplice.  La  risposta  è  affermativa  :  il  fatto  è 
chiaro  ed  è  proprio  lì  che  aspetta  l'applicazione 
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dell'articolo  417  o  418  del  codice  penale.  Il  dan- 
neggiato esce  dal  gabinetto  del  Procuratore  del 
Re  e  corre  da  chi  si  appropriò  indebitamente  la 
cosa  sua  per  dirgli  :  «  Caro  mio,  tu  hai  commesso 
un  reato,  m'hai  ingannato  turpemente:  o  mi  re- 
stituisci il  mal  tolto  o  ti  denuncio  con  tanto  di 
querela.  Sono  sicuro  del  fatto  mio,  ho  parlato 
or  ora  col  Procuratore  del  Re.  »  Il  galantuomo 
per  forza  restituisce  e  tutto  è  finito.  Vi  pare  che 
esista  una  differenza  tra  questo  galantuomo  e  l'altro 
che  appena  involatami  la  spilla  è  rincorso  da  una 
guardia  di  città  e  deve  restituire  1'  oggetto  rubato 
che  gli  si  rinviene  nascosto  nella  giacca  ?  Il  codice 
contempla  le  restituzioni  che  hanno  carattere  di 
pentimento  (che  del  resto  può  essere  sincero  solo 
nel  ladro  occasionale,  per  gli  altri  è  commedia) 
per  venirne  a  una  diminuizione  di  pena,  ma  ve- 
ramente —  se  non  m' inganno  —  le  restituizioni 
fatte  coli' aiuto  della  guardia  di  città  o  sotto  la 
minaccia  di  una  querela  sono  prive  —  almeno  il 
98  °/0  —  d' ogni  tinta  di  resipiscenza  e  allora 
perchè  la  giustizia  dev'  essere  amministrata  dal 
privato,  che,  sia  pure  per  bontà  d'  animo  —  mal 
fondata  —  assolve  il  ladro  ?  Tra  i  miei  appunti, 
spigolo  alcuni  esempi  illustrativi. 

I.  —  G.  De  R.**  riceve  da  un  suo  amico  150 
lire  coli'  incarico  di  farne  un  vaglia  postale.  Si  ap- 
propria il  denaro,  donde,  oltre  il  danno  del  furto, 
noie,  lettere  al  derubato  per  parte  del  creditore. 

II.  —  Luigi  S.##  d'anni   15  riceve  dal  suo 


professore  L.  28  da  portare  a  un  libraio  come 
acconto  di  un  suo  debito.  Luigi  S.*#  si  appropria  il 
denaro.  Mormori  poco  garbati  all'  indirizzo  del 
professore  per  parte  del  libraio  che  va  dicendo  che 
queir  insegnante  «  ama  la  scienza  gratis  »  (storico), 
sino  a  che  si  scopre  la  faccenda  delittuosa,  rime- 
diata dai  genitori  del  ladro. 

III.  —  Antonino  Dalla  T.**  riceve  da  un  suo 
amico  225  lire  per  saldare  un  debito  di  giuoco- 
entro  le  ventiquattro  ore.  T.##  piglia  il  treno  e  va 
per  suo  conto  a  giuocare  il  denaro  a  Montecarlo. 
Noie,  minaccia  di  un  duello,  ingiurie  derivano  da 
questa  appropriazione  indebita. 

IV.  —  G.  F.  riceve  da  un  amico,  per  fare  una 
gita,  una  bicicletta  :  invece  giunto  al  luogo  di  de- 
stinazione, la  vende  e  consuma  il  denaro  in  ba- 
gordi con  una  cocotte. 

Costoro  sono  ladri  e  furono  impuniti.  Non  cito,, 
come  potrei,  altri  esempi,  ma  mi  limitai  a  questi 
per  le  aggiunte  che  occorrono.  Il  primo  fu  dopa 
alcun  tempo  condannato  per  truffa,  il  secondo  per 
furto  semplice,  il  terzo  per  truffa  e  falso,  il  quarto 
per  truffa  e  appropriazione  indebita  qualificata. 
Manco  si  trattava  di  ladri  occasionali.  Furono- 
condannati  pei  reati  commessi  dopo  e  naturalmente 
non  figurarono  recidivi,  come  in  realtà  erano  e  per- 
vennero puniti  meno  di  quanto  avrebbero  meritato. 
Così  anche  in  questi  giudizi  penali  si  fece  sentire 
la  mano  dell'  azione  privata,  mano  pesante  che 
soffoca  la  giustizia  e  che  troppo  spesso  è  lì  pronta. 


a  chiudere  le  porte  del  carcere  a  coloro  che  pur 
in  carcere  dovrebbero  andare  e  che  fuori  conti- 
nueranno ad  ingannare  il  prossimo.  Eppure  sono 
ladri  autentici,  delinquenti  recidivi,  il  cui  certificato 
penale  scevro  di  condanne,  può  loro  concedere, 
mediante  V  abile  «  savoir  faire  »  di  occupare  posti 
lucrosi  rubati  ai  lavoratori  onesti  e  intelligenti. 


IV. 

Fraudolenti.  —  Se  è  vero  —  e  lo  è  —  che 
«  il  falso,  la  truffa  trovano  alimento  negli  stessi 
progressi  civili  e  industriali  »  (i),  noi  possiamo 
affermare  (senza  desumerlo  da  altri  fattori  che 
sono  indice  del  forte  intelletto  e  della  dignità 
umana)  che  immensi  sono  codesti  progressi  giacché 
vasto  è  il  dominio  di  coloro  che  vivono  usando 
mezzi  fraudolenti,  (magna  et  evidente  calliditate)  (2) 
e  spiegando  tutto  quell'egoismo  che  è  caratteristica 
della  vera  delinquenza  (3).  —  Come  già  notammo 
la  frode  sostituì  la  violenza  e  così  0  oggi  colui  che 
vuol  vivere  a  spalle  altrui  senza  lavorare,  diventa 
truffatore  e  vive  d'imbrogli  e  d'inganni,  non  di 

(1)  Fioretti  —  €  Polemica  »  Zanichelli,  Bologna,  1896, 
pag.  233. 

(2)  Uljiano  —  4.  7.  $.  u.  Dig.  c  De  dolo  malo  ». 

(3)  Tra  gli  altri  il  D.r  Nacke  scrive:  c  L'égoisme  se  montre 
dans  l'armée  du  crime  dans  toute  sa  laidcur,  rien  n'cxiste  pour 
les  criminels  que  leur  moi  >.  (1  La  psychologie  criminelle  », 
op.  cit.  pag.  20.) 


fucilate  e  di  razzie  sistematiche  »  (i).  Però  nella 
lotta  della  vita,  coloro  che  sono  affetti  da  nevra- 
stenia fisio-psichica,  che  per  ragioni  sociali  o  ere- 
ditarie sono  deboli  (2)  sono  spinti  a  ricorrere 
all'astuzia,  all'inganno  per  combattere  e  qualche 
volta  vincere  l' uomo  normale,  come  appunto  il 
fanciullo  e  la  donna  si  armano  di  scaltrezza  per 
riuscire  nei  loro  intenti  :  arma  potente  che  coglie 
quasi  sempre  di  sorpresa  Y  uomo  perfettamente 
equilibrato;  il  quale,  perchè  così,  di  rado  sospetta 
l' inganno,  la  frode.  E  girando  attorno  lo  sguardo 
serenamente  indagatore,  vedremo  limitato  il  numero 
di  quelli  che  possano  a  voce  alta  e  a  coscenza 
pura  dire  con  Parini: 

«  No,  ricchezze,  nè  onore 
Con  frode  o  con  viltà 
Il  secol  venditore 
Mercar  non  mi  vedrà.  » 

Eppure  è  quello  stesso  Parini  che  scriveva  quei 
versi  che,  letti  una  volta,  s'inchiodano  nell'anima 
eternamente, 

«  La  mia  povera  madre,  non  ha  pane 
Se  non  da  me;  ed  io  non  ho  danaro 
Da  mantenerla  almeno  per  domane.  » 

Passeremo  in  rassegna  i  tipi  principali  che  in- 
carnano le  molteplici  forme  fraudolenti  e  vedremo, 
con  un  senso  di  rammarico  profondo,  quanto  sia 

(1)  Ferrerò  e  Sighele  —  t  Cronache  Criminali  Italiane  » 
Treves,  1896,  op.  cit.  pag.  XI  (Pref.). 

(2)  Vedi  Sergi  —  e  Le  degenerazioni  umane  »  op.  cit. 
pag.  23  e  68. 
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ingente  il  numero  degli  impuniti  e,  ciò  che  è 
ancora  più  grave,  come  a  molti  di  loro  sorridano 
il  trionfo,  il  plauso  non  solo  della  massa,  ma  pure 
di  tanta  brava  gente,  in  fondo  onesta,  ma  timida, 
incapace  di  reagire  e  che  accetta,  come  si  dice,  il 
<(  fatto  compiuto  »,  sia  pure  questo  fatto  un  ri- 
chiamo a  molti  articoli  del  codice  penale  violati. 
Oh!  la  gran  commedia  dell' onestà.  E  magari  c'in- 
contreremo in  uno  dei  tanti  Pompeo  Barbaro,  che 
tutto  un  sistema  di  corruzione  personifica,  che 
giunto  alla  realizzazione  de'  suoi  desideri,  dopo, 
aver  rubato,  ingannato,  tradito,  fatto  versare  la- 
grime e  sangue,  dirà,  commosso,  ai  propri  fi- 
gliuoli: «  Fate,...  fate...  fate  sempre  del  bene,... 
figliuoli  miei:  ci  troverete  una  grande  soddisfa- 
zione »  (i).  E  la  folla  attorniente,  festante,  ipno- 
tizzata dalle  correnti  simpatiche  della  corruzione, 

• 

batterà  le  mani  e  porterà  in  trionfo  l'uomo  che 
ebbe  il  genio  della  truffa  e  si  arricchì  coi  mille  spc- 
dienti  che  il  gran  volume  della  frode  insegna.  Dante, 
il  gran  conoscitore  del  cuore  umano,  ben  diceva: 

«  Ma  perchè  frode  è  dell'  uom  proprio  male  »  (2) 

*  • 

Tra  i  delinquenti  il  tipo  che  la  psicologìa  cri- 
minale e  sociale  più  invita  a  studiare  è  certo  il 
truffatore,  specie  quando  si  allontana  dagli  artefici 
volgari,  comuni  —  che  solo  gli  ingenui  abbindolano 

(1)  Rovetta  —  «  I  Barbaro  »  op.  clt.  Voi.  II.  pag.  358. 

(2)  Dante  —  «  Inferno  »  C.  XI. 
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♦ 

—  per  valersi  di  quelli  che  sono  una  sapiente  com- 
binazione di  furberia,  audacia,  scienza  della  vita, 
intelletto:  qualità  che  armonicamente  fuse  insieme 
generano  modi  gentili,  insinuanti,  carezzevoli,  lin- 
guaggio snodato.  Per  questo  —  come  ebbi  occa- 
sione di  rilevare  nei  «  Minorenni  Delinquenti  », 
colui  che  trae  vero  lucro  dal  mestiere  di  truffatore 
non  può  rinvenirsi  che  in  minime  proporzioni  tra 
le  classi  povere,  cui  difettano  istruzione,  maniere 
signorili,  indumenti  rivelanti  agiatezza;  esteriorità 
codeste  necessarie  per  ingannare  il  prossimo  perchè 
costituiscono  la  indispensabile  mise-en-sccne,  di  cui 
parlano  i  trattatisti  penali  francesi.  Un  uomo  male 
in  arnese,  non  ispira  fiducia;  potrà  scroccare  un 
pranzo  a  un  oste,  un  sussidio  a  un  uomo  di  cuore, 
ma  di  poco  gli  e  consentito  di  andar  oltre.  Per 
questo  la  truffa  è,  quando  reca  un  danno  pecu- 
niario grave,  quasi  sempre  compiuta  da  quegli  che 
si  presenta  con  un  apparato  tale  da  accaparrarsi  la 
simpatia,  la  fiducia  di  coloro  cui  vuole  trarre  in 
inganno  e  che  però  dispone  di  tutti  que'  mezzi 
esterni  ed  interni  che  enumerai  occupandomi  nel- 
r  Introduzione  della  psicologia  dell'astuto.  Il  truf- 
fatore occasionale  è  raro:  è  quasi  sempre  un  de- 
linquente nato  che  diventa .  professionale  per  quei 
cumulo  di  fattori  degenerativi  che,  tra  gli  altri,  enu- 
merò Benedikt  nel  delineare  la  genesi  del  delitto  (i). 

(i)  Notevole  però  la  definizione  —  in  armonia  con  quanto 
andai  scrivendo  —  che  ne  dà  BUuler  in  «  Der  geborene  Vcr- 
brechter  »  (Miinich,  1896,  pag.  37);  essere  cioè  il  delitto  un 
atto  contrario  al  progresso. 
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Con  questa  capitale  differenza,  che  alcuni  non  fe- 
cero venendo  a  conclusioni  erronee,  perchè  cioè 
noh  tennero  il  calcolo  dovuto  del  diverso  ambiente 
sociale  in  cui  il  truffatore  nasce,  vive,  specula.  Le 
operazioni  fraudolenti  del  truffatore  di  condizione 
povera  sono,  come  dissi,  forzatamente  limitate,  chè 
.gli  difettano  i  «  mezzi  »  per  spingersi  oltre.  Così 
sovente  si  verifica  —  ciò  lo  constatai  più  volte  — 
che  smette  di  truffare  dopo  un  primo  tentativo  mal 
riuscito  perchè  gli  vengono  meno  le  occasioni  di 
coltivare  (lo  sappiamo,  in  tutto  v'è  uno  studio, 
specie  nel  male  che  richiede  sottile  accorgimento) 
i  suoi  istinti  fraudolenti.  Abbandona  il  mestiere  del 
truffatore,  come  l' onesto  che  pur  di  vivere  smette 
1*  occupazione  alla  quale  tuttavia  è  inclinato  perchè 
ne  ricava  magro  compenso  ed  altra  abbraccia  più 
lucrosa.  11  truffatore  o  si  tramuta  in  ladro  (e  più 
del  ladro  comune  è  pernicioso  chè  alla  nuova  forma 
di  reato  reca  il  contributo  d'  istinti  destinati  al- 
l'altro reato  d'inclinazione)  o  s'imbranca  nel  gregge 
de*  «  galantuomini  »  che  sfiorano  leggermente  il 
codice  penale  con  quelle  che  i  tolleranti  chiamano 
«  indelicatezze  ».  Ora,  come  si  vede,  non  è  costui 
un  truffatore  propriamente  «  occasionale  »  come 
s'intende  nel  linguaggio  scientifico  positivista,  ma 
un  truffatore  vero  che  fu  occasionale  per  circostanze 
indipendenti  dai  suoi  istinti  delittuosi  e  che  sarebbe 
stato  psicologicamente  e  antropologicamente  «  pro- 
fessionale »  quando  fosse  nato  in  un  altro  ambiente, 
dove  altri  fattori  sociati  lo  avrebbero  sorretto  ad 

Digitized  by  Google 


-  35»  - 

esercitare  quel  dato  delitto  pel  quale  il  suo  organismo 
psico  -  fisico  e  psico  -  intellettuale  si  sentiva  di- 
sposto. La  differenza  è  importante.  Perchè  è  vero  che 
il  truffatore  appartiene  alla  gran  famiglia  dei  ladri, 
ma  è  altresì  noto  che  tra  il  truffatore  e  il  ladro 
esistono  psicologicamente  differenze,  che  si  risolvono 
in  caratteristiche  (per  esempio,  1'  astuzia)  che  V  uno 
possiede  sempre  c  l'altro  no.  Un  ladro  che  voglia  com- 
mettere una  truffa,  per  regola  generale,  è  ingenuo  : 
il  più  delle  volte  non  riesce  che  ad  ingannar  se 
stesso,  precisamente  come  la  donna  attempata  che 
crede  colle  imbottiture  e  coi  capelli  tinti  d'  adescare 
gli  adoratori.  Il  truffatore  vero,  nato,  non  ruba, 
come  il  ladro.  No,  è  codesta  un'  onestà  di  cui  e 
geloso  e  ricordo  un  tale  che  nella  requisitoria  chia- 
mai «  ladro  »  che  se  ne  adontò  e  disse  al  tribu- 
nale che  mai  aveva  involato  neppure  uno  spillo. 
Egli  è  fiero  della  sua  scaltrezza,  mercè  cui  non 
mette  nella  tasca  del  vicino  la  mano  per  rubargli 
il  portafoglio,  ma  riesce  invece  ad  indurre  l'amico, 
il  conoscente  a  consegnargli  gentilmente  l'agognato 
portamonete.  Chi  ha  occhio  sperimentato,  solo  nel- 
l'esaminare  due  delinquenti  contro  gli  averi  altrui, 
sa  distinguere  chi  è  il  ladro  e  chi  il  truffatore  e 
Dante  —  che  io  cito  spesso  e  volontieri,  che  in  lui 
saluto  il  gran  maestro  con  Goethe  della  psico- 
logia umana  —  acutamente  notò 

«  Che  già  per  barattare  ha  rocchio  aguzzo  »  Ci). 

In  vero,  quelle  caratteristiche  speciali  che  ha  il 


(i)  DanU  —  «  Paradiso  »  C.  XVI. 


ladro  e  che  col  sussidio  della  scienza  esperimentale 
tratteggiarono  Lombroso,  Marro,  Ferri,  Corre  (i), 
non  si  trovano  nel  truffatore  e  viceversa.  Il  ladro  ha  lo 
sguardo  incerto,  mobile,  scilinguagnolo  spedito,  gesto 
rapido,  sorriso  stentato,  corpo  snello:  il  truffatore 
ha  lo  sguardo  ipnotizzatore,  la  parola  facile,  sug- 
gestionante, il  gesto  calmo,  misurato,  il  sorriso 
pronto,  un  organismo  fisico  esteriore  pacifico,  ispi- 
rante la  fiducia.  Il  primo  esercita  il  suo  mestiere 
nelle  tenebre,  ruba  e  fugge:  il  secondo  deve  gua- 
dagnarsi la  benevolenza,  la  stima,  talora  1'  amore 
—  come  vedremo  —  per  riuscire  nell'  intento  de- 
littuoso e  così  a  forza  di  studio  perviene  ad  ar- 
ricchirsi dei  mezzi  più  acconci  per  ingannare.  È 
un  simulatore  perfetto,  tanto  che  scoperto  e  arre- 
stato e  processato  non  manca  il  coro  di  quelli  che 
esclamano  sorpresi:  Come  mai!  quel  signore  che 
aveva  uu' aria  così  dolce,  una  fisonomia  che  era 
lo  specchio  dell'onestà!  »  Quindi  la  «  temibilità  » 
del  truffatore  è  cento  volte  maggiore  di  quella  che 
offre  il  ladro,  commetta  costui  o  no  un  furto  qua- 
lificato, che  maggiore  è  la  difficoltà  di  proteggersi, 
di  difendersi  dagli  attacchi  subdoli.  —  L'ambiente 
sociale  adunque,  a  seconda  che  è  povero  o  no,  con- 
sente meno  o  più  al  truffatore  —  nato  di  rivelarsi 
e  a  tale  proposito,  ecco  il  risultato  delle  mie  inda- 
gini, frutto,  al  solito  dello  studio  dei  processi  trat- 


(i)  Vegg.  le  opere  di  questi  scrittori  già  citati  nel  presente 
volume. 
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tati  e  che  mettono  anche  in  luce  un  altro  elemento  : 
quello  dell'età  del  delinquente. 


Numero 

Età 

Ambiente 

Ambiente 

degli 

(media) 

sociale 

sociale 

imputati 

anni 

povero 

civile 

35 

22 

15 

20 

29 

4 

15 

IO 

32 

2 

8 

26 

35 

7 

"9 

30 

38 

7 

23 

15 

40 

2 

13 

18 

46 

1 

'7 

21 

49 

4 

17 

28 

55 

6 

22 

3i 

60 

3 

28 

20 

65 

20 

17 

68 

»7 

Tot.  270 

- 

5i 

219 

La  cifra  dei  5 1  riguardante  1*  ambiente  sociale 
povero  è  ancora  meglio  illustrata  dalle  notizie  sta- 
tistiche seguenti,  comprovanti  di  nuovo  come  il 
povero,  per  le  ragioni  dette,  non  possa  commettere 
che  truffe  di  lieve  entità  in  generale,  affrettandomi 
ad  aggiungere  che  nell'  ambiente  civile,  per  alcuni 
pure  agiato,  misi  eziandio  quegli  imputati  che  ap- 
partengono alla  borghesia  possidente  o  che  eser- 
citano una  professione  (es.°  sensali  di  cavalli,  di 
merci  all'ingrosso  ecc.)  per  la  quale  sono  quasi  sempre 
esclusivamente  in  contatto  con  persone  facoltose: 
contratto  —  non  occorre  avvertire  —  che  li  spinge 
a  raffinare  i  loro  istinti  fraudolenti  onde  meglio 
riuscire  nell*  inganno. 
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Numero  degli  imputati 

P* rifili  rifalla  (rnlTi 
i.iiwiti  uciui  li  unii 

(Valore  complessivo) 

Per  21 

cibarie    L.  78 

»  8 

»        »  80 

>  6 

oggetti     m  90 

»  4 

»  35 

»  I 

»        *  5° 

»  I 

denaro     »  40 

»  2 

»        »  100 

»  5 

»  73 

>  2 

>        »  25 

»  I 

»        »  80 

Totale  Lire  651 

Per  studiare  i  truffatori  e  proprio  coloro  che 
rubano  ingannando,  sorprendendo  la  buona  fede 
della  vittima  (1)  occorre  pertanto  trasportarsi  ncl- 
T  ambiente  sociale  così  detto  educato,  civile  e  do- 
tati di  buona  vista  indagare,  scrutare  minutamente, 
giacche  tra  i  reati  che  sfuggono  alla  giustizia  pu- 
nitiva, abbondano  le  appropriazioni  indebite,  lo 
scrocco,  la  camorra  signorile  (2)  e  non  rade  volte 
a  chi  bene  non  osserva,  è  difficile  riconoscere  lo 
scrocco  che  si  presenta  circondato  da  certe  arti 
che  hanno  colore  di  sola  abilità  e  non  riflessi  de- 


(1)  Dcceptio  qua  alictti  infertur.  Veg.  Ulpiano,  L.  3,  Dg. 
c  De  crimine  stellionatus  ». 

(2)  Vedi  Sergi  —  «  Le  degenerazioni  umane  »  op.  cit 
Pag.  9. 
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littuosi  (i),  però  giustamente  si  disse  che  «  l'escro- 
querie  est  un  délit  de  ruse  et  de  fourberie  :  il 
est  subtil,  il  échappe  à  Y  oeil  et  le  plus  souvent 
ce  n'  est  que  par  la  consommation  qu'  il  peut  etre 
déterminé  »  (2),  e,  dopo  compiuto  il  reato,  scoperto, 
spesso  la  vittima  nò  ha  modo  di  ottenere  risarci- 
mento, nè  di  vedere  condannato  il  ladro  che  cercò 
asilo  in  altri  lidi.  È  adunque  in  tale  ambiente  che 
noi  dobbiamo  penetrare  e,  certo,  denudando  molte 
piaghe,  solo  gli  onesti  dalla  coscenza  intorpidita 
potranno  dirci  con  Jago  :  «  Come,  yon  are  toa 
severe  a  moraler  »  (3)  giacché  è  audacemente  e 
impunemente  violata  quella  morale  le  cui  leggi 
trovano  riscontro  in  quelle  del  codice  penale.  Perchè 
di  questo  si  tratta  :  da  un  lato  galantuomini  in- 
gannati, dall'  altro  in  forte  numero,  bene  agguerriti 
di  lustre,  astuzie,  truffatori,  le  cui  arti  cercheremo 
di  smascherare  anco  in  alcune  loro  sfumature  lievi: 
quelle  sfumature  che  fanno  sorridere  la  massa.  La 
quale  cosa,  a  dir  vero  dimostra  di  nuovo  come  la 
degenerazione  psichica  allacci  e  quelli  e  questa. 

• 

Già  lo  dicemmo,  ma  pur  qui  occorre  ripeterlo. 
La  massima  «  rubare  allo  Stato  non  è  rubare  » 


(1)  Veti,  fiossi  P.  —  «  Traité  de  droit  pénal  »  T.  IT.  pa- 
gina 336. 

(2)  Ckauveau  et  I/élie —  «  Théorie  d.  Code  Pénal  »  Tome  IV. 
Ed.  del  1843,  Bruxelles,  pag.  100. 

(3)  Shakespeare  —  «  Othello  »  Act.  II.  Se.  III.  (Via,  voi 
siete  un  moralista  troppo  severo). 
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trova  apostoli  ferventi  e  seguaci  fedeli  nella  gran- 
dissima maggioranza  degli  uomini,  per  cui  è  gio- 
coforza concludere  che  è  limitato  assai  il  numero 
dei  veri  onesti.  E  fenomeno  strano,  ma  vero,  tra 
que*  seguaci  e  per  interesse  finanziario  troviamo 
precisamente  in  prima  linea  coloro  cui  più  sorride 
la  fortuna.  Accennerò  a  fatti  notori  onde  più  facile 
riesca  il  controllo  a  chi  mi  legge.  Vi  sono  profes- 
sionisti che  guadagnano  molto  e  che  non  denun- 
ciano che  in  parte  il  loro  reddito:  proprietari  di 
case  e  inquilini  che  fanno  figurare  nel  loro  con- 
tratto un  prezzo  di  fitto  non  corrispondente  al 
reale,  (taluni  non  vorrebero  farlo  ma  vi  sono  tra- 
scinati dalla  considerazione  che  altri  lo  fanno,  e  non 
è  giusto  —  dicono  —  pagare  per  quelli)  :  ricchi 
proprietari  che  denunciano  solo   i   beni  esposti 
al  sole  :  eredi  che  per  non  pagare  la  tassa  di  suc- 
cessione fanno  apparire  meschina  la  eredità  ricca 
o  magari,  accettando  l'eredità  con  beneficio  d'in- 
ventario, prima  che  codesto  inventario  si  faccia 
sottraggono  gli  oggetti  migliori  :  commercianti  che 
nella  spedizione  delle  merci  ne  deprezzano  il  valore 
onde  pagar  meno  :  speculatori  che  redigono  con- 
tratti i  cui  patti  di  lucro  sono  diminuiti,  a  dir  poco, 
della  metà.  Ora  codeste  persone  che,  magari  sa- 
ranno e  sono  incapaci  di  rubare  un  soldo  al  pros- 
simo, colla  maggiore  tranquillità  d'animo  frodano 
l'erario,  lo  ingannano,  lo  truffano  e  restano  impu- 
niti. E  ciò  c  grave,  anco  per  la  seguente  ragione 
d'  economia  sociale.  Se  i  ricchi  pagassero  allo  Stato 


ciò  che  realmente  devono,  diminuirebbero  le  tasse 
di  cui  le  prime  a  trar  vantaggio  sarebbero  coloro 
che  hanno  poco  e  che  pagano  quanto  devono  che 
il  poco  è  facilmente  accertato  dall'agente  delle 
tasse.  Poi  si  cancellerebbe  una  grave  ingiustizia 
sociale  cui  i  ricchi  non  pensano.  Il  reddito  deli'  im- 
piegato governativo,  per  esempio,  è  noto,  quindi  to- 
talmente colpito  a  norma  delle  leggi  finanziarie:  così 
pagano  le  tasse  completamente  coloro  che  sono  meno 
accarezzati  dalla  fortuna,  mentre  chi  lo  e  più  no,  e 
froda  l'erario  con  audacia  e  sicurezza  chè  non  v'à 
modo  accertare  il  loro  inganno  per  quanto  certo 
nella  coscenza  degli  onesti.  Io  non  vorrò  esagerare 
sino  al  punto  di  chiamare  «  delinquenti  scaltri  e 
fortunati  »  codesti  cattivi  pagatori  :  alcuni  non  lo 
saranno,  altri  sì,  ma  è  indubitato  che  tutti  sono 
immensamente  disonesti  e  certe  disonestà  sono 
affini  di  molto  alla  criminalità,  perchè  si  compiono 
auspice  la  legge  dell'  egoismo  che  accetta  per  buona 
la  massima:  «  rubare  allo  Stato  none  rubare  ». 

•  * 

Entriamo  nel  campo  commerciale,  dove  abbon- 
dano le  speculazioni  losche  e  avanti  tutto  accen- 
niamo  ad  un  fatto  che,  pur  essendo  notorio,  non 
cessa  di  ripetersi  ogni  dì.  Chi  à  viaggiato  all'  estero, 
o  si  occupa  di  studi  riflettenti  il  commercio  inter- 
nazionale, avrà  sentito  dagli  stranieri  un  ritornello 
doloroso  per  gli  italiani,  tanto  che  Rossini,  con 
melanconia  esclamava  :  «  No,  non  siamo  gli  ultimi 
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chè  dopo  di  noi  ci  sono  gli  spagnuoli.  »  Nei  vini, 
nelle  derrate  alimentari  domina  la  frode.  Mai  o  quasi 
la  merce  corrisponde  al  campione  spedito  ;  donde 
il  nostro  poco  credito  all'  estero.  Tutto  è  adulte- 
rato, snaturato  :  1'  avidità  del  lucro,  la  febbre  della 
concorrenza  determinano  un  prezzo  mite  che  in 
realtà  si  risolve  in  un  grosso  inganno  e  in  continui 
attentati  alla  legge  dell'  igiene.  Le  truffe  più  spu- 
dorate si  commettono  a  piena  luce  meridiana  senza 
cadere  nel  codice  penale  e  tanto  più  quando  orpel- 
late con  titoli  pomposi  di  grandi  imprese  indu- 
striali adescanti  1'  avidità  di  quanti  amoreggiano 
coi  facili  guadagni,  «  Così,  certe  maniere  di  frode 
nelle  quali,  in  mezzo  alla  facilità  del  credito  ed 
alla  rapidità  delle  odierne  relazioni  commerciali 
si  acuisce  1'  ingegno  di  chi  vuole  indebitamente 
appropriarsi  l' altrui  :  certe  truffe,  a  cui  porgono 
occasione  il  sorgere  di  associazioni  industriali  e 
finanziarie  e  gli  appalti  per  le  imprese  e  le  grandi 
costruzioni  che  la  civiltà  rende  necessarie,  si  pre- 
sentano talvolta  senza  aver  l'apparenza  d' un'azione 
illecita  e  non  è  facile  scoprire  e  dimostrare  quando 
vi  sia  1'  intenzione  criminosa  »   (i).  In  questo 


(i)  A.  Bosco  —  «  Lo  stadio  della  delinqnenza  e  la  classi- 
ficazione dei  reati  nella  statistica  penale  »  (Estr.  dal  Bui.  de 
P  Inst.  Inter,  de  statis.,  Tome  VI)  Roma,  Tip.  Bertero,  1892. 
VcCg-  pure  in  questo  senso  l'opuscolo  dell' Avv.  Guglielmo  Gori 
«  11  reato  fine  di  secolo  »  (Tip.  Idea  Liberale,  Milano,  1896) 
a  Pag»  7t  dove,  tra  l' altro,  è  giustamente  detto  :  eli  delinquente 
ha  subito  l'influenza  dell'epoca  avida  di  sapere  e  pregna  di  scal- 
trezza e  d' ipocrisia  :  chi  mezzo  secolo  fa  sarebbe  stato  un  gras- 
satore, oggi  è  un  abile  truffatore  internazionali  ». 
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mondo  che,  spilla  il  denaro  de*  gonzi  con  seduzioni 
fraudolenti,  si  combattono,  come  dice  Zola  —  che 
quel  mondo  splendidamente  illustrò  —  «  les  ba- 
tdilles  meurtrières  de  la  finance  »  (i),  e  ivi  do- 
minano sovrani  i  Kloss  (che  tra  le  quinte  tes- 
sono le  reti  dell'  inganno)  (  2)  ;  i  Cantasirena 
esclamanti  neh"  intimità  della  preparazione  delit- 
tuosa :  «  Una  sola  cosa  ci  occorre  per  lanciare 
1'  operazione  :  un  nome,  un  gran  nome  :  un  nome 
che  s*  imponga  !...  Una  bestia,  magari,  ma  un  nome 
di  moda  per  metterlo  alla  testa  del  Comitato  (3): 
i  Saccard  dell*  «  Argent  »  che  solo  questo  adorano 
e  cui  tutto  sacrificano  :  grandi  architetti  di  miserie, 
rovine,  lagrime,  infamie,  suicidi  su  cui,  quali  uc- 
celli di  rapina,  piombano  i  delinquenti  più  oscuri, 
come  La  Mcchain  «  qui  saw  it  bien  que  la  déroute 
etait  fatale,  que  le  jour  du  massacre  viendrait  où 
il  y  aurait  des  morts  à  manger,  des  titres  à  ra- 
masser  pour  rien  dans  la  boue  et  dans  le  sang  »  (4). 
Tutti  codesti  criminali,  spalleggiati  da  complici 
scienti  o  incoscienti  (i  secondi  sono  le  bestie  invo- 
cate da  Cantasirena)  da  nullità  ambiziose  o  di 
denaro  affamate,  speculano  colla  sicurezza  del  gua- 
dagno vistoso,  chè,  purtroppo,  è  ben  basato  1*  af- 
fidamento sull'  avidità  umana,  che,  allettata  dall'oro 
—  comunque  guadagnato  —  corre,  affamata,  ir- 


ti) Zola  —  «  L' Argent  »  clt.  pag.  17.  —  (4)  idem,  pag.  17. 

(2)  Rovetta  —  1  La  Baraonda  1  cit.  pag.  214  —  (3)  idem, 
pag.  41. 
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ruente,  là  dove  dell'  oro  si  fa  mostra.  Lo  disse 
da  lungo  Dante  : 

a  La  gente  nuova  e  i  subiti  guadagni 
Orgoglio  e  dismisura  han  generata  »  (1). 

E  giustamente  il  D.r  Lacassagne  si  chiede. 
«  Croyez-vous  que  la  spéculation  effrénce,  les  entre- 
prises  financières  bizarres,  les  passions  pour  le  jeux 
de  course  ou  de  hasard  puissent  se  produire  sans 
laisser  des  ferments  de  désorganisation  morale  ? 
Voilà,  il  me  semble,  des  ptomai'nes  sociales  »  (2). 
È  così,  perchè  da  tutto  ciò  si  sprigionano  con 
veemenza  correnti  di  corruzione  contagiosa  che 
ammorbano  la  vita  sociale,  fomentano  sorde  e  ter- 
ribili rivolte  contro  le  leggi  morali  e  penali,  deci- 
dono i  deboli  ad  arruolarsi  ne'  reggimenti  dei  di- 
sonesti per  arrampicarsi,  arditi,  al  grand'  albero 
del  delitto  trionfante.  —  Codesti  architetti  di  rovine 
colossali  hanno  i  loro  araldi  :  sono  le  sirene  della 
parola  affascinanti  coloro  che 

a  A  voce  più  ch'ai  ver  drizzan  li  volti 
£  cosi  ferman  loro  opinione, 
Prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti  »  (3). 

Quelle  sirene  fabbricano  gli  azionisti  che  pa- 
gano :  (che,  è  noto,  in  certe  imprese  molti  non  lo 
sono  che  di  nome  per  attirare  i  veri  pagatori). 
-Quegli  oratori  della  truffa  sono  degni  di  un  esame 


(1)  Dante  —  «  Inferno  »  C.  XVI. 

(2)  Lacassagne  —  «  Discour  »  cit.  pag.  5. 

(3)  Dante  —  «  Purgatorio  »  C.  XXVI. 
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psicologico.  Essi  possiedono  le  doti  dell'artista  che 
sa  come  conquidere  il  suo  pubblico.  Più  o  meno 
sfogliano  lo  stesso  dizionario  ampolloso  (Glùck 
dice  «  grande  salle,  grosses  notes  »)  eppure  sono 
sempre  ascoltati,  applauditi,  perchè  —  è  proprio 
così  —  la  natura  umana,  specie  della  razza  latina, 
odia  l'aritmetica  del  fatto  e  si  compiace  della  ret- 
torica  volgare  solleticante  le  sue  passioni  più  gros- 
solane. Plauto  e  Orazio  scolpirono  con  una  frase 
questi  dicitori  in  malafede  che  sanno  stordire , 
ubbriacare  la  folla  con  parole  vane,  riuscendo  a 
spingerla  là  dove  si  vuole.  Il  primo  disse  «  in  aere 
piscari  »,  il  secondo:  «  nubes  et  inania  captare  ». 
Un  fenomeno  è  degno  di  osservazione  speciale. 
Thiers  diceva  :  «  Io  ho  vissuto  nelle  assemblee  e 
una  cosa  mi  ha  sempre  colpito:  quando  un  oratore  fa- 
ceva ciò  che  si  dice  una  frase ,  V  uditorio  sorrideva  e 
cessava  di  ascoltare  »  (i).  Sighele  nota.  «  Un  diluvio 
di  parole  sopra  un  deserto  d'idee.  Uomini,  direbbe 
Balzac,  che  piegano  ove  il  vento  spira  e  ove  vo- 
gliono i  forti  »  (2).  Ora  ciò  subisce  un'  eccezione 
quando  si  tratta  di  snidare  1'  azionista.  Le  parole, 
siano  pur  vuote,  indeterminate,  si  mostri  pure  il 
«  facitore  di  frasi  »,  non  monta  :  Y  essenziale  è  il 
tocco  sapiente  alla  prima  delle  passioni  umane  ;  il 
lucro  immediato  senza  lavorare.  Però  con  ragione 

(1)  Ved.  Rivista  di  Polit.  e  Se.  Soc.  di  Colajanni  N.  i6r 
1896,  che  cita  Maurice  Ajam  a  La  parole  en  pabltque  »  Paris, 
Chamnel,  édit. 

(2)  S.  SigheU  —  t  Contro  il  parlamentarismo  »  op.  cit. 
pag.  30. 
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da  lungo,  una  gran  mente,  dettava  :  «  Une  société 
d' actionnaires  a  des  réunions  et  dans  ces  réunions 
le  beau  parleur  adroit  et  peu  scrupuleux  sur  les 
moyens  du  succès,  a  de  grands  avantages  »  (i). 
I  fondatori  di  questa  società  sanno  dividersi  bene 
le  parti  tra  loro  :  una  appunto  tra  le  principali  è 
quella  dell'  azionista  oratore  cui  è  affidato  1'  inca- 
rico d' ipnotizzare  gli  altri,  quelli  che  recheranno 
i  sudati  risparmi  per  ingrassare  i  farabutti.  Nò  di 
codesti  oratori  v'  è  penuria  :  essi  non  arrischiano 
che  il  capitale  della  rettorica  finanziaria  :  crollata 
1*  impresa  si  associano  al  coro  delle  vittime  e  con- 
tinuano a  cianciare  di  onore,  di  virtù.  Sono  fratelli 
de'  viziosi  che  parlano  di  morale,  d' ideali  elevati  : 
le  loro  parole  caste  rassomigliano  alla  spossa- 
tezza che  sopravviene  dopo  l' orgia  (2)  :  così  gli 
altri  blaterano  di  onore  come  a  riposo  delle  fatiche 
consumate  a  prò  dell'  immoralità.  Poi  siccome  hanno 
bisogno  di  ripresentarsi  su  un  altro  palcoscenico  per 
recitare  una  nuova  commedia  finanziaria,  così  stu- 
diano di  riguadagnare  l'opinione  pubblica,  giacche 
questa  —  come  ben  notò  Beccaria  —  è  tale  «  che 
tormenta  il  saggio  e  il  volgare  che  ha  messo  in  cre- 
dito 1'  apparenza  della  virtù  al  di  sopra  della  virtù 
stessa,  che  fa  diventar  missionario  anche  lo  scellerato 
perchè  vi  trova  il  proprio  interesse  »  (3). 


(1)  Henry  Beyle  «  Mémoircs  d'  nn  touriste  ».  2  Voi.  — 
Calman  Lcvy  éd.  1891  (nouvclle  éd.)  Voi.  II,  p.  344. 

(2)  Ved.  M.  Raffalovich  —  «  L'Uranismo  »,  op.  cit.  p.  20. 

(3)  Beccaria  —  «  Dei  delitti  e  delle  pene  »,  op.  cit.  p.  95. 
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Sul  terreno  commerciale  altre  truffe  sbocciano. 
Abbiamo  i  fallimenti  eretti  a  speculazione.  E  specchio 
di  verità  e  nitido  riflesso  de'  costumi  V  aneddoto  che 
si  narra  di  quel  padre  che  così  dipingeva  il  proprio 
figliuolo  :  «  È  un  giovane  ricco  d'  ingegno,  ha 
già  saputo  fallire  tre  volte  :  a  lui  è  riservato  un 
grande  avvenire  ».  Sono  gli  abili  commercianti  stile 
Kloss  (i),  che  arricchiscono  colle  oneste  bancarotte, 
tanto  oneste  che  nò  il  codice  penale,  nò  quello  di 
commercio  possono  immischiarsene.  Ne  conobbi 
uno,  tra  gli  altri,  che  tutti  li  rappresenta  come 
tipo.  Falli,  appunto,  come  quel  bravo  giovanotto 
dell'  aneddoto,  tre  volte,  intervenendo  a  ogni  falli- 
mento concordati  che  erano  crudeli  strozzature. 
Poveraccio  !  Era  vittima  della  sfortuna.  A  ogni  fal- 
limento, maturato  con  arte  finissima,  seguiva  la 
commedia  della  povertà  dignitosa  che  suscitava  com- 
miserazione, poi,  piano  piano  rialzava  il  capo  e 
tornava  al  commercio  per  ricadere  nuovamente  e 
così  tra  cadute  lagrimose  e  rialzamenti  abili,  tanto 
da  non  urtar  troppo  la  corrente  pubblica,  finì  per 
formarsi  un  patrimonio  cospicuo  che  cancellò  i  ri- 
cordi del  fallito  che  visse  signorilmente  e  morì  ono- 

(i)  Rovella  —  «  La  Baraonda  »  op.  cit.  pag.  112.  —  Così 
dice  l'Avv.  G.  Dt  Lectis  (Sost.  R.  Pr.)  nel  suo  Dis.  Inau.  al 
Trib.  di  Roma  (1886)  c  Occorre  impedire  che  i  più  audaci  pos- 
sano mistificare  la  giustizia  e  fallire  con  la  tasca  piena,  conser- 
vando per  soprassello  la  fama  di  galantuomini  ;  occorre  stabilire 
che  l'azione  penale  abbia  sempre  il  suo  corso  quali  che  siano 
i  risultati  della  procedura  civile;  occorre  finalmente  che  lo  stesso 
magistrato,  delegato  pel  fallimento  nel  giudizio  civile,  abbia 
T  incarico  di  ricercare  gli  elementi  di  dolo  e  di  colpa  a  carico 
del  fallito  ». 
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rato  e  compianto  dagli  epìgrafai  di  buon  cuore  e 
di  memoria  corta  (i). 

Là  poi  dove  la  vita  commerciale  è  agitata  dalla 
febbre  ardente  del  giuoco  di  borsa  abbondano  i 
veri  specialisti  della  truffa.  Rialzi  e  ribassi  artificiali, 
telegrammi  falsi,  notizie  inventate,  annunci  falsi  di 
morte  di  uomini  che  stanno  a  capo  della  nazione, 
spedizioni  simulate,  scommesse  su  valori  non  esi- 
stenti, bastimenti  che  affondarono  senza  mai  solcare 
le  acque  dei  mari,  tutto  un  armeggìo  delittuoso, 
audace,  che  dovrebbe  venir  colpito  dagli  articoli  413 
o  293  del  codice  penale,  che  si  occupano  di  truffe 


(1)  Ecco  un  significante  specchietto  riguardante  i  fallimenti: 


Anno 

Numero  dei  fallimenti 

18'/ 1 

«13 

1875 

609 

1885 

1106 

1886 

1300 

1887 

1623 

1888 

2200 

1889 

2075 

1890 

1912 

1891 

2021 

1892 

2213 

l»93 

2190 

1894 

2338 

{Ved.  Statistica,  Direzione  Generale  BoJio).  Certo  non  si  deve 
dimenticare  lo  sviluppo  commerciale  e  industriale  verificato  dal 
1875  al  ,894.  ma  comunque  la  cifra  ultima  è  degna  di  medi- 
tazione, specie  quando  si  pensa  a  coloro  che  del  fallimento 
fecero  un  affare  commerciale. 
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e  di  frodi  in  commercio,  e  che  invece  scivola  deli- 
catamente sui  margini  del  codice  stesso.  O  che  si 
dice  ?  «  Maneggi  di  borsa  »,  e  punto  fermo.  Le 
notizie  false  sono  smentite  per  dar  luogo  ad  altre 
falsità  e  i  bastimenti  ancorati  in  porto  continuano 
a  viaggiare....  nella  mente  di  que' borsisti  che  vivono, 
e  lautamente,  ingannando.  Nò  solo  si  compiono  reati 
contro  la  proprietà  ;  ma  si  dà  causa  allo  spuntare 
di  delitti  contro  le  persone.  I  drammi  di  sangue, 
che  ebbero  il  loro  prologo  alla  «  borsa  »  sono  nu- 
merosi. Quanti  suicidi  che  giustamente  ricordano 
quelli  di  Montecarlo  !  Quante  vittime  della  cupidigia 
propria  e  della  frode  altrui  che,  colla  coscenza  an- 
nebbiata, scesero  a  delittuose  transazioni,  creando 
alla  loro  volta  vittime  non  meno  dolorose,  sino  a 
che  per  sfuggire  al  carcere  si  suicidarono  lasciando 
nel  pianto,  nel  lutto  le  famiglie  proprie!  Quante 
corruzioni,  quanta  prostituzione  d'anime  e  di  corpi 
derivano  da  quella  febbre  infettiva  del  guadagno 
fulmineo!  Tutto  un  commercio  laido,  fraudolento, 
tutto  un  compra-vendita  affannoso:  unico  titolo 
senza  valore  e  che  rimane  muto  in  portafoglio;  la 
coscienza. 

Nominammo  «  Monte  Carlo  »  e  non  a  caso. 
Ognuno  scorge  quale  stretta  parentela  esista  tra 
que'  giuocatori  di  borsa  che  compiono  azioni  delit- 
tuose e  gli  altri  che  a  Monte  Carlo,  ne'  clubs,  nelle 
bische  giuocano  d'  azzardo.  La  psicologia  di  questi 
ultimi  fu  fatta  da  molti  scrittori:  tra  i  recenti  De- 
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lines,  Bourget  già  da  me  citati  e  Zuccoli  (i)  ed  è 
certo  —  come  appunto  notò  Delines  —  che  in 
gran  parte  (i  veri  giuocatori)  si  tratta  di  degenerati, 
chè  in  essi  si  rivela  un  offuscamento  di  coscenza  per 
cui  perdono  la  nozione  del  bene  e  del  male.  La  cupi- 
digia spinta  al  suo  massimo  grado,  le  perdite  di- 
sastrose alterano  tutte  le  funzioni  fisio-psichiche  e 
ne  derivano  atti  che  hanno  vero  carattere  criminoso: 
truffe,  usure,  appropriazioni  indebite,  cambiali  false, 
duelli,  suicidi.  Però,  da  lungo,  Orazio  scrisse: 

«  Ludus  cnim  genuit  trepidum  certamen  et  irara, 
c  Ira  truces  inimicitias  et  funebre  belluin  » 

Notandosi  che  tutti  codesti  atti  criminosi  sono  —  more 
solito  —  gelosamente  nascosti  per  non  compromet- 
tere la  fama  del  club,  della  bisca,  di  tutti  coloro 
che  presero  parte  a  giuochi  dalla  legge  vietati. 
Se  la  baratterìa  provocò  uno  scandalo  grosso,  tutt'al 
più  alla  chetichella  vien  espulso  il  baro  dalla  so- 
cietà dove  frodò  al  giuoco,  ma  non  lo  si  denuncia 
e  abbiamo  detto  il  perchè.  Gli  interessi  dei  soci, 
del  padrone  della  bisca,  degli  altri  giocatori  s' in- 
trecciano fortemente  e  così  da  assicurare  l' impunità  al 
baro  (2),  ladro  della  peggiore  specie,  e  che  potrà 
altrove  ritentare  le  sue  abili  manovre  delittuose  spo- 
gliando minorenni,  uomini  accecati  dalla  regina 

(1)  Luciano  Zuccoli  —  «  La  morte  d'Orfeo  »,  Milano, 
Chiesa-Omodei-Guindani,  1890  (ved.  ivi  :  Il  giuoco  e  i  giuocatori). 

(2)  Veg.  Claude  —  c  Mémoires  »  cit.  Tome  II,  Chap.  XI. 
c  Les  tripots  et  les  grecs  »  Chap.  XII  «  Les  joueurs  et  les 
maisons  de  jeu  ». 
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delle  passioni  (i),  le  quali  infrangono  vincoli  fami- 
liari, sociali,  leggi  d' onore  con  vera  incoscienza 
morbosa.  I  «  grecs  et  escros  »  provocano  «  dans 
les  familles  aristocratiques  des  drames  intimes  et 
poignants  qui  font  pleurer  »  (2).  Quanti  reati  di  falsi 
soffocati,  distrutti  a  peso  d'oro  per  comperare  il 
silenzio  dell'  usuraio  ricattatore  !  Ouanta  corruzione 
e  nelle  sue  forme  più  ributtanti  regna  nelle  case  di 
giuoco  dove  «  les  marquises  au  champagne  »  — 
come  dice  Claude  che  per  ragione  del  suo  mini- 
stero meglio  d"  ogni  altro  potè  studiarle  —  d'  ac- 
cordo coi  bari  rubano  ai  giuocatori  tutto:  denaro 
e  onore.  E  su  tante  infamie  si  stende  un  velo  fit- 
tissimo, impenetrabile  per  la  giustizia  ma  non  così 
per  la  vita  sociale,  donde  il  cattivo  esempio  che 
dall'alto  scende  al  basso  dove  il  male  meglio  s'ab- 
barbica chè  assai  minori  le  reazioni  psichiche  per 
difetto  di  educazione  e  di  risorse  economiche.  Donde 
una  lega  che  non  ha  bisogno  di  patti  scritti  per 
sorreggersi,  difendersi  contro  il  codice  penale,  i  ga- 
lantuomini, chè  il  patto  tacito  solenne  su  cui  basa 
con  sicurezza  è  la  scienza  che  ognuno  ha  della  pro- 
pria disonestà  e  di  quella  d'  ogni  componente  la  lega. 


(1)  Tra  i  truffatori  che  speculano  sulla  passione  del  giuoco 
vanno  annoverati  altresì  gli  esercenti  il  lotto  clandestino,  il  così 
detto  «  Lottino  »  assai  in  voga  specialmente  nelle  province 
meridionali.  Si  commettono  truffe  audacissime,  colossali  in  danno 
di  gente  che  per  giuocare  stette  magari  un  dì  senza  mangiare  e 
i  truffali  sono  i  primi  a  far  perdere  le  traccie  dei  ladri  che  mercè 
tanta  impunita  continuano  il  loro  mestiere  fraudolento  e  lucroso  ! 

(2)  Veg.  Claude  —  «  Mcmoires  »  cit.  Tome  X,  Chap.  IN. 
«  Les  voleurs  en  eravate  bianche  »  pag.  49. 
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A  fianco  del  dissipatore,  di  chi  non  sa  ammi- 
nistrare il  suo,  di  chi  eccede  nelle  spese,  di  chi 
contro  sua  volontà  e  per  cattiveria  altrui  o  ingiu- 
stfzia  sociale  versa  in  critiche  condizioni  finanziarie, 
a  fianco  specialmente  del  giuocatore,  spunta  sempre, 
fatale,  la  figura  sinistra  dell'  usuraio  mercè  cui  vi- 
vono reati  gravi  e  a  un  tempo  quasi  costantemente 
impuniti.  L'  usura  ha  una  letteratura  antica,  quanto 
antico  è  1'  uomo,  chè  sempre  vi  furono  coloro  che 
specularono  avidamente  e  fraudolentemente  sulle 
altrui  sventure  o  follìe  (i).  Sono  come  le  formiche 
rosse,  di  cui  parla  Lubbock,  che  infestano  i  nidi 
vicini  per  involarne  le  larve  e  le  pupe  che  esse 
convertono  in  operaie.  Nel  caso  nostro  invece  1'  usu- 
raio converte  il  debitore  in  uno  schiavo  che  so- 
vente per  non  disonorarsi  in  faccia  al  mondo,  per 
non  cadere  nelle  mani  della  giustizia  sottostà  a 
patti  che  sono  d' indole  apertamente  criminosa, 
come  vedremo  con  alcuni  esempi.  Nell'usuraio  vi 
è  sempre  sviluppassimo  il  germe  dell'  avarizia.  Così 
1'  avaro  splende  di  tutta  la  sua  vera  luce  nella  de- 
finizione satiricamente  umoristica  che  ne  diede  Mo- 
lière. «  Donner  est  un  mot  pour  qui  il  a  tant 
d'  aversion  qui  il  ne  dit  jamais  je  vous  donne,  mais 


(I)  Vegg.  Sahnasio  —  «  De  usuris  rornanorum  »;  Gihbon 

—  «liistory  of  the  declina  and  fall  of  reman  empire  »,  Rovani 

—  c  La  vita  di  Giulio  Cesare  »  op.  cit.  ;  Macchia-celli  —  «  Di- 
scorsi  sulle  Decadi  di  Tito  Livio  •. 
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je  vous  prcie  le  bonjour  »  (ij.  L*  usuraio  indiffe- 
rente al  male,  ai  dolori  altrui,  è  un  anomalo,  un 
delinquente  temibile  :  però  si  capisce  l' analgesìa 
psichica  di  cui  è  affetto  :  la  sua  natura  lo  guida 
unicamente  al  lucro  in  qualsiasi  modo  conseguito. 

«  E  perchè  l'usuriere,  altra  via  tiene 
Per  sè  natura,  e  per  la  sua  seguace 
Dispregia;  poi  che  in  altro  pon  la  spene  »  (2). 

E  codesta  sua  natura  malvagia  e  astuta  si  rivela  in  tutte 
quelle  forme  (3)  che  e'  seppe  inventare  colla  ferace 
fantasia  e  delle  quali  in  ispecie  sono  vittime  i  gio- 
vani (4),  le  cui  passioni  sa  abilmente  sfruttare  e 
ne'  quali  sovente  riesce  ad  attutire  il  senso  dell'onore, 
spingendoli  —  ben  sicuro  di  non  essere  scoperto, 
o  scoperto  non  denunciato  —  a  commettere  azioni 
delittuose  (5).  Ben  dice  Gori.  «  Lo  strozzino  d'oggi 
non  è  più  il  tipo  di  vecchio  ebreo  turco  ed  avaro 
tramandato  dalla  leggenda:  Shyloch  ha  fatto  il  suo 
tempo.  Qualche  volta  è  una  donna  che  tiene  agen- 
zia privata  di  pegni,  di  locazioni  —  spesso  è  un 


(1)  De-Moltìre  —  «  L'Avare  »  {La  FUche  parlando  di  Ar- 
pagone, Atto  II,  Se.  III). 

(2)  Danti  —  «  Inferno  »  C.  XI. 

(3)  Scrocchio,  civanzo,  barocchio,  retrangolo,  leccofermo. 
Lo  scrocchio  (Art.  408  C.  Tose,  è  la  forma  più  spiccata  di  frode 
usuraia.)  Vegg.  Carrara  Prog.  Parte  Sp.  Voi.  IV,  %.  2387. 

(4)  Vegg.  Alboize  e  A.  Maquet  —  «  Le  prigioni  più  celebri 
d'Europa  »,  Trad.  ital.  Ed.  del  1847  di  J.  Gazzini,  Voi.  II. 
pag.  548. 

(5)  Nel  C.  P.  ital.  abbiamo  l'art.  415  ma  di  rado  ha  effetto 
per  la  scaltrezza  del  delinquente  e  per  l'interesse  che  ha  la 
vittima  di  tacere. 
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individuo  elegantissimo,  la  cui  fisonomia  non  vi  è 
nuova:  al  prodigo  indebitato  pare  d'averlo  incon- 
trato nei  ritrovi  alla  moda,  d'averlo  visto  l'amante 
di  qualche  chanteuse  elegante,  gli  sembra  d'avergiuo- 
cato  con  lui  o  d'essergli  stato  presentato  in  qualche 
posto  »  (i).  Per  il  fiorire  appunto  della  società  l'usu- 
raio ha  lasciato  il  suo  lurido  tugurio  e  i  cenciosi 
panni:  abita  in  appartamenti  eleganti,  veste  bene, 
frequenta  i  luoghi  migliori,  sa  a  tempo  e  luogo 
magari  fare  il  prodigo  e  tutto  ciò  gli  giova  per 
studiare,  conoscere  l' ambiente  e  sfruttare  i  bisogni 
di  coloro  che  avvicina,  bisogni  che  talora  nascono 
e  s' impongono  mercè  la  di  lui  raffinata  astuzia. 
Certo  v'  hanno  pur  quelli  di  basso  rango  che  eser- 
citano il  mestiere  dell' usuraio  coperto  dall' insegna 
di  un  fondaco  e  che  rubano  il  pane  ai  poveri  operai 
specie  nelle  annate  di  poco  lavoro  e  ne'  momenti 
di  pagare  il  fitto  :  altri  che  lo  esercitano  stando  in 
altre  botteghe.  (Conobbi  un  fornaio  d'un  paese 
alpestre  che  dava  il  pane  e  la  farina  gialla  a  un 
infelice  vice-cancelliere  di  pretura  trattenendo  lo 
sconto  dell'  80  •[<>  in  suo  favore  per  saldare  un  suo 
avere  fruttodi  un  non  meno  altro  odioso  strozzinaggio). 
Ma  lo  strozzino  tipo  Barbaro  (2)  non  si  perde  in 
queste  minutaglie  (che  del  resto  non  avrà  trascurato 
per  formare  la  base  del  suo  patrimonio)  nè  copre  il 

(1)  Dott.  Guglielmo  Cori  —  «  Gli  Strozzini  »,  Idea  Libe- 
rale, Milano,  N.  17,  26  Aprile  1896,  pag.  264. 

(2)  Ved.  Rovella  —  al  Barbaro  o  le  lagrime  del  prossimo  » 
op.  cit. 
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suo  mestiere  coli' insegna  della  botteguccia  modesta  : 
preso  l' aire  esercita  Io  strozzinaggio  in  grande, 
diventa,  occorrendo,  banchiere.  È  una  lustra  che 
meglio  inganna  il  pubblico  e  il  codice  penale  ed 
egli  tesorizza  e  i  filoni  principali  del  tesoro  sona 

—  come  notammo  —  le  cambiali  con  firme  false, 
che  bisogna  pagare,  a  qualunque  costo,  per  non 
avere  impicci  colla  giustizia.  Ecco  intanto  alcuni 
esempi  —  non  occorre  dire  scrupolosamente  esatti 

—  illustrativi  dell'  usura,  delle  vittime,  di  azioni 
criminose  —  ripetiamolo  —  di  rado  scoperte  e  che 
quindi  germogliano  con  una  fioritura  rigogliosa,  i 
cui  acri  profumi  avvelenano  la  vita  sociale  (i). 

I.  —  Il  minorenne  Conte  M.  D.  per  debiti  di 
giuoco  cade  nelle  mani  dell'  usuraio  G.  S.  Costui 
si  fa  rilasciare  in  bianco  tante  cambiali  per  lire  Sooo 
al  frutto  del  50  °[0,  consegnando  in  denaro  contante 
L.  2000,  in  oggetti  antichi  (leggi  truffe  artistiche) 
per  L.  6000  (tale  il  valore  dato  agli  oggetti  da  un 
antiquario  complice).  Non  basta,  tra  le  lire  2000 
versate  in  contanti  v'  erano  due  biglietti  da  IOO  lire 
cadauno  falsi.  Quando  il  giovane  gli  riportò  quei 
due  biglietti  rifiutati  da!  suo  creditore  al  giuoco, 
1'  usuraio  protestò  energicamente,  poi  finì  col  dirgli: 

(l)  Vegg.  su  «  1/  Usura  »  lo  studio  pregevolissimo  del- 
l'Avv.  Luigi  Sangiovanni  (Napoli,  Tip.  Gargiulo,  1895)  il  quale 
dice  che  quando  il  contratto  usuraio  riverbera  questi  tre  fattori 
c  locupletazione,  speciali  circostanze  del  debitore  e  malizia  del 
creditore  »  bisogna  agire  anche  in  via  penale,  e  questo  non  per 
la  voluttà  di  fabbricar  reati  ma  per  colpire  una  famiglia  di  de- 
linquenti che  oggi  gode  dell'impunità. 
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«  Senta  provi  a  spenderli,  se  le  riesce  io  le  darò  in 
dono  un  biglietto  di  50  lire  buono  ».  Senza  commenti. 

II.  —  C.  F.,  altro  usuraio,  non  cede  alle  pre- 
ghiere, alle  lagrime,  alla  minaccia  di  suicidio  di  un 
giovane  militare  se  non  quando  costui  gli  rilascia 
una  cambiale  colla  firma  falsificata  di  un  zio  ricco,  di 
cui  doveva  essere  erede. 

III.  —  Una  bella  e  giovane  signora  maritata , 
per  pagare  i  debiti  di  giuoco  del  proprio  amante 
contrae  un  mutuo  con  un  usuraio  di  L.  5000  per 
averne  in  contanti  1500  e  il  resto  in  gioielli  falsi 
valutati  per  buoni.  Accortasi  dell'  inganno  minaccia 
di  denunciare  1' usuraio-truffatore,  ma  questi  ride 
e  risponde:  «  Faccia,  faccia  pure  e  io  consegnerò 
la  di  lei  cambiale  colla  firma  del  suo  amante  a  suo 
marito  o  a  suo  padre;  come  crede  meglio  ». 

IV.  —  Altra  cambiale  con  firma  falsa  rilascia 
un  giovane  (che  occupava  in  una  banca  un  buon 
posto)  a  un  usuraio.  Al  momento  della  scadenza, 
privo  di  denaro,  angosciato,  terrorizzato  dalle  mi- 
naccio dell'  usuraio  che  non  volle  accordargli  una 
proroga  manco  di  due  giorni,  si  suicida. 

V.  —  G.  Tol.**,  usuraio  malfattore,  impone  al 
suo  giovane  debitore  —  sotto  cauzione  di  rivelare 
ogni  cosa  al  padre  —  di  smerciare  per  conto  suo 
con  un  beneficio  del  20  0/o  mille  biglietti  di  banca 
di  2  lire  cadauno,  falsi. 

VI.  —  Lo  stesso  G.  Tol.**  rifiuta  di  accordare 
un  prestito  di  L.  800  (e  si  noti  col  frutto  del 


■ 
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75  °/o  0  a  un  giovane  di  ottima  famiglia,  notoria- 
mente stimato,  se  non  deponeva  il  falso  in  un 
giudizio  civile  in  cui  1'  usuraio  era  convenuto. 

VII.  —  Un  brillante  ufficiale  di  cavalleria,  roso 
dal  vizio  del  giuoco,  riceve  da  un  usuraio  in  con- 
tanti L.  2000  firmando  una  cambiale  pel  doppio 
e  inoltre  per  mantenere  bene  di  vitto  e  alloggio 
durante  tre  mesi,  un  ex-comprimario  che  dell'usu- 
raio era  sensale  degnissimo. 

Vili.  —  Un  altro  ufficiale  firma  una  cambiale 
di  L.  6ooo  ricevendone  in  contanti  solo  2000  : 
altre  2000  rappresentano  il  valore  che  l'usuraio 
assegna  a  una  «  partita  di  vini  »  che  l' usurato 
poi  ricompera  per  1500  lire:  le  altre  2000  lire 
(questi  truffatori  hanno  anche  la  nota  comica) 
sono  rappresentate  da  una  a  donna  fenomeno  » 
ceduta  per  due  rappresentazioni  teatrali  e  che  do- 
vevano fruttare  —  diceva  lui  —  assai  più  :  non 
fruttarono,  detratte  le  spese,  che  360  lire. 

IX.  —  Un  usuraio  e  baro  non  consente  di 
prestare  a  una  giovane  mondana  al  50  °/0  L.  4500 
se  essa  non  gli  fa  ottenere  un  buon  impiego  va- 
lendosi dell'  influenza  di  un  suo  amante  che  occu- 
pava una  brillante  posizione  ufficiale. 

X.  —  Un  usurano  ottiene  per  1000  lire  date 
una  cambiale  di  L.  2500,  promettendo  sul  suo 
onore  di  sborsare  altre  500  lire  se  la  vittima  ven- 
derà per  vero  un  anello  con  brillante  falso  di  squi- 
sita fattura  chimica. 
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E  gli  esempi  bastano.  Dessi  ci  parlano  nella 
loro  cruda,  semplice  e  dolorosa  verità  di  suicidio, 
di  spendita  di  monete  false,  di  testimonianza  falsa, 
di  adulterio  con  minaccia  di  ricatto,  di  truffe  scan- 
dalose, di  parasitismo  ributtante,  di  fatti  cioè  cri- 
minosi sgorgati  per  opera  dell'  usuraio  che  riuscì 
ad  imporli  a  coscenze  deboli  che  in  lotta  col  bisogno 
(sia  pure  un  bisogno  vizioso)  per  aver  denaro  sof- 
focarono la  voce  dell'  onore.  È  tutta  una  rete  cri- 
minosa quella  che  stende  Y  usuriere  per  accalappiare 
le  vittime.  I  fatti  contemplati  dagli  esempi  narrati 
furono  —  alcuni  —  oggetto  di  procedimento  pe- 
nale :  altri  no,  li  imparai,  per  caso,  dalle  vittime 
(esempi  VII  e  Vili)  :  altri  per  dolorose  circostanze 
di  famiglia  furono  appianate  nel  gabinetto  di  un 
questore,  che,  da  valentuomo  qual'  era,  non  si  di- 
menticò dell'  usuraio  e  seppe,  in  altra  occasione, 
colpirlo  e  denunciarlo  alla  giustizia.  Ma  quanti  di 
codesti  fatti  noti,  susurrati  a  fior  di  labbra,  o 
anche  allegramente  narrati  in  gaie  comitive  di  gio- 
vani sfaccendati,  che  restano  impuniti!:  eppure  se 
v'  è  delinquente  pericoloso  che  in  sè  concentri  i 
caratteri  del  ladro,  del  truffatore  e  dell'assassino  è 
certamente  1'  usuraio. 

•  # 

Il  tema  dell'  usura  ci  conduce  a  parlare  di 
quel  debitore  che  è  alla  sua  volta  artefice  abile  di 
truffe  e  che  pure  rimane  impunito  e  per  impotenza 
di  legge  e  per  la  scaltrezza  in  cui  è  maestro.  La 
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prigionia  per  debito,  che  trova  origine  nel  diritto 
romano  e  che  tra  gli  altri  scrittori  antichi  e  mo- 
derni Beaumanoir  e  Saredo  vigorosamente  combat- 
terono, non  esiste  più,  ma  con  ciò,  si  capisce,  non 
si  distrusse  (forse  si  favori)  la  immoralità  fraudo- 
lenta di  colui  (i)  che  contrae  un  mutuo  col  pre- 
concetto di  defraudare  il  creditore  c  si  badi,  qui 
parliamo  del  creditore  onesto,  di  quegli  che  magari 
compie  un  sacrificio  per  favorire  l'amico  implorante. 
Gori  scrive  :  «  Il  vivere  facendo  debiti  e  trovando 
il  modo  di  non  pagarli  è  oramai  divenuta  una 
moda  e  per  molti  un'  arte  finissima  :  quanti  uffi- 
ciali, quanti  studenti  (2),  quanti  viveurs  non  trovano 
ciò  una  cosa  esilarantissima,  e  quando  hanno  im- 
brogliato sarto,  cappellaio  o  qualche  altro  disgra- 
ziato fornitore  sono  convinti  di  aver  commesso 
l' azione  più  naturale  e  più  semplice  del  mondo. 
E  il  mondo  contempla  con  certa  indulgenza  la 
genìa  dei  debitori  se  questi  riescono  a  fare  i  loro 
interessi  con  abilità,  o  se  sono  in  condizione  sociale 
elevata  —  guai  al  meschino  che  si  indebita  per 


(1)  Siccome  se  mutano  i  tempi  quel  tipo  è  sempre  identico, 
vegg.  su  ciò  Alboize  e  Maquet  «  Le  prigioni  più  celebri  d'Eu- 
ropa »  op.  cit.  Voi.  II  (Clichy,  Prigioni  per  debiti,  pag.  4S7) 
e  il  quadro  magistrale  che  delle  prigioni  dei  debitori  fece  Dickens 
in  t  The  posthumous  papers  of  the  Pickwick  Club  »,  Leipzig, 
EJ.  Tauchnitz  del  1842,  Chap.  XII  e  XV,  voi.  II,  dove  a  pa- 
gina 184  si  legge  (è  una  pennellata  felice  dell'immoralità  del 
debitore)  «  they  dont'mind  it,  it's  a  reg' lar  holiday  to  them- 
all  porter  and  skettles  »  (Non  si  prendono  pena  :  per  loro  è 
una  festa  normale  —  birra  e  birilli). 

(2)  Poteva  anche  dire  in  genere  c  Quanta  gente I  ». 
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reale  bisogno  e  si  cruccia  della  sua  insolvenza  :  il 
mondo  gli  si  rivolta  contro  e  Io  spinge  spesso  al- 
l' onta  ed  al  suicidio.  Anche  in  questo  campo  non 
vi  è  che  dire,  audaces  fortuna  juvat  e  la  manìa 
o  il  vizio  di  far  debiti  è  considerato  come  un  altro 
vizio  forse  anzi  con  maggiore  indulgenza,  perchè 
basta  un  po'  di  fortuna  a  farne  perdere  anche  la 
memoria.  Eppure  che  cosa  è  il  debito  volgarmente 
inteso  se  non  un  delitto  di  truffa?  »  (i). 

Ora  non  pare  vi  possa  essere  dubbio  che  quando 
abbiamo  un  «  debitore  professionale  »,  uno  che 
contrae  prestiti  per  mantenere  vizi  colla  premedi- 
tazione di  non  pagare  e  usa  quindi  raggiri  impron- 
tati alla  pietà,  alla  commedia  dell'  onore,  della  di- 
sperazione per  carpire  il  denaro,  è  un  truffatore 
volgare.  Sia  pure  abolita  la  prigionìa  per  debiti, 
ma  non  quella  che  deve  accogliere  chi  violò 
l'articolo  413  del  c.  p.,  cioè  chi  commise  una 
truffa,  peggiore  ancora  delle  altre  comuni,  che, 
non  di  rado,  ne  restano  danneggiate  e  compro- 
messe persone  che  fecero  credito,  pur  punto  ric- 
chi, per  animo  generoso,  come  per  animo  gene- 
roso prestarono  denaro  accumulato  con  sudato 
lavoro.  Convengo  perfettamente  con  Gori  che  «  la 
insolvenza  abitudinaria  e  viziosa  »  deve  entrare 
nella  famiglia  delle  frodi.  Rimane  invece  un  fat- 
terello ameno  che  rallegra  certa  gente  degenerata, 


(1)  D.f  G.  Gori  —  «  Il  reato  fine  di  secolo  »  opusc.  cit. 
pag.  12-13. 
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ma  che  fa  piangere  non  pochi  onesti  capi  dt 
famiglia. 

Altri  tipi  di  truffatori  sovente  impuniti,  quando 
anzi  non  sono  festeggiati  in  virtù  di  quel  guasto 
ambiente  sociale,  più  volte  delineato.  Già  parlammo 
delle  corruzioni  audaci  che  si  compiono  durante  i 
periodi  elettorali  e  che  se  si  riesce  attraverso  a 
mille  difficoltà  ad  accertare  (seppure  a  tutti  note) 
per  formarne  un  processo,  sfumano  poi  pei  criteri 
speciali  ed  opportunisti  che  su  tale  materia  hanno 
le  giurie,  i  cui  verdetti  in  proposito  pare  appunto 
rispecchino  come  la  società  intenda  ciò  che  Darwin 
definì  «  legge  dell'onore  ».  Se  è  vero  ciò  che  con 
arguzia  satirica  disse  Sardou  in  una  sua  commedia 
e  cioè  che  «  per  fare  un  onorevole  bisogna  prima 
disonorarlo  »,  non  è  men  vero  che  parecchi  rie- 
scono onorevoli  volendosi  disonorare,  creando  cioè 
quali  fattori  primi  della  loro  elezione  tutti  i  mezzi 
corrompitori  e  del  voto  facendo  un  mercato.  O 
che  garanzia  di  onestà,  quali  legislatori,  ponno 
dare  alla  nazione  coloro  che  salgono  in  Parlamento 
attraversando  il  codice  penale  ?  A  questo  proposito 
Pinsero  osserva  :  «  Che  dire  di  quelli  che  pur  ri- 
tenendosi il  fiore  dei  galantuomini  in  tutte  le  ele- 
zioni politiche  e  amministrative  fanno  il  mestiere 
di  corrompere  l'elettorato,  di  falsificare  le  liste  e  i 
verbali  delle  votazioni  al  fine  di  spostarne  i  risul- 
tati a  vantaggio  proprio  o  di  amici  politici,  me- 
nando poi  pubblico  vanto  delle  loro  gesta,  come 
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di  azioni  lecite  e  magari  lodevoli?  »  (i).  L'ambi- 
zione politica  molte  volte  affievolisce  il  senso  mo- 
rale e  questo  —  se  può  consolarci  —  avviene  non 
solo  in  Italia,  ma  ovunque.  Chi  non  ricorda  le 
splendide  pagine  satiriche  di  Dickens,  lumeggianti 
le  lotte  sleali  de'  candidati  tra  loro  avversari,  le 
corruzioni  d' ogni  genere  impiegate,  dal  denaro, 
dal  brandy,  dalle  promesse  d' impieghi,  di  strade, 
ferrovie,  ponti,  scuole,  asili,  al  solleticamento  della 
vanità  femminile  regalando  a  quarantacinque  mogli 
di  elettori,  quarantacinque  ombrellini  verdi  ?  (2). 
Tutte  le  arti  dell'  inganno  sono  buone  pur  di  riu- 
scire e  molte  volte  la  vittoria  sorride  non  già  al- 
l' ingegno,  allo  studio,  alla  vita  immaculata  ma  al- 
l' intrigante  denaroso  più  abile ,  o  all'  ambizioso 
ricco  che  degli  intriganti  più  scaltri  potè  disporre. 
—  Le  truffe  elettorali  si  compiono  senza  ritegno 
alcuno,  a  piena  luce  di  giorno  e  se  i  due  conten- 
denti sono  del  pari  ricchi,  la  lotta  a  base  di  cor- 
ruzione pecuniaria  tocca  cime  inaccessibili  anco 
alle  mezze  coscenze.  Purtroppo  la  legge  stessa, 
nolente  si  capisce,  viene  a  favorire  —  come  notai 
altrove  (3)  —  tanta  corruzione  e  tante  manovre 
fraudolenti,  oltre  che  di  rado  la  giustizia  penale 
può  colpire  coloro  che  corrotti  o  corruttori  vendono 

(1)  Finsero  —  c  La  delinquenza  occulta  »  stud.  cit.  nel- 
l'Arch.  di  Ps.  p.  254. 

(2)  Ved.  Dickens  —  t  Te  posthumous  papers  of  the  Pickwick 
Club  »  cit.  Voi.  I,  Chap.  XIII,  pag.  169  e  172. 

(3)  Fi* riatti  —  «  Reato  Elettorale  »  in  f  Scuola  Positiva  » 
N.  14,  31  luglio  1893,  Anno  III. 
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o  offrono  i  loro  ideali  politici  a  un  tanto  alla  lira. 
—  Se  da  un  lato  gli  articoli  90  e  91  della  legge 
elettorale  politica  stabiliscono  pene  giustamente  se- 
vere, la  loro  severità  sfuma  di  fronte  ai  poteri 
sconfinati  della  Giunta  per  le  elezioni  della  Camera 
elettiva  e  ciò  per  V  art.  97  :  poteri  che  manco 
hanno  norme  fisse,  criteri  giuridico-morali  positivi 
perchè  governati  quasi  unicamente  dall'  opportu- 
nismo politico.  Così  può  avvenire  —  e  avviene  — 
che  si  annulli  un'  elezione  e  se  ne  confermi  un'  altra, 
pure  ambedue  avendo  gli  stessi  caratteri  di  corru- 
zione. Però  le  giurìe  hanno  scelta  la  via  più  spiccia 
assolvono  sempre  i  corrotti  anche  (come  io  stesso 
constatai  in  tre  processi)  se  sono  confessi.  E  qui 
spunta  un  fenomeno  che  oserei  dire  comico  se  il 
tema  non  fosse  eminentemente  grave  :  certo  si  è 
che  rispecchia  fedelmente  la  vita  pu  bbllca  moderna 
che  vive  di  contraddizioni  e  d'  ipocrisie  sociali. 
Durante  le  lotte  elettorali  si  grida  alla  corruzione, 
al  mercimonio  audace  delle  coscenze  e  quando  la 
giustizia  superando  ostacoli  immani  —  chè  tutti 
sbraitano  ma  niuno  si  fa  il  dovere  di  denunciare 
chi  compra  e  chi  vende  —  perviene  a  mandare  i 
colpevoli  alle  Assise,  i  giurati  assolvono,  immemori 
che  incoraggiano  la  corruzione,  doppiamente  dolo- 
rosa perchè  speculatrice  della  miseria  e  dell'  igno- 
ranza. Se  dovessi  narrare  tutte  le  astuzie  fraudo- 
lenti —  da  me  registrate  —  che  si  compiono  nei 
periodi  elettorali  e  specie  in  certe  regioni  d*  Italia 
vi  sarebbe  da  riempire  un  volume  i  cui  capitoli 
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potrebbero  essere  intitolati  :  a  Miseria  —  Ignoranza 

—  Ambizione  —  Corruzione  —  Delinquenza  scaltra 
e  fortunata  ».  —  Solo  ho  potuto  intorno  a  codesto 
argomento  dare  un  cenno,  ma  che  reputo  suffi- 
ciente per  dimostrare  come  anche  in  materia  di 
reati  elettorali  trionfi  la  frode  mercè  un  cumulo  di 
fattori  sociali  che  sono  indice  della  gran  povertà 
etica  dominante. 

Tra  coloro  che  ingannano  la  fede  pubblica 
senza  —  o  di  rado  —  venir  scoperti,  primeggiano  i 
fabbricatori  e  spacciatori  di  monete  false  e  in  ge- 
nerale di  i,  2,  5  lire  che  più  facile  ne  è  lo  smercio. 
Però  chi  ne  rimane  più  danneggiato  e  il  povero. 
Dalle  cifre  da  me  raccolte  personalmente  e  durante 
il  periodo  di  dieci  anni,  cioè  dal  1886  al  95  (e  si 
noti  adunque  che  è  una  cifra  parziale)  i  processi 
contro  Ignoti  per  spaccio  di  monete  false  (biglietti 
di  1,  2,  5  e  10  lire,  pochi  quelli  di  50  e  100)  fu- 
rono 720.  Si  noti  ancora.  Settecentoventi  processi 
istruitisi  naturalmente  quando  la  moneta  falsa  venne 
sequestrata,  ma  prima  di  ciò  —  chè  per  lo  più  le 
monete  sono  sequestrate  in  uno  stato  logoro  — 
quante  persone  ingannate  e  quante  ingannarono  ! 
Quale  circolazione  larga,  a  base  d' inganni,  com- 
pirono quelle  monete  :  altro  che  720  ignoti  !  ! 
Perchè  —  altro  fenomeno  psichico  degno  di  nota 

—  in  materia  di  spendita  di  monete  false  vicino 
a  coloro  che  le  spacciano  per  mestiere  delittuoso, 
abbiamo  i  moltissimi  altri  che  per  povertà,  per 
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astuzia  vanitosa,  per  rifarsi  dell'  inganno  patito,  per 
coscenza  incompleta,  pur  avendo  ricevuto  in  buona 
fede  una  moneta  falsa  s'affrettano  di  liberarsene 
rimettendola  subito  in  circolazione.  Ora  se  la  mi- 
seria può  costituire  un'attenuante,  certo  niuna  at- 
tenuante può  sorgere  per  le  altre  cause  testé  cen- 
nate.  E  quanta  astuzia  spiegano  codesti  galantuo- 
mini per  spendere  la  loro  moneta  falsa,  magari  di 
sera  comprando  un  sigaro  e  ingannando  un  povero 
tabaccaio  il  cui  guadagno  di  quel  dì  sarà  tutto 
sfumato  perdendo  le  lire  4  e  90  date  come  resto 
delle  cinque  false  ricevute.  Ma  molto  probabilmente 
quel  tabaccaio  ripeterà  il  giuoco  astuto  del  suo 
onesto  cliente  e  così  assistiamo  a  una  gara  d'astuzia 
criminosa,  di  cui  magari  finirà  per  restar  vittima 
un  vero  e  povero  galantuomo.  —  Un  abile  truf- 
fatore e  spacciatore  di  monete  false  da  2  lire  V  una, 
in  un  solo  dì  tra  resiaurants,  caffè,  tabaccai,  edi- 
cole giornalistiche,  vetture  pubbliche  riuscì  ad  in- 
cassare 270  lire.  Era  vestito  elegantemente  e  par- 
lava (lui  italiano)  correttamente  il  francese,  il  te- 
desco e  l' inglese.  Per  quante  indagini  fossero  fatte 
non  fu  possibile  arrestarlo  e  a  ciò  gli  fu  di  gio- 
vamento le  diverse  lingue  parlate.  Costui  appar- 
tiene alla  famiglia  dei  truffatori  di  mestiere  e  sta 
bene,  ma  io  insisto  sul  fenomeno  psichico  che 
moltissimi  —  non  poveri  —  e  che  passano  per 
onesti  e  che  magari  in  altri  atti  della  loro  vita  tali 
saranno,  senza  scrupolo  alcuno  truffano  allegramente 
il  prossimo  mettendo,  con  zelo  e  scaltrezza,  in 
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circolazione  la  moneta  falsa  che  in  buona  fede  ri- 
cevettero e  gioiscono  in  cuor  loro  quando  il  colpo 
da  maestro  è  riuscito.  Saranno  delinquenti  con 
caratteri  speciali  (sui  generis),  ma  è  certo  che  de- 
linquenti sono  e  nella  loro  psiche  vive  il  germe  della 
vanità  criminosa  alimentata  dall'  egoismo  venale. 

# 
#  * 

Come  vedemmo,  e  dandone  le  ragioni,  il  numero 
degli  «  spostati  »,  specialmente  uscenti  dagli  isti- 
tuti d'istruzione  superiore  è  enorme  (i).  L'esube- 
ranza della  domanda  d' impieghi  privati  e  gover- 
nativi di  fronte  alla  ristrettezza  deli'  offerta  e  il 
fatto  costante  che  per  riuscire  —  almeno  in  tesi 
generale  —  il  merito  e  1'  onestà  sono  insufficienti 

(i)  TI  Prof.  Aldo  Contento  in  uno  studio  «  L'Istruzione 
secondaria  e  superiore  in  Italia  nel  1891-1892  pubblicato  nella 
c  Riforma  Sociale  »  e  riassunto  in  c  Minerva  »  (Voi.  IX,  N.  4, 
Aprile  1895)  scrive  che  dal  1880-1S81  al  1891-1892  fu  spaven- 
tosamente prodigioso  l'affollamento  alle  Università  e  così  tra 
non  molto  una  quantità  di  medici  dovranno  adattarsi  a  fare 
la  barba,  molti  avvocali  convertirsi  in  scrivani  pubblici.  Purtroppo 
—  dico  io  —  le  Università  sono  diventate,  in  gran  parte,  fab- 
briche di  spostati.  —  Il  Senatore  Cremona  poi  nella  dotta  sua 
relazione  sul  recente  bilancio  dell'istruzione  pubblica  scrive: 
«  Il  numero  annuo  dei  laureati  in  Italia  è  arrivato  a  1240  dottori 
in  legge,  940  medici  chirurghi,  400  ingegneri,  200  dottori  in 
lettere  e  filosofia;  mentre  la  corrispondente  eliminazione  annua 
(per  morte,  invalidità,  ecc.)  è  di  500  dottori  in  legge,  500  me- 
dici chirurghi,  300  ingegneri,  100  dottori  in  lettere  e  filosofìa. 
La  produzione  supera  dunque  di  gran  lunga  la  ricerca.  £  si  badi 
bene:  la  produzione  è  sempre  in  continuo  aumento,  favorita 
com'  è  dalla  misericordia  ministeriale,  non  meno  che  dal  ristagno 
di  altre  operosità  nelP  economia  nazionale;  mentre  nell'eliminazione 
è  press' a  poco  costante.  Ne  risulta  un'eccedenza  che  va  di  con- 
tinuo ingrossando  :  presentemente,  in  un  solo  anno  abbiamo 
1380  nuovi  laureati  senza  speranza  di  trovar  iavoro,  » 
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(tanto  più  che  chi  possiede  codesti  nobili  requisiti 
è  modesto,  nemico  dell'  intrigo)  mentre  si  fanno 
strada  coloro  che  nè  1'  una  cosa  nè  1'  altra  possie- 
dono, mediante  protezioni,  raccomandazioni,  fecero 
nascere,  specie  nelle  capitali  o  città  primarie  d'  Eu- 
ropa, un'  industria  quasi  sempre  a  base  di  truffa. 
Alludo  a  quelle  agenzie  anonime  che  si  occupano, 
in  seguito  a  lauti  compensi  anticipati,  a  trovare 
impieghi  vantando  di  avere  aderenze  influenti,  credito 
presso  chi  può  l' impiego  accordare.  Su  questo 
proposito  Sergi  scrive  che  non  sono  ladri  solo 
quelli  che  rubano  con  violenza,  ma  che  con  qua- 
lunque arte,  mestiere  giungono  a  farsi  dare  quel 
che  vogliono.  Ladro  c  lo  scroccone,  il  camorrista, 
chi  abusa  della  sua  posizione  e  si  fa  dar  denaro 
per  largire  un  impiego  (i).  L'industria  fraudolenta 
di  cui  ragioniamo  è  fiorente  e  lucrosa  assai  per 
chi  l' esercita  e  doppiamente  infame  sia,  perchè 
con  arti  subdole  crea  nuovi  ostacoli  al  vero  merito, 
sia  perche  sovente  ruba  ai  bisognosi.  E  anche  in 
questo  caso  gli  astuti  delinquenti,  seminatori  d'il- 
lusioni prima,  di  lagrime  poi,  fomentatori  sempre 
di  corruzione  e  di  perenne  fioritura  di  «  spostati  » 
rimangono  impuniti,  chè  gli  ingannati,  i  derubati 
non  hanno  interesse  a  denunciare  l' inganno  river- 
berante spesso  la  diretta  loro  compartecipazione 
alla  frode  che  doveva  fruttare  loro  vantaggio  e 
quindi  danno  ai  concorrenti  onesti,  fiduciosi  negli 

(i)  Ved.  Sergi  —  «  Le  degenerazioni  umane  »  op.  cit. 
pag.  U0-III-II2. 
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attestati  degli  studi  percorsi  o  negli  esami  a  quel  fine 
dati  con  valentìa.  Per  poco  taluno  prenda  a  conside- 
rare questo  lato  della  vita  sociale,  come  semplice 
osservatore,  non  potrà  a  meno  d'avere  rilevato 
quanto  vo'  notando  e  forse  avrà  in  coro  con  altri 
esclamato  :  «  Pare  impossibile,  quel  giovane  così 
colto,  studioso,  tanto  degno  di  considerazione  non 
è  capace  di  ottenere  un  impiego  mentre  molti 
altri,  di  lui  inferiori,  sono  fortunatissimi  !  »  Ora, 
spesso,  quel  «  fortunatissimi  »  considerato  nella 
sua  genesi  non  è  che  il  risultato  dell'  intrigo,  della 
venalità,  della  frode.  Ho  avuto  occasione  parecchie 
volte  di  ricevere  le  confessioni  dolorose  di  giovani, 
spostati  per  ignorante  ambizione  de*  loro  genitori, 
e  mi  fu  facile  capire,  intuire  che  furono  truffati 
cominciando  dai  francobolli,  dalla  carta  bollata  a 
finire  a  somme  non  indifferenti  di  denaro  rappre- 
sentanti enormi  sacrifizi.  Quelli  che  esercitano 
questo  mestiere  sanno  arricchirsi  e  circondarsi  a  un 
tempo  di  considerazione,  chè  speculano,  a  risultato 
sicuro,  sulla  miseria  dorata,  sulle  nullità  ambiziose, 
sudanti  alla  caccia  dell'  impiego  e  dell'  arte  fraudo- 
lenta conoscono  tutte  le  risorse,  gli  artefici,  le 
manovre.  A  questo  proposito  giova  il  ricordo  di 
un  episodio  storico  noto  a  Palermo  dove  lo  appresi. 
Un  tipo  losco  d' imbroglione  e  mezzo  leguleio 
stentava  duramente  la  vita  per  mancanza  di  clienti. 
Disperato  un  dì  si  presentò  a  un  alto  funzionario 
del  governo  borbonico  supplicandolo  d'  un  favore 
grandissimo  e  nello  stesso  tempo  facilissimo  ad  ac- 
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cordarsi.  Questo.  Quando  l' illustre  personaggio 
passava  in  carrozza  per  le  vie  principali  si  degnasse 
per  alcune  volte  di  salutarlo  con  deferenza  speciale 
e  così  che  il  saluto  suo  fosse  dai  passanti  notato. 
Il  favore  fu  concesso  e  dopo  qualche  tempo  gli 
affari  del  leguleio  andarono  a  gonfie  vele  :  quel 
«  saluto  in  pubblico  »  significava  che  e*  godeva  la 
protezione  dell'  alto  magistrato  ed  esso  divenne 
arma  formidabile  per  abbindolare  il  prossimo  e 
impinguare  il  borsellino.  Tipi  come  costui  esìstono 
ovunque  e  col  progredire  della  civiltà  pensarono 
bene  di  creare  agenzie  d' impieghi,  che,  fatte  ono- 
revoli e  rare  eccezioni,  sono  agenzie  d'inganno, 
come,  per  lo  più,  sono  lustre  fraudolenti  certi  av» 
visi  di  quarta  pagina  ne'  quali  si  offrono  mutui  di 
denaro  a  interesse  mitissimo  purché  si  invi  un 
bollo  da  0,20  e  un  anticipo  di  5  lire  per  le  prime 
spese.  Si  capisce  che  il  mutuo  consiste...  nei  fran- 
cobollo e  nelle  5  lire  e  quanti  gli  ingenui  che  ri- 
mangono truffati. 

* 
#  • 

Codeste  agenzie  che  impunemente  gabbano  l'ar- 
ticolo 413  del  codice  penale,  c'inducono  a  spen- 
dere alcune  parole  intorno  a  coloro  che  commettono 
truffe  nel  territorio  doloroso  dell'emigrazione  (1). 
Quante  reti  infami  si  tendono  a  gente  affamata 
che  compera  pochi  giorni  di  illusioni  rosee  (quanti 

(1)  Sulle  vittime  dell'ingordigia  fraudolenta  di  codesti  mer- 
canti di  carne  umana  vegg.  tra  gli  altri:  De-Amicis  —  c  Sul- 
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durano  il  viaggio)  vendendo  la  striscia  di  terra,  il 
tugurio,  le  masserizie  per  poi  piangere  e  maledire, 
impotente,  il  truffatore  che  speculò  sul  suo  stomaco 
vuoto!  (i).  Leggete  specialmente  i  libri  di  De- 
Amicis,  di  Macola,  poi  dite  se  non  e'  è  da  arros 
sire  che  ancora  si  cianci  di  fratellanza  umana,  come 
Cristo  la  intese.  C  e  la  fratellanza  nell'  inganno, 
nella  speculazione  sordida,  o  nell'apatia  per  la 
quale  siamo  sordi  ai  dolori  disperati  di  migliaia  e 
migliaia  di  famiglie  cui  la  miseria  rese  facile  V  in- 
ganno. Codesti  mercanti  clandestini  (talora  noti 
invece  e  del  pari  impuniti  mercè  la  loro  scaltrezza) 
di  carne  umana  gettarono  (è  la  parola)  sui  basti- 
menti, ammonticchiati  gli  uni  su  gli  altri  come 


l'Oceano  »,  Treves,  Milano,  1889;  F.  M acola  —  t  L'Europa 
alla  conquista  dell'America  latina  »,  Ongania,  Venezia,  1894; 
D.'  A.  Scalabrini—  «  Sul  Rio  della  Piata  »,  Ostinelli,  Como,  1894. 

(1)  Dalla  Direzione  Generale  della  statistica  impariamo  che 
nel  1895  T  emigrazione  sali  a  291,858  emigranti,  de' quali  154,831 
in  emigrazione  permanente!  Questa  cifra  in  quasi  tutta  la  sua 
interezza  conferma  quanto  diciamo.  Ed  ecco  altre  cifre  dolorose. 
Nel  primo  semestre  del  1896  partirono  dal  porto  di  Genova 
70370  emigranti  e  ne  tornarono  24635,  mentre  nel  primo  se- 
mestre del  1895  ne  partirono  solo  47648  con  un  ritorno  di  25443. 
Nel  luglio  del  1896  da  Genova  partirono  8104  emigranti,  diretti 
chi  al  Brasile,  chi  all'Argentina,  chi  all'America  del  Nord,  chi 
all'  Uraguai,  chi  all'America  centrale,  chi  all'Oceania,  mentre 
nello  stesso  periodo  di  tempo  giunsero  d'oltre  Oceano  e  dalle 
varie  regioni  sopra  indicate  4961  passeggieri. — Da  uno  studio 
recente  sull'emigrazione  italiana  pubblicato  nella  «  Revue  des 
Kevues  »  da  Faolucci  di  Calboli,  si  rileva  poi  che  dal  1889 
al  1892  i  passeggeri  di  3'  classe  partiti  per  l'America  furono 
564,000  e  in  ordine  all'emigrazione  del  1895  dall'Italia  egli 
dà  la  cifra  di  350,000.  Circa  l'aumento  dell'emigrazione  italiana 
in  America  e  la  tirannia  dei  padroni  si  consulti  pure  uno  studio 
pubblicato  nel  Fase,  di  giugno  1896  della  North-American-Review. 
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bestie  da  macello,  centinaia  di  uomini,  donne,  fan- 
ciulli ubbriachi  di  chimere,  suggestionati  con  larghe 
promesse  e  que'  mercanti  ben  sanno  che  quasi 
tutta  quella  legione  di  sventurati,  sbarcando,  soffrirà 
la  fame  più  di  prima.  Dove  un  delinquente  peg- 
giore di  chi  truffa  il  pane  al  povero,  di  chi  con 
insidia  maliziosa  lo  spinge  a  privarsi  del  poco  che 
à  per  convertirlo  in  denaro  che  in  gran  parte  egli 
si  approprierà  ?  Eppure  anche  questa  delinquenza, 
seppure  estrinsecantesi  nelle  forme  più  odiose,  colla 
sua  audacia,  colla  sua  astuzia  e  colla  fortuna,  che 
spesso  predilige  i  malfattori,  vive  lautamente  beffan- 
dosi del  codice  penale  e  della  legge  che  tutela  l'emi- 
grazione, spalleggiata  da  una  complicità  internazio- 
nale potente  e  oserei  dire  «  cinica  »  se  non  fosse  noto 
che  certi  delinquenti  solo  per  automorfismo  sono 
chiamati  cinici.  Donde  lo  «  spettacolo  di  tanta 
povera  carne  venduta  su  cui  tutti  flagellano  e  tutti 
sputano  »  (i).  Non  sono  competente  per  trattare 
il  grave  problema  dell'  emigrazione  —  che  del  resto 
sconfinerebbe  dai  limiti  di  questo  libro  —  ma  ho 
dovuto  dell'emigrazione  far  cenno  per  quanto  si  rife- 
risce a  coloro  che  ne  fanno  un  mestiere  criminoso. 

• 

Altri  violatori,  impuniti,  della  legge  penale  tro- 
viamo nel  campo  artistico-teatrale,  dove  a  fianco  di 

(i)  Giovanni  Bordili  —  c  L'elemosina  del  lavoro  »  in  «  Idea 
Liberale  »  del  9  Agosto  1896  N.  32,  Milano.  —  Sul  tema  dell'emi- 
grazione veg.  lo  splendido  discorso  di  Nitti  pronunciato  a  Portici 
il  21  Nov.  1896  che  suffraga  le  mie  idee. 
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agenzie  e  d'impresari  onesti  (di  rado  poco  fortunati) 
spuntano  agenzie  e  impresari  il  cui  programma  si 
riassume  in  un  solo  articolo,  truffare  gli  artisti. 
Anche  qui  (molti  forse  l' ignorano)  esiste  il  a  mer- 
cato umano  »  e  vive,  ingrassato  come  un  pollo  da 
sgozzare,  «  1'  artista  venduto  ».  In  arte  ciò  è  noto 
e  non  ispira  orrore  alcuno,  anzi  per  molti  ha  colore 
eminentemente  umano.  Il  giovane  artista  ha  bella 
voce,  intelligenza,  ma  è  povero.  O  come  farebbe  a 
studiare  ?  I  mecenati  sono  divenuti  un  ricordo  sto- 
rico. —  Chi  lo  vestirebbe  decentemente  ?  Chi  lo 
sfamerebbe  quando  studia,  sia  pure  poco  che  oggi 
con  facilità  V  artista  di  canto  sale  sul  palcosenico  ? 
E  allora  sorge  chi  lo  compera  e  lui  si  vende  per 
due,  tre,  quattro  anni,  durante  i  quali  è  vestito, 
alloggiato,  sfamato  e  i  contratti  teatrali  sono  fatti 
dal  suo  padrone  che  ne  incassa  i  prezzi.  Per  cui, 
tutto  calcolato  e  detratte  le  spese,  il  padrone  che 
naturalmente  sa  scegliere  e  sa  far  fruttare  la  sua 
merce,  certe  volte  compie  un  affare  che  gli  dà  di 
guadagno  il  70  °[0.  Non  basta,  questo  padrone  dalla 
coscenza  bottegaia,  alcune  .volte  bara  anche  sul 
contratto  d'  accordo  con  certi  impresari  truffatori. 
L' artista,  per  esempio,  s'  è  venduto  per  tre  anni 
perchè  produca  una  somma  determinata,  altrimenti 
il  contratto  si  protrae  sino  a  che  ne  verrà  netta 
quella  tal  somma.  Ora  siccome  in  realtà  .  1'  artista 
produce  nel  triennio  pattuito  la  somma  fissata  e  il 
padrone  non  vuole  lasciarsi  sfuggire  così  larga  e 
facile  fonte  di  lucro,  così  va  d' accordo  con  uno 
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dei  tanti  impresari  imbroglioni  che  infestano  i  teatri, 
assassinando  arte  ed  artisti,  che  scritturò  il  a  ven- 
duto »  e  in  danno  di  questi  ha  luogo  una  scrittura 
rispecchiante  una  paga  inferiore  a  quella  che  real- 
mente il  padrone  percepisce.  Però  il  venduto  è 
sfruttato  per  quattro  e  talora  per  cinque  anni  me- 
diante truffa  e  falso.  —  Un'altra  truffa  si  compie 
sovente  da  que'  tali  impresari  in  danno  degli  artisti 
che  essi  scritturano  col  preconcetto  di  rubare  loro 
l'ultimo  «  quartale  »  ed  è  abbastanza  frequente 
nelle  piccole  città  di  provincia  il  fatto  che  appunto 
i'  impresario  fugge  cogli  ultimi  quartali  e  con  quei 
po'  di  dote  che  riuscì  a  carpire  alle  direzioni  tea- 
trali. Sono  fatti  delittuosi,  tanto  noti,  comuni,  quanto 
impuniti.  Chi  poi  gettasse  uno  sguardo  entro  certe 
agenzie  teatrali  di  secondo  ordine  che  coltivano, 
per  dirla  col  loro  gergo,  «  il  giovane  »  o  meglio 
«  la  giovane  debuttante  »  scoprirebbe  certi  contratti 
che  non  solo  sanno  di  truffa,  ma  di  lenocinio,  e 
prostituzione.  Pur  troppo  il  dietro  scena  dell'arte 
e  in  ispecie  di  quella  del  canto  è  ricco  di  atti  de- 
littuosi, sfacciatamente  compiuti  senza  che  ninno 
sorga  non  dico  a  colpirli  ma  neppure  a  frenarli. 
Molti  anzi  del  «  bel  mondo  »  gavazzano  in  quel 
putridume  e  del  mercato  umano  traggono  vantaggi 
sensuali. 

*  • 

Parlando  dei  «  delinquenti  contro  V  onore  »  a 
lungo  fu  detto  in  torno  a  coloro  che  sull'amore 
speculano:  così  ora  ci  limiteremo  ad  alcune  osser- 
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vazìoni  riguardanti  «  le  truffe  dell*  amore  »:  dico 
«  amore  »  per  essere  inteso  e  perchè  è  vernice  per 
lusingare  gli  ingenui  o  i  viziosi,  giacché  in  realtà 
non  vi  è  che  un  amore,  quello  del  denaro.  Vi  sono 
giovani  eleganti,  viziosi,  degenerati  che,  con  arte 
raffinata  innamorano  donne  attempate  e  talora  anche 
giovani  maritate  e  avvenenti  —  le  une  e  le  altre 
ricche  —  al  solo  scopo  di  lucrare  e  per  carpire 
denaro  alle  amanti,  prima  di  giungere  al  pericoloso 
ricatto,  inventano  strattagemmi  che  sono,  natural- 
mente, scaltrimenti  dolosi,  de*  quali  con  facilità  è 
vittima  la  donna  che  ami  non  si  richiede  cosa,  chi 
e  in  quel  modo.  —  Altri  spostati,  rovinati  finan- 
ziariamente, che  per  assicurarsi  una  posizione  agiata 
simulano  patrimoni  che  già  sfumarono  e  ciò  per 
condurre  in  moglie  una  ricca,  oppure  palesando 
francamente  la  loro  rovina  economica  recitano  a 
perfezione  la  commedia  dell'  amore  anco  per  una 
donna  difettosa  purché  ricca,  s1  intende.  —  E 
in  materia  di  maneggi  fraudolenti  coperti  dalla 
vernice  dell'  amore  regnano  le  donne.  Vi  sono 
quelle  che  per  denaro  o  per  ambizione  sposano 
vecchi;  altre  che  per  ricavare  maggior  lucro  simu- 
lano  una  verginità  che  da  lungo  perdettero;  altre 
che  temendo  1'  abbandono  dell'  amante  ricco  e  vo- 
lendo assicurarsi  un  avvenire  agiato  fingendo  un  amore 
disperato,  minacciano  lo  scandalo,  tentano  con  suc- 
cesso, il  ricatto;  altre  che,  eccitate  le  passioni  sen- 
suali dell'  innamorato  sino  allo  stadio  acuto  del 
parossismo  morboso,  non  concedono  le  loro  carezze 
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che  a  patti  pecuniari  che  l'uomo  a  mente  calma 
non  avrebbe  accettati  e  che  invece  accoglie  in  virtù 
dell'eccitamento  erotico  che  lo  domina  ed  allac- 
cia; altre  che  per  mantenere  l'amante,  con  mille 
astuzie,  spillano  denaro  al  marito:  altre  che  dopo 
avere  ispirato,  ad  arte,  una  forte  passione  a  un 
giovane  buono,  onesto  —  perchè  lo  credettero 
ricco  —  lo  respingono  e  più  non  lo  vogliono  per 
marito  il  dì  in  cui  imparano  che  1'  amante  è  ricco 
solo  d'ingegno  e  di  virtù:  altre  che  non  avendo 
alcuna  credenza  religiosa,  simulano  —  veri  Tartufi 
in  gonnella  —  una  fede  spinta  sino  al  bigottismo 
onde  coli'  aiuto  di  qualche  buon  sacerdote  sposare 
un  devoto  ricchissimo  che  avanti  tutto  cerca  nella 
donna  una  credente.  —  Si  potrebbe  continuare 
nell'  enumerazione  a  lungo  ancora  chè  molte  sono 
le  astuzie,  specie  femminili,  che  sotto  F  usbergo 
dell'  amore,  danno  la  caccia  al  denaro.  Tutti  quegli 
uomini,  tutte  quelle  donne  sono  i  «  truffatori  del- 
l'amore »  e  sovente  le  loro  truffe  hanno  tutti  gli 
elementi  costitutivi  il  reato  di  cui  all'articolo  413 
del  codice  penale.  Pene  e  gravissime  seguono  il 
reato,  ma  ahimè!  —  vanno  a  colpire  quasi  sempre 
la  vittima  che  amaramente  sconta  l' inganno,  che 
poche  gioie  e  molti  dolori  le  procurò. 

•  « 

Per  completare  e  ultimare  questa  parte  riguar* 
dante  i  fraudolenti  esamineremo  un  altro  gruppo 
di  truffatori  che  pure  godono  quasi  sempre  l' im- 
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punità  ad  onta  che  i  loro  raggiri  siano  noti,  gros- 
solani. La  quale  cosa  del  resto  dimostra  due  cose  : 
che  grande  è  l' ignoranza  della  massa  (di  cui,  come 
vedremo  fanno  parte  talora  persone  colte  ma  vinte  da 
stolte  superstizioni)  e  come  pure  esistendo  leggi 
buone,  per  incuria,  per  colposa  tolleranza,  si  per- 
metta che  vengano  violate.  Il  gruppo  dei  truffatori 
che  ci  accingiamo  a  tratteggiare  è  composto  di  cin- 
que categorie. 

I.  —  Coloro  che  predicono  la  ventura,  scoprono 
i  ladri,  gli  oggetti  smarriti,  gli  amori  infedeli  o  col 
sonnatnbuslìsmo  o  colle  carte  da  giuoco:  (sono 
famose  pure  in  Francia  quelle  colà  chiamate  a  ti- 
re use  s  de  carte s  »)  : 

IL  —  Coloro  che  esercitano  il  mestiere  del 
santo,  dell'  anacoreta,  dell'  estatico  e  danno  i  «  nu- 
meri dei  lotto  »  o  «  fanno  i  miracoli  grossi  o  pic- 
cini »  a  seconda  del  prezzo  richiesto  dal  compare 
del  santo,  perchè  questi  finge  di  lavorare  gratis. 
(Uso  la  terminologia  tecnica  de'  luoghi  dove  codeste 
truffe  avvengono)  : 

III.  —  Coloro  —  specie  nelle  campagne  —  che 
esercitano  il  mestiere  d' empirico  o  curano  colle  ca- 
bale le  malattie. 

IV.  —  Coloro  che  esercitano  il  mestiere  del 
mendicante  e  simulano  infermità  per  carpire  denaro 
all'  altrui  pietà. 

V.  —  Coloro  infine  che  accalappiano  gli  inge- 
nui o  i  troppo  avidi  di  guadagno  con  invenzioni, 
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scoperte  che  altro  non  sono  che  frodi  commerciali , 
talora  abili,  tal'  altra  grossolane.  Però  io  ho  sempre 
sostenuto  che  nel  reato  di  truffa  si  debba  tener 
calcolo  soprattutto  del  grado  dell'  intelligenza  del 
truffato,  contrariamente  a  quelli  che  affermano  che 
chi  è  ingenuo  o  sciocco  pianga  se  stesso  se  fu  in- 
gannato; giacché  se  questo  criterio  dovesse  impe- 
rare i  meno  protetti  dalla  legge  sarebbero  coloro 
appunto  che  più  ne  hanno  bisogno;  lieto  che  questa 
mia  antica  covinzione  abbia  il  suffragio  autorevole 
di  parecchie  decisioni  della  Suprema  Corte  di  Cassa- 
zione e  di  autori  dotti  (i).  Il  raggiro  insomma  deve 
essere  valutato  in  rapporto  diretto  dalla  potenzialità 
intellettiva  della  vittima  scelta  dal  truffatore  che 
certo,  in  molti  casi  (in  quelli  di  cui  ci  occupiamo 
soprattutto)  appunto  va  in  traccia  di  persone  dal- 


(i)  Sentenze  20  ottobre  1890,  3  maggio  1890;  Sent.  2S 
febbraio  1891  (La  Cass.  Unica,  1891,  pag.  240);  Sent.  16  lu- 
glio iS9l  (La  C.  U.  1891  pag.  421);  Sent.  29  marzo  1S94 
(La  C.  U.  1S94  N.  32);  Sent.  17  maggio  1895  (La  C.  U.  1895 
N.  36);  Sentenze  I  novembre  1883,  2  febbraio  1883,  30  lu- 
glio 1S84,  9  giugno  1886  della  Cass.  di  Torino  (La  Legge, 
Anno  XXVI,  Serie  III,  Voi.  II,  N.  23)  e  3  Dee.  1885  della 
CC.  di  Palermo  La  teorica  contraria  di  Carmignani  (Elem. 
D.°  Crim.  §.  1064)  della  Giurisp.  francese  (Dalloz  —  Jurisp. 
gen.  VII,  553)  di  Giuliani  (Ist.  di  D.°  Crim.  II.  pag.  470) 
e  che  ebbe  eco  in  parecchie  decisioni  delle  nostre  Supreme  Corti 
e  in  alcuni  autori,  non  lo  ebbe  invece  in  Marciano  (Titolo  X. 
del  c.  p.  ital.  pag.  222)  in  Geib  (Scritti  germanici,  III,  pagina 
348)  in  Tissot  (Le  droit  penai,  II,  pag.  154)  in  Masucci 
(Intorno  alla  incriminabilità  delle  frodi  contrattuali  —  Rivista  Pe- 
nale XXVIII)  in  ImpaUomeni  (Della  frode  punibile,  —  Circolo  Giu- 
ridico, II).  Vegg.  pure  Mittennaier  (Annali  di  Demme  Voi.  VI1 
Chauveau  et  lidie  op.  cit.  IV.  pag.  107)  Pessina  (El.  D.*  P.K> 
Voi.  IT,  pag.  249)  Attriti  (Vcrb.  Comm.  revis.). 
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T  intelletto  corto  e  così  la  legge  —  almeno  quando 
può  farlo  e  —  ahimè  !  è  raro  —  deve  recar  soc- 
corso efficace  non  solo  ai  raggirati  vigilantibus 
ma  —  dico  io  specialmente  —  ai  dormentibus. 

Ho  riunito  in  queir  ultimo  gruppo  le  nominate 
cinque  altre  classi  di  truffatori  chè  tra  di  esse 
v'hanno  affinità  speciali  mentre  poi  della  frode  pos- 
seggono una  caratteristica  comune  :  V  impostura. 

Nel  codice  penale  abbiamo  un  articolo  (459) 
che  suona  così,  a  Chiunque  in  luogo  pubblico  o 
aperto  al  pubblico,  cerca  con  qualsiasi  impostura 
di  abusare  della  credulità  popolare,  in  modo  che 
possa  recar  pregiudizio  altrui  o  turbare  1'  ordine  pub- 
blico è  punito  ecc.  »  —  Disposizione  che  completa, 
si  può  dire,  l'art.  413  dello  stesso  codice  penale 
e  che  fu  lodevolmente  suggerita  dall'  intendimento 
di  colpire  gli  oziosi,  i  farabutti  vagabondi,  gli  im- 
broglioni più  o  meno  clandestini  che  speculano  in 
piazza  o  nelle  loro  case  sull'  ignoranza,  sulla  su- 
perstizione del  volgo.  —  Una  volta,  quegli  che 
giustamente  fu  chiamato  il  Giusti  della  Lombardia, 
poteva  scrivere: 

«  Ma  ovej,  fioeui,  chei  coss  staghen  chi  insci 
Tra  violter  e  mi  ! 

Che  in  pont  de  striament  e  malefizi 

Gh'è  di  oeucc  intorna,  e  boeugna  avegh  giudizi  »  :  (1) 

ora,  invece,  gli  occhi  vi  sono,  le  orecchie  pure,  ma 
si  direbbe  gli  uni  e  le  altre  appartengano  a  gente 


(1)  C.  rotta  —  «  Poesie  in  dialetto  milanese  »  (On  striozz). 

20 


Digitized  by  Google 


che  non  vuol  vedere,  nè.  sentire.  Eppure,  specie 
in  certe  regioni  del  mezzogiorno,  queste  truffe  vol- 
gari (i),  gettarono  radici  profonde  e  lasciandole 
impunite  non  si  provvede  davvero  air  educazione 
politica  del  popolo.  Il  mestiere  fraudolento  del 
sonnambulismo,  del  predire  la  ventura  colle  carte 
da  giuoco  è  specialmente  esercitato  dalle  donne  che 
sanno,  colle  fattucchierìe,  spillar  denaro  dall'imbe- 
cillità umana  e  ancor  oggi  possiamo  dir  con  Dante  : 

a  Vedi  le  triste  che  lasciaron  l'ago 

La  spola  e'1  fuso,  e  fecersi  indovine 
Fecer  malìe  con  erbe  e  con  imago  »  (2). 

E  a  codeste  truffatoci  volgari  ricorrono  pur  . 
persone  ammodo,  in  cui  la  superstizione  domina,  per . 
scoprire  un  ladro,  un  oggetto  smarrito,  per  sapere  1 
con  chi  T  amante  o  il  marito  le  inganna,  per  co- 
stringere T  infedele  a  tornare  all'ovile,  per  decidere 
un  semplice  corteggiatore  a  divenire  marito  o  una 
fanciulla  a  cedere  al  loro  amore  e  si  fanno  esor- 
cismi, malìe,  preparazioni  chimiche  sciocche  o  oscene, 
invocazioni  diaboliche  ;  tutta  roba  che  pute  di 
stregherìa  medioevale.  E  ciò  in  sul  finire  del  se- 
colo XIX.  Codeste  fattucchiere  si  circondano  di 
mistero,  ma  altre  truffatoci  e  altri  imbroglioni  non 
nascondono  il  loro  mestiere  e  magari  ricorrono 

(1)  Veg.  su  questo  proposito  il  bellissimo  e  imparziale  vo- 
lume di  M.  Psllet  (che  già  ricordai  nei  «  Minorenni  Delinquenti  ») 
«  Naples  Contemporaine  »  Faris,  Bibl.  Charpentier,  1894  (pa- 
gine 167-184). 

(2)  Dante  —  «  Inferno  »  C.  XXI. 
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alla  quarta  pagina  del  giornale  per  affermarlo, 
beffandosi  così  con  audacia  maggiore  della  legge 
penale.  Ne'  giorni  di  mercato,  ne*  giorni  di  fiera, 
si  vedono  donne  giovani  fiorenti,  giovanotti  robusti, 
in  gran  numero,  formare  circolo  nelle  piazze  e  re- 
citando la  commedia  del  sonnambulismo,  predire 
il  futuro,  o  spiegare  il  pianeta  della  fortuna,  o 
dare  i  numeri  del  lotto  a  una  folla  pigiata,  silen- 
ziosa, credenzona  che  rappresenta  —  purtroppo  — 
l' ignoranza  più  grassa  ed  è  documento  vergognoso 
che  nulla  o  ben  poco  si  fece  per  strapparla  dal- 
l' abbrutimento  in  cui  da  altri  governi  fu  lasciata 
ed  accarezzata.  Non  si  fa  nulla  e  quindi  manco 
si  applica  il  mite  articolo  459  del  c.  p.  a  quei 
farabutti  oziosi  che  cotanto  sfacciatamente  e  a 
suono  di  tamburo  truffano  il  soldo  al  povero.  Ma 
—  bisogna  lo  ripeta  (1)  —  v'hanno  immoralità 
che  vengono  tollerate  perchè  sono  il  riflesso,  la 
conseguenza  necessaria  di  altre  immoralità  legali. 
Si  capisce,  alludo  al  lotto,  chiamato,  con  cinismo 
a  la  tassa  volontaria  dei  povero  ».  Il  lotto  ha 
creato  i  cabalisti  (truffatori  specialmente  della  se- 
conda categoria),  che  sfidando  impunemente  la 
legge  penale  vivono  con  agiatezza  alle  spalle  degli 
ingenui,  dei  superstiziosi,  degli  amanti  del  giuoco 
d'azzardo  (a  proposito,  i  giuochi  d'  azzardo  sono 
puniti  dagli  articoli  484,  48 j  del  c.  p.  :  strane 


(l)  Ved.  mio  articolo  a  Leggi  dimenticate  »  già  cit.  in 
«  La  Nuova  Rassegna  »  N.  29-30  Sett.  1894,  Roma,  Anno  II. 
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contraddizioni,  strana  ironìa  !  /),  pubblicano  libri, 
opuscoli  e  largamente  si  servono  degli  annunci  in 
quarta  pagina  de*  giornali  più  diffusi  al  pari  del 
commerciante  onesto  che  annuncia  un  suo  nuovo 
articolo.  Non  è  questo  il  trionfo  della  truffa  ?  Che 
se  ne  fa  dell'art.  413  e  dell'altro  suo  modesto 
compagno  battezzato  col  numero  459  ?  Vale  la 
pena  che  io  narri  qui  un  episodio  altrove  esposto  (1), 
non  fosse  altro  per  illustrare  gli  elementi  costitutivi 
del  citato  articolo  459.  —  Alcuni  anni  or  sono 
una  giovane  contadina,  d'  ottimi  costumi  e  1'  unico 
sostegno  della  madre  inferma  si  recò  alla  fiera  del 
proprio  paesello  dove  una  sonnambula  mieteva 
allori  e  quattrini.  Essa  pure  volle  conoscere  il  suo 
«  avvenire  »  essa  che  aveva  l'amante  soldato.  La 
sonnambula  le  predisse  che  il  matrimonio  sarebbe 
avvenuto,  ma  dopo  molte  difficoltà  e  che  intanto 
il  fidanzato  amoreggiava  con  un'altra  fanciulla. 
La  giovane  allibì  e  rincasò  con  una  spina  in  cuore. 
Tacque  per  non  addolorare  la  madre  malata  ;  ma, 
nella  notte,  dominata  da  un  eccitamento  nervoso 
prodotto  da  gelosia  acuta,  balzò  dal  letto  e  scesa 
in  cortile  si  annegò  in  una  vasca  destinata  a  ma- 
cerare la  canapa.  Ebbene,  ricordo  che  un  gior- 
naletto di  provincia  strillò  forte  e,  si  capisce,  invano. 
Vi  fu  anzi  un  delegato  di  P.  S.  (del  resto  un. 
brav'  uomo)  che  disse  :  «  Eh  !  se  si  dovessero  met- 


(i)  Ved.  mio  articolo  «  Leggi  dimenticate  »  già  cit.  in 
«  La  Nuova  Rassegna  »  N.  29-30  Sett.  1894,  Roma,  Anno  IL 
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tere  in  prigione  tutte  le  sonnambule  non  bastereb- 
bero per  loro  le  carceri  del  regno  intero.  »  E  —  ba- 
date —  in  Italia  quelli  che  ragionano  come  questo 
funzionario  non  si  contano,  tanto  sono  molti  :  ciò 
da  un  lato,  dall'  altro  quelli  che  non  si  concedono 
il  lusso  neppure  di  quel  ragionamento  —  che,  in- 
fine, povero  com'  è  pur  dice  qualche  cosa  —  :  così 
tirate  la  somma  e  voi  avete,  —  come  più  volte 
notai  —  la  solidarietà,  il  tacito  consenso  de*  ga- 
lantuomini a  tutto  beneficio  degli  imbroglioni.  I 
quali  anche  senza  il  sonnambulismo,  camuffati  da 
santoni,  eremiti,  estatici,  empirici  aiutano  il  giuoco 
del  lotto  o  suggeriscono  rimedi  per  le  malattie. 
Neil'  anno  scorso  di  questi  «  dottori  »  due  ne 
condannò  il  Tribunale  di  Como,  che  curavano  le  scia- 
tiche, le  malattie  di  stomaco,  le  lussazioni  appli- 
cando alla  parte  malata  erbe  innocue,  dopo  averla 
spruzzata  d'acqua  fresca  facendo  su  d' essa  più  volte 
il  segno  della  croce.  E  costoro  facevano  buoni  affari, 
godendo  fama  di  miracolosi.  In  queste  regioni  lom- 
barde sono  questi  casi  isoiati,  ma  altrove?...  altrove 
si  deve  ancora  ripetere  ciò  che  nel  1739  scriveva  il 
citato  Presidente  De  Brosses  :  «  Ce  n'  est  pas  mar- 
chandise  bien  rare  à  Naples  que  le  miracles  »  (1). 
Il  vero  medico  è  aborrito,  è  V  untore  di  cui  parlò 
Manzoni  nei  Promessi  Sposi  e  si  ricorre  al  «  santo  » 
al  «  cabalista  »  che  truffano,  magari  uccidono  il 

(1)  De-Brosses  —  «  Lettrcs  familières  écrites  d'Italie  cn  1739 
et  1740»  —  II.  Voi.  Paris  —  Didier  et  Co.  éd.  —  1858  — 
Voi.  I.  pa£.  374. 
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paziente,  e  novantanove  volte  su  cento  come  se  la 
legge  penale  fosse  un  mito.  Nè  solo  il  volgo  chiede 
consiglio  a  questi  imbroglioni,  ma  come  dissi,  pur 
anco  persone  intelligenti,  colte,  le  quali  vengono 
così  non  solo  ad  accreditare  Y  abilità  degli  ingan- 
natori e  quindi  a  facilitare  il  di  costoro  fraudolento 
commercio,  ma  eziandio  ad  assicurar  loro  l' impu- 
nità. Potrei  narrare  episodi  numerosi  registrati  spe- 
cialmente durante  il  mio  soggiorno  in  Sicilia,  ma  è 
superfluo.  Quanto  dico  è  —  purtroppo  —  notorio, 
non  à  bisogno  di  essere  documentato  ;  ma  certo 
avrei  materiale  sufficiente  per  dettare  un  volume 
che  illustrerebbe  ancora  più  largamente  ciò  di  cui^ 
del  resto  siamo  convinti  e  cioè  l' ignoranza,  la  su- 
perstizione della  massa,  l' audacia  dei  truffatori, 
1'  apatia  e  la  tolleranza  colpose  degli  onesti.  Nelle 
quarte  pagine  de'  giornali  si  leggono  avvisi  nei 
quali  si  assicura  la  vincita  al  lotto,  la  guarigione 
d*  ogni  male.  Ebbene  ?  Gli  onesti,  gli  intelligenti 
leggono  sorridono  e  lasciano  che  Y  inganno  per- 
corra da  1'  un  capo  all'  altro  d*  Italia  la  sua  marcia 
trionfale.  Vi  sono  imbecilli  che  cadono  nella  rete, 
che  restano  attaccati  al  pan  ione  ?  Peggio  per  loro. 
È  giusto,  se  non  vi  fossero  imbecilli  i  truffatori 
non  potrebbero  vivere.  Ma  la  legge?  Via,  chiu- 
diamo un  occhio,  anzi  chiudiamoli  tutti  e  due,  non 
bisogna  poi  mica  tiranneggiare  i  bricconi  per  pro- 
teggere gli  ingenui.  Però  tutto  corre  liscio  e  corre 
tanto  che  i  poveri  articoli  413  e  459  del  c.  p.  non 
hanno  gambe  bastantemente  leste  per  acchiappare 
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i  farabutti.  E  altri  articoli  del  codice  punitivo  pure 
rivelano  la  loro  debolezza  :  quelli,  per  esempio,  che 
si  occupano  degli  oziosi  e  de'  mendicanti.  Di  co- 
storo dirò  in  modo  speciale  parlando  neir  ultima 
parte  del  parasitismo,  ma  qui  toccherò  della  men- 
dicità in  quanto  coli'  astuzia  diviene  ramo  indu- 
striale fraudolento  e  floridissimo  (i).  Sono,  per 
esempio,  di  ammaestramento  le  notizie  che  sul  pro- 
posito ci  danno  due  scrittori  francesi  parlando  della 
mendicità  parigina,  non  superata  —  e  si  capisce  — 
che  da  quella  londinese  che  io  pure  ebbi  campo  di 
studiare  sul  vero.  —  Il  cinquanta  per  cento  dei 
ciechi  non  sono  tali  :  un  bimbo  per  ottenere  re- 
galie è  battezzato  ventisei  volte  ;  i  finti  annega- 
menti col  relativo  salvatore  (donde  collette,  doni, 
soccorsi)  avvengono  ogni  giorno.  Non  basta,  la 
mendicità  è  organizzata  come  una  vera  istituzione 
di  stato  o  come  un'  azienda  industriale  gigantesca. 
Vi  sono  guide,  annuari  contenenti  indirizzi  di  anime 
pietose  tassate  preventivamente  a  2,  io,  20  lire 
1'  una  (le  varie  gradazioni  della  pietà  armonizzanti 
colla  potenzialità  economica  del  donante)  e  le  guide 
costano  dalle  3  alle  6  lire.  Una  società  di  com- 
mercianti per  distruggere  o  diminuire  tanta,  dirò 
così,  legale  depravazione  (altro  che  medioevo  e 
conventi  sfamanti  le  folle  oziose  !)  cercò  di  dar 


(l)  Vedi  il  libro  già  cit.  del  D.r  Puibaraud  t  Les  malfaiteurs 
de  profession  »  e  un  mio  articolo  c  Le  astuzie  della  mendicità  » 
(Schizzo  psicologico)  nella  €  Domenica  Letteraria  »  di  Milano* 
N.  3,  19  Gennaio  1896. 
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lavoro  ai  signori  questuanti,  ma  su  727  di  costoro, 
solo  312  accettarono  le  proposte  umane  e  reden- 
trici della  società.  Dei  312  solo  174  realmente  si 
presentarono  al  lavoro,  de'  quali  37  lavorarono  non 
più  di  mezza  giornata,  68  un  dì  intero,  51  per  tre 
giorni  e  da  ultimo  unicamente  diciotto  rimasero 
stabilmente  nelle  officine  (1).  Non  so  se  in  Italia 
la  mendicità  abbia  guide,  annuari,  uffici  e  sia  co- 
stituita come  a  Parigi  e  in  alcuni  quartieri  di  Londra, 
mi  consta  tuttavia  che  si  esercita  su  larga  scala  e 
che  certe  regioni  d' Italia  a  fianco  della  miseria 
vera  e  desolante  sorge  quella  di  speculazione  (della 
prima  nemica)  che  trionfa  mercè  un'  abile  mise- 
en-scene.  Codesti  commedianti  della  miseria  vanno 
divisi  in  due  classi.  Di  una  fa»no  parte  coloro  che 
seguono  il  vecchio  stile  e  li  vediamo  nelle  fierei 
nelle  sagre,  nelle  processioni  ai  santuari.  Ce  la 
mise- en- scène  delle  infermità.  Piaghe  simulate,  ciechi 
finti,  muti  improvvisati,  storpi  falsi,  cretini  pel 
momento.  All'  altra  classe  appartengono  i  mendi- 
canti moderni,  civilizzati,  che  seguirono  il  «  novo 
stile  »,  adottando  sistemi  più  facili,  più  scaltri  e 
che  consentono  loro  di  vivacchiare  benino  all'ombra 
del  codice  penale  e  di  sorridere  ai  Reali  Carabi- 
nieri che  passano.  Le  collette  per  una  famiglia  che 
nella  miseria  piange  la  crollata  agiatezza:  la  colletta 
per  mandare  in  America  un  giovane  discolo  che 


(1)  Ved.  Paulian  e  Berry  —  in  «  Reme  Encyclopédique  » 
del  1  maggio  1895. 
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addolora  e  rovina  un*  onesta  e  povera  famìglia,  per 
avviare  un  ragazzo  agli  studi  superiori  dimostrando 
il  giovane  svegliato  ingegno  :  il  sussidio  per  concor- 
rere a  un  impiego  (ò  conosciuto  un  tale  che  per  dieci 
anni  concorse  sempre  a  un  posto...  immaginario)  : 
una  caduta  improvvisa  e  ben  simulata,  una  ragazza 
che,  difettosa,  non  può  trovar  lavoro,  una  moglie 
con  figli  abbandonata  da  un  marito  che...  non  ha 
mai  avuto  :  un  furto  simulato.  Ecco  le  forme  più 
usate  dai  mendicanti- truffatori  odierni  e  così  pei 
veri  poveri  non  v'  è  nemico  peggiore  di  quello  che 
lo  è  per  professione.  Questo  mendicante  che  sa 
truffare  pietà  e  danaro  e  sottrarsi  al  codice  penale 
se  non  è  intelligente  è  sempre  astuto  (in  ambo  i 
rasi  è  sempre  un  criminale)  e  la  mente  indirizza 
cotidianamente  a  scoprire  invenzioni  ingegnose  e 
tali  da  servirgli  al  doppio  scopo.  È  lui  che,  tra  le 
quinte,  dirige  il  mercato  de'  piccoli  schiavi  bianchi, 
lui  che  prepara  i  finti  suicidi  per  annegamento, 
lui  che  recita  la  parte  dell'  epilettico  innanzi  alle 
osterie,  ai  caffè..,  per  essere  convenientemente  soc- 
corso t  come  narrai  altrove  (i),  lui  che  salva  Tizio 
da  un  pericolo  immaginario  ma  con  gvrnde  arte 
simulato,  lui,  che  occorrendo  sa  essere  muto,  scemo, 
storpio  e  anche  testimonio  in  tribunale  di  fatti  ai 
quali  punto  presenziò  e  con  tale  abilità  e  parlan- 
tina da  sbalordire.  È  un  commediante  perfetto  : 
conosce  l'arte  della  truccatura,  il  frasario  del  cre- 

(i)  Ved.  i  miei  c  Fanciulli  Abbandonati  »  cit.  («  Una  con- 
fessione »)  pag.  88. 
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tino,  dell'  imbecille,  il  gesto  del  sordo-muto;  sa 
piangere,  ridere  stupidamente  e  prendere  a  gabbo 
uomini  e  legge.  Poi  il  dubbio  di  rifiutare  un*  ele- 
mosina a  chi  ne  abbia  veramente  bisogno  ridonda 
tutto  in  suo  vantaggio  e  così  truffa  gli  onesti  e 
ruba  ai  veri  indigenti. 

Da  ultimo  coloro  che  esercitano  il  mestiere 
d'  inventori  a  scopo  di  frode  commerciale  e  questa 
sia  pure  grossolana  «  ils  trouvent  toujours  des  dupes 
qui  se  laissent  prendre  à  leur  sotte  presomption  »  (i). 
Presunzione,  così  per  dire,  chè  in  realtà  è  artificio 
delittuoso  (gli  onesti  affetti  dalla  manìa  dell' invenzione 
sono  rari)  e  lo  stesso  Claude  che  bene  studiò  i 
puffistes  li  considera  come  veri  e  astuti  ladri  (2).  — 
Si  comprende  come  questi  «  inventori  »  siano  for 
niti  d'  un  certo  ingegno  (talora  anche  di  molto) 
accoppiato  a  raffinata  scaltrezza:  una  tra  le  loro 
armi  più  potente  è  la  loquela  colla  quale  accivet- 
tano il  cliente  che  essi  hanno  ben  studiato  e  di  cui 
conoscono  il  lato  debole.  Lo  circuiscono,  lo  acca- 
rezzano, lo  seducono  col  guadagno  sicuro  e  per  lo 
meno  ottengono  un  prestito  per  la  grande  in- 
venzione che  dovrà  fruttare  guadagni  lauti.  An- 
ch' essi  nelle  quarte  pagine  dei  giornali  annunciano 
—  naturalmente  senza  specificarla  —  una  grande 
scoperta,  un'  invenzione  ingegnosa  alle  quali  manca 
per  riuscire  solo  il  capitale  e  tante  volte  questi  an- 
nunci sono  seguiti  da  una  dichiarazione  firmata  da 

(1-2)  Claude  —  «  Mémoircs  »  op.  cit.  Tome  X  (Chap.  IV. 
«  Les  puffistes  »)  pag.  57  e  pag.  61. 
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un  nome  noto.  Questo  nome  è  quello  di  una  brava 
persona  che  per  liberarsi  da  una  seccatura  e  dopo 
avere  fugacemente  esaminato  il  progetto,  in  buona 
fede,  si  capisce,  ma  con  leggerezza  evidente,  rilascia 
una  specie  di  certificato  di  cui  poi  l'inventore  sa 
trarre  largo  profitto.  In  questo  modo  si  prepara  il 
terreno  della  truffa  e  il  truffatore  trova  sempre  un 
paracadute  in  cento  sotterfugi  (concorrenza  sleale, 
segreto  rubato,  calcoli  errati,  capitale  insufficiente) 
che  non  solo  non  lo  fanno  apparire  ciò  che  real- 
mente è,  ma  una  povera  vittima,  che  viceversa  poi 
intascò  il  denaro  altrui  frodando  e  rimanendo  im- 
punito. 

Abbiamo  così  esaminato  nelle  sue  forme  e  nei 
suoi  tipi  principali  la  delinquenza  contro  la  pro- 
prietà e  abbiamo  del  pari  potuto  constatare  in 
quale  larga  proporzione  sfugga  alla  legge  punitiva 
e  ci  parve  dovere  essere  minuziosi  onde  più  facile 
riesca  alla  difesa  sociale  di  scuotersi  dal  letargo  in 
cui  è  immersa. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


PARTE  QUINTA 

(DELINQUENTI  CONTRO  LE  PERSONE). 


«  L'Italia  — >  in  questo  solo  uno  e  intera  — 
Tien  l'omicidio  in  rissa  un  peccatuccio  ». 

Alfieri  —  Satira  V. 


c  Le  duel  n'est  qu'une  dérivation  ou  une  transformation  de 
/la  vraie  criminalité  ». 

D.r  Corre  —  «  Le  Crime  en  pays 
créoles  »,  Lyon,  Storck,  1889,  pa- 
gina 184, 


«  Faites  en  sorte  que  l'on  ne  puisse  pas  dire  que  vous 
jugtz  en  proprietà  ires  et  que  vous  étes  portés  à  faire  punir  plus 
sévèrement  le  voleur  de  quelques  kilogrammcs  de  blé  que  celui 
-qui  méchamment  a  versé  le  sang  de  son  semblable  ». 

M.  Chatagnier  —  «  De  1'  infanti- 
cide dans  ses  rapports  avec  la  loi, 
la  morale,  la  médicine  legale  et  les 
mesures  administratives  »,  Paris, 
1885,  pag.  151. 


c  Morte  per  forza,  e  ferute  dogliose 

«  Nel  prossimo  si  danno  ;  e  nel  suo  avere 
c  Ruine,  incendi  e  toilette  dannose: 

«  Onde  omicidi,  e  ciascun  che  mal  fiere, 
Guastatori  e  predon;  

Dante  —  «  Inferno  »  C.  XI. 


SOMMARIO.  —  I.  Lesioni.  (Azione  privata  —  Concetto  della  le- 
sione lieve  —  Dati  statistici  —  Alleanza  tra  feritore  e  parte 
lesa  —  La  vendetta  sostituita  alla  giustizia  —  Dati  stati* 
stici).  —  //.  Duello.  (Pregiudizi  sociali  —  Gli  istinti  san- 
guinari —  Il  concetto  sociale  del  duello  nelle  classi  colte 

—  Spirito  militare  —  Teoria  e  pratica:  contraddizioni  — - 
I  duellanti  impuniti  —  Dati  statistici  —  Spadaccini  di  me- 
stiere —  Disparità  di  condizione  tra  duellanti  —  Esempi 
di  duelli  per  cause  futili  o  indecorose  —  Confronti  col  fe- 
ritore comune).  —  ///.  Delinquenti  contro  l'Infanzia.  (Aborti 

—  Differenza  tra  l'adultera  e  la  fanciulla  sedotta  —  Il 
criterio  dell'  otwre  —  Due  esempi  —  Infanticidio  —  Dati 
statistici  —  Maestri  di  criminalità  —  La  generosità  della 
fanciulla  sedotta  —  L'infanticidio  per  suggestione  —  Un 
caso  di  seduzione  per  vero  amore  —  Sevizie  —  Genitori 
snaturati  —  I  delinquenti  giudicati  co'  criteri  dell' automor- 
fismo  —  Prole  uccisa  per  lucro  —  Un  esempio  istruttivo 

—  La  formazione  di  un  essere  etico).  —  IV.  Omicidi.  (Vita 
sessuale  corrotta  fonte  di  criminalità  —  Omicidio  masche- 
rato dalla  passione  erotica  —  La  perdita  dell'intelletto  — 
Vizi  fomentati  a  scopo  omicida  —  Omicidio  -  Suicidio  — 
La  teorica  di  Ferri  —  L'art.  370  del  c.  p.  e  la  Cassazione 
di  Roma  —  La  generosità  del  suicida  —  L' uccisione  del 
consenziente  —  Dal  suicidio  all'  omicidio  —  L' istinto  della 
violenza  —  I  delinquenti  mondani  —  Le  vittime  dei  «  dis- 
sesti finanziari  »  —  Omicidi  occultati  —  Omicidi  a  scopo 
di  furto  con   simulazione  di  causa  politica  —  Un  esempio 

—  Omicidio  indiretto  —  La  violenza  sfruttata  a  scopo 
omicida). 


27 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


■ 


I. 

Lesioni.  —  Secondo  il  codice  sardo,  l' azione 
privata,  in  materia  di  ferimenti,  era  limitata  ai  casi 
in  cui  la  malattia  od  incapacità  al  lavoro  non  ol- 
trepassasse i  cinque  giorni  (i):  il  codice  attuale 
allargò  quest'azione  privata  estendendo  a  giorni 
dieci  il  termine  della  malattia  o  incapacità  di  at- 
tendere alle  occupazioni  ordinarie  (2).  Quanto  ab- 
biamo detto  in  ordine  ai  reati  non  perseguibili  d'uf- 
ficio, ricordando  pure  le  giuste  parole  del  Ministro  di 
Grazia  e  Giustizia  Senatore  Costa,  non  occorre 
certo  ripetere:  ma  qui  le  cose  dette  troveranno 
nuova  applicazione,  non  solo  per  dimostrare  il 
danno  dell'  azione  privata  —  specie  quando  cotanto 
estesa  —  come  per  illustrare  tutti  que'  sotterfugi  - 
(ispirati  dal  lucro,  da  pietà  errata,  dai  desiderio  di 
far  giustizia  da  sè)  —  mercè  i  quali  tanti  colpevoli 
vanno  impuniti.  —  Oltre  le  ragioni  sul  proposito 

(1)  Art.  550.  Ved.  pure  art.  550  nuovo  Codice  francese. 

(2)  Art.  372  ultima  parte. 
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già  accennate,  una  è  mestieri  toccare,  come  quella 
riflettente  il  giudizio  erroneo  che  si  ha  intorno  a 
chi  si  rese  autore  di  una  lesione  a  senso  dell'art.  372 
c.  p.  ultima  parte.  Errore  codesto  sul  quale  con 
ragione  insiste  per  combatterlo  la  scuola  positiva 
con  dati  scientifici  e  di  fatto.  Un  processo  per  un 
ferimento  lievissimo?  Tempo  sprecato.  Lasciamo 
all'  offeso  di  decidere  se  vuole  o  no  punito  il  suo 
feritore,  chè  di  un'  inezia  si  tratta.  Ciò  corre  perchè 
si  considera  il  reato  in  sè,  lieve  davvero,  ma  noi 
della  tenuità  del  danno  non  dobbiamo  occuparci 
più  di  quanto  necessiti:  dobbiamo  invece  occuparci 
e  molto  dell'autore  della  lesione,  studiandone  gli 
istinti,  perchè  in  lui  vi  può  essere  radicato  il  germe 
della  criminalità  (1).  In  vero  non  tutti  coloro  che  fu- 
rono offesi,  provocati,  spinti  allo  sdegno  reagiscono 
colla  violenza,  colle  vie  di  fatto.  Dimostrai  appunto 
nei  «  Minorenni  Delinquenti  »  e  in  due  articoli  pub- 
blicati nell'  «  Archivio  delle  Psicopatìe  Sessuali  »  di 
Penta  —  e  le  mie  osservazioni  ebbero  il  conforto  del- 
l'approvazione,  tra  gli  altri,  del  Prof.  Ottolenghi 
(«  Alcuni  problemi  di  Antrop.  Crim.  — Prolusione 
cit.  »)  come  i  delinquenti  precoci  contro  le  persone, 
per  essere  rimasti  impuniti  o  puniti  non  secondo  il  cri- 
terio della  loro  «  temibilità  »  non  messi  quindi  nell'im- 
possibilità di  perfezionare  gli  istinti  violenti,  finiscano 
quasi  sempre  —  dopo  aver  esordito  colla  lesione- 

(1)  Sergi  a  pag.  105  di  «  Le  Degenerazioni  umane  j> 
op.  cit.  ritiene  addirittura  che  anche  i  delinquenti  per  passione 
siano  degenerati  al  pari  dei  delinquenti  nati:  ciò  per  gli  omicidi. 
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inezia  —  a  commettere  gravi  reati  di  sangue.  Al- 
l' affermazione,  secondo  il  solito,  seguono  i  dati 
statistici  dimostranti  appunto  il  passaggio  dalla  le- 
sione lieve  al  crimine  di  sangue,  grave,  percorso  dagli 
stessi  delinquenti  precoci  che  per  la  lesione  non 
subirono  pena. 


Numero 
dei  rei 

Età 
(media  anni) 

Numero 
lesioni  lievi 
senza  ist.  a  proc. 

Età 
(media) 

Numero  lesioni 
con 

proced.  d'ufficio 

Età 
(media) 

Numero 
omicid! 
tentati,  mancati 
0  qualificati 

i 

12 

2 

17 

1 

20 

1  (om.) 

3 

14 

3 

16 

3 

22 

3  (om.) 

13 

2 

19 

I  (0.  q.) 
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1 

'5 

2 

21 

I  (t.  0.  q.) 

'3 

3 

16 

2 

22 

2  (t.  0.) 
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20 
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16 

2 

22 
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3 

>5 
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1 

21 
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13 

2 

16 

1 

20 
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12 

2 

'5 

I 

18 
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17 

I 

19 
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'3 

4 

22 
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13 

4 

16 

4 

25 
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12 

2 

'5 

1 

21 
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12 

3 

16 

2 

20 

I  (t.  0.  q.) 

13 

1 

16 

I 

22 

I  (m.  0.) 

14 

3 

15 

2 

21 

2  (0.) 

13 

2 

20 

I  (0.  q.) 

14 

5 

17 

3 

20 
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13 

4 

22 

I  (0.  q.) 

12 

2 

«5 
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20 
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Abbiamo  pertanto  31  ragazzi  che,  autori  di  52 
lesioni  lievi,  non  furono  puniti  per  mancanza  di 
querela  o  per  ritiro  di  questa,  che  commettono 
poi  (meno  quattro)  35  lesioni  gravi  e  tutti  31  reati 
di  sangue  gravissimi.  Le  causali  di  questi  risultate 
dall'  istruttoria  ?  Liti  per  giuoco,  vino  bevuto,  avi- 
dità di  denaro,  ingiurie  per  donne.  Le  vere  causali 
bisogna  poi  rintracciarle  ne'  singoli  organismi  dei 
31  imputati  (1):  dei  quali  —  notiamolo  —  in  or- 
dine agli  omicidi  tentati,  mancati  o  qualificati  — 
sei  furono  assolti  per  una  pietà  che  si  rivelò  col- 
T  accogliere  la  legittima  difesa  e  la  ubbriachezza 
accidentale,  dodici  furono  condannati  a  pene  non 
congrue.  Codesti  organismi  si  erano  già  manifestati 
nella  loro  vera  luce  criminosa  sino  da  quando 
avvennero  le  lesioni  lievi.  Ma  valeva  la  pena  di 
far  condannare  un  ragazzo  per  cose  tanto  tenui? 
Condannarli  come  si  fa  ora  per  mandarli  nelle 
case  di  correzione  o  lasciarli  in  carcere  a  contatto 
con  delinquenti  adulti,  no,  ma  segregarli  dal  con- 
sorzio civile  sino  ad  avere  V  umana  certezza  che 
gli  istinti  furono  almeno  domati,  si,  quando  non 
si  snaturi  il  concetto  della  pietà,  il  criterio  della 
difesa  sociale.  Così  dalla  lesione-inezia,  dalla  ra- 
gazzata si  arrivò  all'omicidio  e  talora  all'omicidio 
nelle  sue  forme  più  gravi.  Poi  vorrei  un  po'  sapere 
che  pietà  è  mai  quella  che  non  vuol  impedire  a 
un  ragazzo  di  diventare  assassino.  Del  resto  è 

(1)  Di  costoro  e,  purtroppo,  di  molti  altri  dirò  a  lungo  nel 
futuro  volume  «  Tipi  di  delinquenti  precoci  ». 
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sempre  pietà  ?  E  qui  le  mie  osservazioni  abbrac- 
ciano pure  tutti  coloro  che  non  minorenni  e  autori 
di  lesioni  lievi  non  furono  processati  per  difetto  di 
istanza  a  procedere.  Il  più  delle  volte  il  danneg- 
giato tace  per  interesse  finanziario,  talora  per  re- 
citare la  parte  del  generoso,  tal*  altra  per  quello 
che  in  Sicilia  chiamano  il  principio  di  omertà,  il 
quale  consiste  neh"  escludere  la  giustizia  legale  per 
farsi  giustizia  da  sè.  E  quando  impera  l'interesse 
pecuniario  i  sotterfugi  abbondano  :  si  costituisce 
un*  alleanza  tra  il  feritore  e  la  parte  lesa  e  non 
solo  (e  ciò  la  legge  consente)  quando  si  tratta  di 
lesioni  a  termine  del  citato  articolo  372  c.  p.,  ul- 
tima parte,  ma  puranco  se  la  malattia  o  V  incapa- 
cità al  lavoro  eccedette  il  termine  di  giorni  dieci. 
Frutto  di  codest'  alleanza  è  il  far  rientrare  la  ma- 
lattia che  magari  durò  12,  15,  20,  30  giorni  nei 
periodo  dei  giorni  dieci.  Si  è  allora  che  si  assiste 
a  dialoghi  poco  scientifici  e  poco  dignitosi  tra  periti 
d'accusa  e  di  difesa  (solito  doloroso  antagonismo 
che,  come  dicemmo,  sparirà  solo  coli'  istituzione 
dei  periti  collegiali)  :  gli  ultimi  si  affannano  a  di- 
mostrare che  se  l' offeso  si  fosse  curato  bene  la 
malattia  non  avrebbe  ecceduto  i  dieci  giorni  e 
l'offeso  col  suo  frasario  incerto  avvalora  la  dimo- 
strazione (1)  e  così  i  giudici  trascinati  nel  campo 

(l)  Per  buona  sorte  la  giurisprudenza  cominciò  ad  interve- 
nire in  proposito  ed  affermando  che  l'agente  deve  rispondere  di 
tutte  le  conseguenze  del  suo  operato  delittuoso,  tranne  quando, 
si  capisce,  la  malattia  sia  dolosamente  protratta  dalla  parte  lesa, 
viene  a  frenare  certe  tesi  defensionali. 
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del  dubbio  finiscono  per  ritenere  i  famosi  <c  dieci 
giorni  »  e  quindi  a  dichiarare  non  luogo  a  proce- 
dere per  remissione  di  querela.  Con  questo  sistema 
molti  delinquenti  sono  salvati  dalla  reclusione  e 
ricadendo  o  tentano  la  stessa  astuzia  o,  condannati, 
non  hanno  la  seccatura  della  recidiva  e  così  sono 
più  che  mai  degni  candidati  alle  pietose  circostanze 
attenuanti  generiche.  —  In  certe  regioni  poi,  dove 
per  motivi  etnici  e  fattori  sociali  il  livello  etico  c 
abbassato  assai  e  predominano  gli  istinti  violenti, 
non  si  ricorre  al  sistema  accennato.  Si  va  più  per 
le  spiccie,  non  si  denunciano  affatto  nè  le  lesioni 
lievi,  nè  le  gravi  e  manco  gli  omicidi.  La  giustizia 
deve  superare  difficoltà  enormi  per  accertare  un 
reato,  quando  ne  viene  a  cognizione.  Non  si  tro- 
vano testimoni  o  se  si  trovano  sono  falsi  :  la  stessa 
parte  lesa  non  conosce  il  suo  feritore.  Ricordo, 
tra  i  molti  esempi  che  potrei  citare,  il  seguente. 
A  Bagheria  (Provincia  di  Palermo)  avvenne  una 
sera  una  rissa  feroce  a  colpi  di  coltello  tra  cinque 
persone  che  rimasero  tutte  ferite  gravemente.  Niuno 
dei  cinque  volle  dire  come,  perchè,  da  chi  fosse 
ferito:  stettero  all'ospedale  quarantadue  giorni, 
erano  vicini  di  letto,  mai  si  rivolsero  la  parola 
come  fossero  1'  un  all'  altro  sconosciuti  e  finalmente 
guariti,  dovendo  pure  dar  ragione  del  loro  ferimento, 
in  coro  ammisero  che  essi  erano  cinque  buoni 
amici,  che  in  quella  sera  furono  aggrediti  da  sei 
sconosciuti  e  di  più  non  dissero.  Non  basta  :  vi 
furono  i  testimoni  che  confermarono  tutto  ciò, 
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mentre  invece  tutto  induceva  a  ritenere  che  la 
rissa  scoppiò  solo  tra  loro  cinque  e  che  era  falso 
vi  fossero  stati  altri  aggressori.  Se  poi  i  feritori, 
gli  omicidi  appartengono  alla  camorra,  alla  mafia, 
allora  il  codice  penale  diventa  un  gingillo  di  lusso 
adornante  il  tavolo  del  magistrato.  Noi  diamo  cifre 
di  processi  contro  «  Ignoti  »  e  già  ci  sembrano 
rilevanti,  ma  quanto  e  quanto  sarebbe  più  ricca 
la  statistica  criminale  se  si  avessero  le  cifre  di 
tutti  i  reati  che  si  commettono  (i)  e  che  manco  figu- 
rano nella  rubrica  «  ignoti  »,  rubrica  che  almeno 
alimenta  la  speranza  di  scoprire  qualche  delinquente! 
I  reati  completamente  sconosciuti,  specie  là  dove 
imperano  la  violenza,  la  camorra,  lo  spregio  alla 
legge,  la  vendetta  personale,  darebbero  tali  cifre 
da  spaventare  persino  coloro  che  per  inerzia  psi- 
chica per  ottimismo  interessato  vedono  tutto  color 
rosa  e  trovano  che  è  anche  troppo  tutelata  la  di- 
fesa sociale.  Dico  «  ottimismo  interessato  »  giacché 
queste  brave  persone  vedono  il  male  ma  incuranti 
d'  un  benessere  sociale,  che  sarebbe  pur  loro  di 
vantaggio,  lo  lasciano  crescere  perchè  in  quel  mo- 
mento non  le  danneggia  direttamente. 

Completo  questa  parte  delle  lesioni  d*  azioni 
privata  col  dare  il  risultato  statistico  di  cento  im- 
putati. 


(i)  Ci  ricorda  Dumas  che  nella  celebre  prefazione  a  «  La 
Ferome  de  Claude  »  dice,  quanti  «  coquins,  criminels,  misérablcs 
de  toute  espèce  »  incontrò  c  se  pavanant  et  prenant  le  frais  à 
l'ombre  »  delle  leggi  imperfette. 
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Numero 
imputati 

Durata 
della 
malattia 
(giorni) 

Non 
querela 
0  ritiro 

Assolti 

Condannati 

IO 

5 

8 

1 

1 

6 

4 

6 

25 

9 

20 

1 

4 

1  c 

8 

14 

I 

14 

6 

9 

2 

3 

12 

3 

12 

9 

IO 

6 

9 

7 

4 

2 

3 

100 

79 

6 

Rileviamo  subito  come  quando  la  giustizia  potè 
avere  libero  il  suo  corso  le  condanne  superino  di 
oltre  la  metà  le  assoluzioni  :  probabilmente  le  stesse 
proporzioni  a  voler  largheggiare  si  sarebbero  man- 
tenute (secondo  la  convinzione  pur  mite  che  mi 
formai  esaminando  i  rispettivi  processi  prima  d' in- 
viarli per  competenza  ai  pretori)  per  gli  altri  79 
impuniti  e  così  si  vede  come  un  buon  numero  di 
violenti,  prepotenti  (alcuni  de*  quali  pessimi  sog- 
getti e  che  magari  imposero  il  ritiro  della  querela) 
siano  stati  sottratti  alla  pena  che  si  meritavano  e 
con  quanto  vantaggio  sociale  è  facile  arguire.  Perche 
—  non  dimentichiamolo  —  in  certi  delinquenti  — 
che  pur  sembrano  occasionali  —  vive  l' istinto 
criminoso. 


Digitized  by  Google 


—  427 


II. 

Duello.  —  Seppure  abbia  nei  «  Minorenni  De- 
Unguenti  »  (i)  toccato  questo  tema,  specialmente 
per  dimostrare  quanto  malo  esempio  le  classi  colte 
diano  alle  inferiori  col  duello,  sull'argomento  debbo 
qui  ritornare,  e  con  altre  considerazioni  e  dati 
statistici  giacche  non  solo  rispecchia  «  l' immagine 
di  uno  stato  antisociale  »  (2)  ma  sotto  la  vernice 
della  «  cavalleria  »  rivela  una  vera  e  propria  cri- 
minalità (3)  degna  tanto  più  d'  essere  combattuta 
in  quanto  è  quasi  sempre  impunita  o,  se  punita, 
assai  mitemente.  La  tolleranza  spiegata  verso  i 
duellanti  e  alimentata  dallo  spirito  militare  si  basa 
su  di  un  pregiudizio  sociale  (uno  tra  i  moltissimi) 
che  tanti  biasimano  e  pochissimi  sanno  sprezzare 
e  combattere  (4)  e  così  dal  pregiudizio  barbaro 

(i-3)  Pag.  220-221-222-223.  Vegg«  altresì  il  mio  Discorso 
Inaugurale  dell'anno  1894  a  pag.  22  e  Corre  a  Le  crime  en 
pays  créoles  »  op.  cit.  pag.  1 69-1 70-171. 

(2)  Zanardetli  —  Rei.  Trog.  C.  P.  1888  cit.  pag.  372-373. 

(4)  È  ozioso  dica  come  io  non  sia  socialista  ma  siccome 
ammiro  le  cose  buone  dovunque  si  trovino,  cosi  è  giusto  ricor- 
dare la  deliberazione  14  luglio  1S96  del  Congr.  Social,  tenutosi 
a  Firenze  che  suona  cosi  :  «  Il  congresso  toscano  esprime  il 
parere  che  nessuno  iscritto  debba  per  nessuna  ragione  accettare 
il  giudizio  delle  armi  per  risolvere  questioni  avute  con  chicchessia, 
e  raccomanda  inoltre  che  venga  fatta  attiva  propaganda  in  quei 
paesi  ove  ne  risulti  la  necessità,  contro  il  pregiudizio  infiltrato 
nelle  masse  che  possa  essere  disonorato  colui  che,  sfidato  non 
si  batte  e  che  offeso  non  sfida.  Aggiunge  anche  che  nessun 
socialista  possa  essere  testimone  in  duello  ». 
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sgorga  una  complicità  sociale  che  mantiene  in  vita 
e  protegge  una  manifestazione  prettamente  crimi- 
nosa. È  dovere  pertanto  dello  scrittore  e  special- 
mente della  stampa  pubblica  muover  guerra  assidua 
ai  pregiudizi,  invece  di  solleticare  passioni  antisociali 
che  riverberano  una  luce  di  civiltà  arretrata,  (i) 
dimostrando  come  V  orpello  del  «  buen  lotto  »  ec- 
clissi  il  vero  sentimento  dell'onore  (2)  e  non  sia 
giusto  quando,  con  ragione,  si  biasima  il  feritore 
in  rissa,  si  accordi  poi  una  patente  di  maggiore 
rispettabilità  a  chi  fa  valere  le  sue  ragioni  a  colpi 
di  sciabola  (3).  Così  giustamente  Carrara  osservava 
che  nella  capitale  e  nelle  grandi  città  la  legge 
contro  il  duello  è  muta  e  invocava  un  provvedi- 
mento «  se  non  vuol  dirsi  che  V  Italia  ha  dissot- 
terrato gli  statuti  del  medio  evo  e  che  i  delitti  si 
puniscono  o  non  si  puniscono  secondo  il  rango 
delle  persone  »  (4).  Perche  appunto  «  sotto  la 
speciosa  livrea   cavalleresca  del  duello  »  si  com- 


(1)  Ved.  Barth  —  «  Il  duello  e  l'opinione  pubblica  »  in 
«  Die  Nation  »  del  iS  Aprile  1896. 

(2)  Vcd.  Jose  Borras  —  «  El  duelo  »  (E  studio  histórico- 
critico),  Madrid,  Lib.  de  F.  Fé,  1888. 

(3)  Ved.  Prof.  Avw  Ignazio  Scarabclli  —  «  Il  socialismo 
e  la  lotta  di  classe  »,  Ferrara,  Tipogr.  Sociale,  1894,  pag.  356. 
E  Manttgazzo  scrive:  «  Uno  di  questi  falsi  ìdoli  è  V onore  mo- 
derno, l'onore  che  si  guadagna  colla  punta  di  una  spada  o  colla 
canna  di  una  pistola.  Soffochiamo  questo  falso  onore  nelle  fascie, 
copriamolo  di  ridicolo  e  sopprimeremo  il  duello,  primo  passo 
alla  soppressione  della  guerra  ».  («  Fisiologia  dell'odio  »,  op. 
cit.  pag.  402). 

(4)  Carrara  —  «  Prog.  P.  Speciale  »,  Voi.  V.  $.  29 18. 
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mettono  reati  contro  la  integrità  personale  (i)  e 
che  vanno  impuniti,  da  quelle  persone  che  per 
educazione,  per  ambiente  sociale  dovrebbero  essere 
le  prime  a  rispettare  la  legge  e  a  insorgere  contro 
codesto  mostruoso  avanzo  di  barbarie.  Strano  in- 
vero si  predichi  dalle  classi  colte  che  bisogna  edu- 
care le  masse  quando  si  festeggia  e  si  pone  su 
uno  sgabello  per  farlo  «  salir  sublime  »  —  onde 
più  sia  ammirato  —  chi  ferì  o  uccise  altri  in 
duello.  Si  educano  cosi  le  masse  agli  istinti  san- 
guinari, si  coltiva  in  esse  il  concetto  della  vendetta 
personale,  s' istilla  lo  sprezzo  alle  leggi,  tanto  più 
quando  —  è  questo  fatto  notorio  —  si  pone 
ogni  cura,  da  chi  non  dovrebbe,  per  sottrarre  i  col- 
pevoli alla  pena  meritata,  eludendo  con  ogni  ar- 
tificio la  giustizia,  la  cui  base  fondamentale  è  po- 
tentemente scossa. 

Il  concetto  etico  riflettente  il  duello  è  cotanto 
imbastardito  che  troviamo  da  un  lato  protetto,  na- 
scosto il  delinquente  e  dall'  altro  esaltato  il  delitto. 
Non  si  vuole  che  la  legge  colpisca   il  primo,  (2) 


(1)  Finsero  —  «  La  delinquenza  occulta  »,  studio  cit.  pa- 
gina 253  del  Fase.  III.  Arch.  di  Ps.,  1896,  Voi.  XVII. 

(2)  Tarde  si  scaglia  contro  la  magistratura  del  suo  paese 
perchè  chiama  mostruoso  il  fatto  che  si  processino  per  assassinio 
o  tentato  assassinio  onesti  duellisti  (Veg.  «  L'Omicidio-Suicidio  » 
di  Ferri,  IV  Ed.,  Bocca,  Torino,  1895.  Parte  Polemica,  p.  147). 
Che  ne  pensi  io  del  duello  già  dissi  e  qui  ripeto  con  nuove 
considerazioni,  ma  davvero  mi  riesce  strano  V  ottimismo  di  un 
uomo  illustre  come  Tarde  che  gli  suggerisce  così,  genericamente, 
un  aggettivo  (onesti)  che  io  credo  sia  applicabile  solo  in  casi 
eccezionali,  tranne  che  non  si  faccia  buon  viso  al  concetto 
comune  che  è  onesto  chi  non  ruba  o  non  uccide  come  un  de- 
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e  si  circonda  il  secondo  di  prestigio  :  due  fatti  che  mi- 
rano allo  stesso  scopo,  esautorare  l'amministrazione 
della  giustizia.  Però  codesta  criminalità  speciale  la 
troviamo  acclamata  su  pe'  giornali  e  argomento 
di  lode,  di  plauso  ne'  conversari  signorili.  Dissi  che 
c  alimentato  dallo  spirito  militare  e  giova  qui  ap- 
punto ricordare  un  fenomeno  psichico  e  caratteri- 
stico della  vita  militare  che  è  la  riprova  migliore 
di  quelle  contraddizioni  sociali  che,  purtroppo,  di- 
vennero per  le  classi  elevate  codice  rispettato,  te- 
muto, obbedito  :  codice  che  abbattè  1'  altro  :  il 
penale.  Anche  pei  militari  il  duello  è  vietato,  ma 
viceversa  poi  se  un  ufficiale  sfidato,  sia  pure  per 
una  causa  minima,  punto  ledente  il  vero  onore, 
non  si  batte,  moralmente  è  morto  :  deve  abbando- 
nare l'esercito  e  lo  attende  una  vita  isolata,  infe- 
lice. La  conclusione  è  semplice  :  1'  ufficiale  deve 
sempre  battersi.  Non  basta  :  lo  spirito  battagliero 
che  lo  anima,  il  desiderio  di  affermarlo,  lo  rende 


linquente  volgare.  Studiamo  le  casuali  (veggasi  più  avanti)  e 
vedremo  che  molte  rivelano  un  animo  tutt'  altro  che  onesto. 
Almeno  cosi  penso  io.  Del  resto  che  Tardi  intenda  l'onestà  nel 
significato  comune  non  è  di  certo,  come  non  può  essere  (salvo 
gli  errori  che  non  costituiranno  la  regola,  donde  1*  inutilità  del 
lagno  in  forma  generale)  che  la  magistratura  in  materia  di  duello 
vegga  un  assassino  in  chi  non  lo  è.  Anch'io  nei  «  Minorenni 
Delinquenti  »,  al  pari  di  Pinsero  (t  Nuovi  studi  sul  problema 
della  responsabilità  penale  »  Torino,  Palermo,  Clausen,  1894)  e 
di  altri,  dimostrai  che  v'hanno  persone  che,  pur  serbandosi 
oneste  tutta  la  vita,  nascondevano  istinti  sanguinari.  Ma  serbarsi 
onesti  non  è  sempre  esserlo:  dipende  dalle  occasioni:  ora  il 
duello  (fatte  le  debite  eccezioni)  è  appunto  un'occasione  che 
—  per  dirla  con  Dante  —  l'onestà  dismaga,  giacché  riflette 
l'istinto  sanguinario. 


Digitized  by  Google 


—  43»  — 

facile  alla  sfida,  tanto  più  che  è  radicata  1'  opinione 
che  un  giovane  brillante  ufficiale  debba  esordire 
nella  vita  militare  con  un  duello  almeno.  Gli 
occorre  il  «  battesimo  del  sangue  »  come  nè 
più  e  nè  meno  ai  bei  tempi  medioevali .  In 
Germania  questa  duellomania  militare  s' era  ri- 
velata con  forme  tanto  acute  che  a  frenarla  inter- 
venne di  recente  lo  stesso  Imperatore.  La  cosa 
istessa  si  verifica  per  gli  studenti  universitari  tede- 
deschi.  Non  si  è  vero  e  buon  studente  se  non  si 
ha  il  volto  solcato  da  una  cicatrice  prodotta  da  una 
lesione  riportata  in  duello. 

E,  tornando  in  Italia,  la  contraddizione,  di  cui 
dissi,  appare  ancora  più  spiccata  nel  giornalismo. 
Il  giornalista  combatte  teoricamente  il  duello,  ma 
è  il  primo  a  provocarlo  o  ad  accettarlo  non  appena 
se  ne  presenti  1'  occasione.  A  parte  gli  spiriti  bel- 
licosi di  taluno,  il  giornalista  subisce  una  coazione 
sociale,  perchè  comprende  che  se  rifiuta  di  battersi 
la  sua  carriera  è  spezzata,  mentre  se  ha  luogo  il 
duello  e  se  questo  è  clamoroso,  1'  avvenire  è  sicuro, 
quindi,  pur  anco  nolente,  è  spronato  a  commettere 
un  reato.  A  frenare  i  duelli,  da  alcun  tempo  in 
qua,  sorsero  i  così  detti  «  giurì  d' onore  »,  dei 
quali  —  dato  un  concetto  opportunista  —  vuoisi 
riconoscere  1'  utilità,  ma  per  chi  come  noi  non  fa 
buon  viso  all'  opportunismo,  specie  quando  si  tratta 
di  legge  violata  e  di  perpetuare  pregiudizi  dannosi, 
appare  strano  che  persone  serie,  oneste  si  raccol- 
gano, si  convertano  in  rigorosi  giudici  istruttori 
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per  discutere  se  Tizio  e  Caio  debbano  o  no  com- 
mettere un  reato.  Strano  ancora  vi  siano  tante 
brave  persone  che  esclamino  :  a  Certo  il  duello  è 
una  barbarie,  ma  come  si  fa  andar  contro  la  cor- 
rente, sprezzare  V  opinione  pubblica,  passare  per 
vigliacco  ?  »  Torniamo  sempre  là  donde  partimmo. 
E  chi  deve  educare  queste  masse  se  c'  inchiniamo 
costantemente  pecorilmente  dinanzi  al  pregiudizio  ? 
Ma  questa  benedetta  opinione  pubblica  non  è  mica 
un  che  di  aereo,  d' immaginario  :  essa  è  costituita 
da  esseri  viventi,  pensanti,  intelligenti  :  a  chi  dunque 
il  mutarla  ?  Proprio  a  coloro  che  la  temono  come 
fosse  un  nemico  invisibile  e  non  un  nemico  che 
essi  stessi  crearono  ed  accarezzano.  Codesti  ragio- 
namenti che  riverberano  dirò  così  uno  «  sdoppia- 
mento etico  »  continuano  ad  aver  fortuna  e  apo- 
stoli ferventi  perchè  —  come  più  volte  notammo  — 
tutta  la  nostra  vita  sociale  si  alimenta  —  in  gene- 
rale —  d'  energìe  fittizie  e  trema  innanzi  alle  ener- 
gìe reali  che  fanno  fede  di  un  carattere.  La  paura 
di  passare  per  pusillanimi  eccita  al  reato  :  la  paura 
di  urtare  l' opinione  pubblica  persuade  ad  occul- 
tarlo :  codeste  paure  sommate  insieme  —  sembra 
un  paradosso  ma  non  è  e  nel  maggior  numero 
de'  casi  di  duello  è  così  —  producono  un'  energìa 
fittizia,  un  coraggio  artificiale,  che,  si  capisce, 
nulla  hanno  di  comune  col  vero  coraggio  che  è 
prerogativa  di  una  psiche  fortemente  equilibrata. 
Però  un  farabutto  che  si  batta  una,  due  volte  a 
ducilo  è  accolto  con  simpatia;  un  uomo  onesto, 
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intelligente  che  si  rifiuti  di  battersi  è  messo  all'in- 
dice e  battezzato  per  vile  da  coloro  che,  per  lo 
più,  sono  coraggiosi  artificiali.  Occorre  pertanto 
nella  riforma  dei  costumi  — -  lavoro  lento,  assiduo 
cui  tutti  dobbiamo  contribuire  —  smascherare  le 
energìe  artificiali,  lumeggiare  il  vero  coraggio,  ap- 
plaudire chi  si  ribella  agli  stolti  pregiudizi,  chi 
affronta  severamente  il  sarcasmo  dell'  opinione  pub- 
blica e  applicare  anche  il  codice  penale.  Perche, 
vedete,  il  vero  coraggio  (e  a  rifiutare  oggi  un 
duello  ce  ne  vuol  più  che  a  battersi)  finirà  coli' im- 
porsi, come  ovunque  e  sempre  s' impone  quando 
splende  della  sua  bella  e  onesta  luce  e  allora 
l'opinione,  adesso  pubblica,  diverrà  l'opinione  di  un 
gruppo,  sino  al  dì  in  cui  pure  il  gruppo  (di- 
venuto intanto  minoranza)  si  eclisserà  e  sarà 
opinione  dei  più.  Capisco  cose  lente,  ma  il  gua- 
dagnare una  buona  causa,  il  far  trionfare  un 
principio  morale,  l'ottenere  il  rispetto  alla  legge 
non  chiedono  che  si  faccia  presto  ma  che  si  faccia 
e  si  riesca.  Tutta  la  storia  del  pensiero  umano, 
dell'  evoluzione  della  civiltà  non  dimostrano  forse  A 
che  il  trionfo  di  un  solo  principio  morale  fu  opera 
di  numerose  generazioni  di  scrittori  ?  Per  una  sola 
idea  quanti  volumi  scritti  e  parlati,  quanti  martiri! 
Il  trionfo  del  principio  morale  c  lento  chè  richiede 
un'  evoluzione  psichica  laboriosa,  quello  del  pre- 
giudizio è  subitaneo  che  tosto  accolto  dalla  psiche 
imperfetta,  ma  cammino  lento  è  sempre  cammino 
e  il  buon  viandante,  cui  sorridono  ideali  di  verità 
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e  di  giustizia,  deve  percorrerlo  senza  stancarsi  e 
sino  a  che  à  vita.  Dopo,  altri  continueranno  e  così 
di  seguito  sino  a  che  la  via  sarà  monda  e  libera 
dagli  arbusti,  dalle  frondosità  e  dalle  piante  pa- 
rasitarie  (che  sono  i  pregiudizi  sociali)  che  ora 
rendono  povera  la  fioritura  della  giustizia.  E  dico 
solo  «  giustizia  »,  nel  senso  lato,  che  essa  in- 
corpora tutte  le  forme  della  morale  e  rappre- 
senta la  vera  civiltà.  L*  uomo  non  giusto  è  un 
degenerato. 

Dicemmo  che  la  criminalità  del  duello  c  trion- 
fante. Non  presento  a  chi  mi  legge  certo  una  sta- 
tistica completa  (mi  sarebbe  stato  impossibile  farlo 
anche  coadiuvato  chè  agli  annunci  de'  duelli  nei 
giornali,  mercè  i  sotterfugi  de*  duellanti  e  dei  pa- 
drini, di  rado  può  seguire  un  processo)ma  comunque 
anche  le  poche  mie  cifre  raccolte  diligentemente 
durante  quest'ultimo  decennio  (1886-1895)  dalla 
cronaca  di  parecchi  tra  i  giornali  più  diffusi  e  da 
notizie  private  hanno  il  loro  valore,  giacche  atte- 
stano una  malattia  sociale,  una  delinquenza  audace 
e  impunita,  la  necessità  che  dalle  classi  colte  piova 
sulle  inferiori  la  luce  del  buon  esempio  e  non  per- 
manga il  fatto  stridente  che  il  duellante  signore 
non  subisca  pena  e  pena  invece  abbia  il  povero  che 
in  rissa  altrui  offende  :  fatto  codesto  —  come  /////*' 
dovrebbero  capire  —  che  è  fattore  di  alta  immo- 
ralità e  però  di  perturbazione  sociale. 
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v^ause  aci  ciucilo 

im.  dei  duelli 

126 

54 

9 

Per  questioni  politiche  

97 

Per  questioni  politico-elettorali  .... 

101 

Per  questioni  di  pubblica  amministrazione  . 

47 

75 

Per  questioni  varie  tra  militari  e  militari 

1S4 

Per  questioni  insorte  durante  dibattimenti 

26 

a 

1 1 

59 

Per  rivalità  in  amore  

70 

Per  scherzi  presi  in  mala  parte  .... 

20 

Per  offese  derivate  da  troppo  vino  bevuto  . 

3' 

Per  un  pretesto  insignificante  onde  dar  prova 

8 

46 

Per  difendere  l'onore  della  moglie,  della 

sorella,  del  padre,  della  fidanzata  . 

35 

Per  questioni  insorte  in  seguito  ad  esami  . 

IO 

Per  corse  di  cavalli  ........ 

19 

Per  ripetute  richieste  del  creditore  di  voler 

24 

Totale  N.°  dei  duelli 

1052 

Per  quanto  sia,  ripeto,  una  statistica  incompleta 
abbiamo  1052  duelli  (1),  cioè  2104  duellanti,  4208 
padrini,  2104  medici,  totale  8416  persone  delle 


(1)  Ho  raccolto  questa  cifra  e  l' ho  attribuita  a  duelli  avvenuti, 
ma  se  anche  non  tutti  avvennero,  il  fatto,  com'è  noto,  non 
cessa  per  questo  d'avere  carattere  delittuoso:  le  mie  osservazioni 
non  mutano,  nè  parmi  perdano  di  valore. 
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classi  e  levate  y  che  violarono  impunemente  la  legge. 
E  scorrendo  la  statistica  troviamo  che  le  cifre  mag- 
giori sono  date  dal  giuoco  e  dalla  politica:  le  due 
passioni  che  più  rodono  il  cuore  umano.  Degna 
pure  di  meditazione  la  cifra  riguardante  le  ingiurie 
che  spinsero  legislatori  a  battersi  o  anche  solo  a 
sfidarsi  a  duello,  non  che  la  maggiore,  tra  tutte, 
data  dall'  elemento  militare.  Il  potere  approfondire 
le  cause  enumerate  e  che  spinsero  due  uomini  l'un 
contro  T  altro  armati  sarebbe  studio  interessante, 
specie  dal  punto  di  vista  della  psicologia,  ma  non 
mi  è  dato  di  farlo  che  per  alcune,  per  quelle  cioè 
che  ho  potuto  personalmente  studiare  :  è  certo  co- 
munque che  tutte,  anche  quelle  che  rivestono  un 
carattere  nobile,  generoso,  mettono  in  luce  la  vio- 
lenza individuale,  l'istinto  antisociale  della  vendetta 
e  ciò  in  sostituzione  ai  principi  della  ragione,  alla 
fede  nella  giustizia.  Debbo  inoltre  notare  che  in 
certe  regioni  meridionali  d' Italia  (appunto  anche 
per  T  influenza  del  clima  congiunta  a  minor  svi- 
luppo etico  permettente  maggior  impero  al  pregiu- 
dizio e  alla  vendetta  personale)  il  duello  avviene 
quotidianamente,  come  la  cosa  più  naturale  di  questo 
mondo  e  come  non  esista  un  codice  che  Io  punisca 
e  avviene,  non  di  rado,  a  condizioni  di  scontro 
gravissime  e  colla  rivoltella...  Peggio  ancora:  v'hanno 
gli  spadaccini  di  mestiere,  de'  quali  occorre  dire 
una  parola  che  di  costoro  tutta  si  rivela  la  crimi- 
nalità nel  più  largo  senso  della  parola.  Si  battono 
per  conto  d'  altri,  come  i  «  bravi  »  de'  signorotti 
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feudali  aggredivano  e  provocavano  il  nemico  del 
loro  padrone.  Per  esempio  certi  figuri  loschi  che 
vivono  di  ricatto,  di  minaccie,  di  scandali,  che  spe- 
culano sugli  amori  clandestini  e  sulle  elezioni  po- 
litiche o  amministrative,  fondano  un  giornale,  la 
cui  gerenza  responsabile  è  affidata  al  duellista  di 
professione.  C'è  chi  vuol  reagire  contro  il  ricatto, 
contro  la  diffamazione  mascherata  dalla  politica  ? 
Ebbene  si  trova  di  fronte  allo  spadaccino,  vero 
tipo  di  sicario  che  ferisce,  uccide  come  vogliono  i  pa- 
droni e  si  capisce  a  colpo  sicuro  e  colla  freddezza  di 
chi  è  in  pieno  esercizio  delle  sue  funzioni.  Non  poche 
volte  T  offeso  è,  come  si  dice  in  istile  duellistico,  un 
«  naturalista   »   cioè  ignaro  del  maneggio  della 
sciabola:  appena,  appena  imparò  il  dì  innanzi  un 
colpo  (sempre  noto  al  mestierante)  da  un  maestro 
di  scherma.  Va  sul  terreno  nervoso,  eccitato,  tenta 
invano  il  colpo  imparato  e...  deve  ringraziare...  i 
padroni  del  suo  avversario  se  non  rimase  ucciso. 
Evidentemente  qui  il  duello  si  palesa  nella  sua 
forma  criminosa  più  ributtante,  chè  si  tratta  di 
lesioni,  di  tentati,  mancati  omicidi  o  omicidi  pre- 
meditati, ma  quante  volte  (astrazione  pur  fatta  dei 
«  bravi  »)  per  disparità  di  valentia  nei  maneggio 
delle  armi,  per  eccitamento  psichico  da  un  lato  e 
freddezza  d'  animo  dall'  altro,  per  condizioni  diverse 
fìsiche  dei  duellanti,  la  morte  di  uno  di  questi  non 
è  vero  e  proprio  omicidio  qualificato  come  quello 
pel  quale  è  mandato  all'ergastolo  un  delinquente 
comune  che  non  abbia  impietosito  i  giurati?  Eppure 
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in  questi  casi  se  il  duellante  uccisore,  per  miracolo, 
è  tratto  innanzi  alla  giustizia  è  punibile  colla  de 
Unzione  da  sei  mesi  a  cinque  anni!  (art.  239  N.  1 
c.  p.)  Dove,  per  esempio,  la  parità  di  condizione 
tra  l'ufficiale  di  cavalleria,  che  ogni  dì  si  esercita 
nel  maneggio  delle  armi  e  il  borghese  che  forse  per 
la  prima  volta  impugna  una  sciabola?  —  Chiuderò 
questa  parte  col  lumeggiare  alcune  causali  o  futili, 
o  indecorose  che  determinarono  duelli,  pe'  quali  il 
ferito  non  potè  più  attendere  o  malmente  alle  pro- 
prie occupazioni  e  il  feritore  rimase  —  more  solito 
—  impunito. 

I.  —  Per  una  ballerina  che  faceva  notoriamente 
commercio  della  sua  bellezza  due  giovani  si  battono 
a  duello:  uno  dei  due  ebbe  una  grave  lesione  al 
capo  per  la  quale  non  fruì  più  dell'  antecedente 
lucidità  d' intelletto. 

II.  —  Per  questione  insorta  circa  la  precedenza 
ad  entrare  colle  carrozze  in  un  recinto  destinato 
alle  corse  de'  cavalli  due  giovanotti  scendono  sul 
terreno  e  uno  dei  due  rimane  così  leso  alla  mano 
destra  da  non  potersene  più  servire  per  tutta  la  vita. 

III.  —  Per  un  fiore  gettato  da  una  signora  da 
un  balcone  a  un  giovanotto  e  raccolto  da  un  altro 
ne  nasce  un  duello:  il  soccombente  rimase  ferito 
in  un  occhio  che  perdette,  nò  per  questo  ottenne 
le  grazie  della  signora  che  divenne  1'  amante  del- 
l' altro.  (Caso  non  nuovo,  che  le  donne  amano  il 
vincitore!) 
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IV.  —  Per  una  valigia  smossa  dal  sedile  di  un 
vagone  due  signori  che  manco  si  conoscevano  s'in- 
giuriano come  se  si  odiassero  da  anni:  s'accordano 
subito  di  prolungare  il  viaggio  oltre  il  confine  e  là 
sul  territorio  estero  avviene  lo  scontro  a  pistola  : 
il  signore  cui  fu  smossa  la  valigia  venne  ucciso.  Ed 
era  ammogliato  da  tre  anni  e  padre  di  un  figliuolo. 

Cause  minime,  futili,  indecorose.  Benissimo. 
Vanno  considerate  soggestivamente.  E  allora  tanto 
più  appare  la  vanità  criminosa,  Y  istinto  vendicativo, 
la  tendenza  al  reato  di  sangue.  Fate  che  codesti 
duellisti  fossero  nati  in  un  ambiente  povero,  igno- 
rante, ebbene  non  si  esagera  affermando  che  ve  li 
sareste  veduti  un  dì  o  1'  altro  comparire  avanti  al 
Tribunale  o  alla  Corte  d'Assise  per  un  reato  di 
sangue  comune,  rivelante  la  prepotenza,  la  vendetta, 
la  degenerazione  psichica.  Ma  sono  nati  in  un  altro 
ambiente  (e  ciò  dovrebbe  costituire  un'  aggravante): 
alla  rissa  danno  la  forma  nobilitata  del  duello,  fe- 
riscono, uccidono,  fanno  piangere  mogli,  madri, 
figli  e  sono  acclamati  ne'  salotti,  festeggiati  quali 
eroi,  salutati  tipi  di  coraggio  ne'  giornali.  Chi  non 
vede  la  disparità  del  trattamento?  Legge  penale, 
morale  sono  infrante.  E  la  disparità  del  trattamento 
continua  anche  quando  il  duello,  con  tutte  le  regole 
cavalleresche  usate  dai  signori,  è  fatto  da  due  po- 
polani. In  certi  luoghi,  il  duello  collo  stocco  è  co- 
mune. Ah!  si  dirà,  1'  arma  è  diversa,  i  gentiluomini 
non  si  battono  con  queste  armi.  Povero  argomento 
considerato  al  lume  dell'etica,  poverissimo  a  quello 
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della  psicologia  criminale.  Ognuno  sceglie  le  armi 
che  sa  maneggiare,  che  l'ambiente  fornisce,  che 
l'abitudine  del  luogo  indica:  non  è  quindi  l'arma 
quella  che  dà  o  toglie  colore  al  reato.  Noi  dobbiamo 
spingere  oltre  lo  sguardo,  penetrare  nella  psiche  dei 
duellanti,  studiarne  le  eccitazioni,  i  moventi,  gli 
scatti,  le  tendenze  e  allora  noi  troveremo  che  stocco 
o  sciabola  hanno  lo  stesso  valore  e  sono  termo, 
metro  dello  stesso  istinto.  Vi  sembra  più  feroce, 
più  brutale  il  duello  collo  stocco?  Illusione  prodotta 
da  automorfismo,  poi  s' anco  la  brutalità  c  mag- 
giore, considerate  1'  ambiente,  1'  educazione,  fate  i 
dovuti  raffronti  e  vi  convincerete  che  i  gentiluomini 
vincono  i  popolani  in  ferocia.  V  è  una  sola  diffe- 
renza: i  primi  non  sono  puniti  o  se  lo  sono  assai 
mitemente.  Delinquenti  scaltri  e  fortunati  :  ecco 
tutto  (i). 

III. 

Delinquenti  contro  l'infanzia.  —  Il  tema  tanto 
doloroso  quanto  vasto  e  importante  richiederebbe 


(1)  A  proposito  del  duello  la  «  Kolner  Pastoralblalt  »  (X.  4 
Anno  XXX)  pubblica  l'autorevole  opinione  contraria  di  Scho- 
penhauer. Ne  traduco  un  brano  caratteristico.  «  O^gi  in  cui  gli 
sforzi  riuniti  dei  tribunali  e  della  polizia  giunsero  a  impedire 
che  qualsiasi  malfattore  esca  nel  mezzo  della  via  a  dire  «  la 
borsa  o  la  vita  »,  sarebbe  altrettanto  desiderabile  che  niun  bel- 
licoso venisse  a  turbare  la  serenità  delle  relazioni  ordinarie  escla- 
mando «  l'onere  o  la  vita  ».  Le  alte  classi  sociali  dovrebl>ero 
por  termine  all'angustia  che  le  opprime  pensando  che  a  ogni 
momento  la  brutalità  o  la  cattiva  intenzione  di  un  farabutto  può 
forzarle  a  gettare  quel  grido,  con  pericolo  della  loro  esistenza  ». 
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una  lunga  trattazione,  ma  siccome  questa  il  let- 
tore troverà  in  altri  precedenti  miei  libri  (i)  così 
ora  debbo  limitarmi  a  quelle  osservazioni  sin- 
tetiche, altrove  svolte,  richieste  dall'  indole  del  pre- 
sente volume  e  arricchite  da  altre  che  nuovi 
studi  e  maggiore  esperienza  mi  suggeriscono.  Sarà 
pertanto  come  un  quadro  a  grandi  linee  rispec- 
chiante una  criminalità  crudele  e  a  un  tempo  co- 
tanto scaltra  da  sottrarsi  alla  giustizia  punitiva. 

Parlando  dell'adulterio,  degli  amori  illegittimi 
e  clandestini  già  accennai  agli  infanticidi.  Diremo 
ora  che  quando  codesti  amori  proibiti  si  svolgono 
in  un  ambiente  sociale  elevato,  non  per  vero  senso 
d'onore  ma  di  questo  per  tutelare  l' apparenza, 
l'infanticidio  si  compie  così  da  renderne  difficile 
la  scoperta.  Solo  per  una  vendetta  può  aver  luogo 
una  denuncia  anonima,  chè  il  silenzio  de'  complici 
è  comperato  col  denaro,  il  nemico  più  formidabile 
che  abbia  la  giustizia  umana.  Quando  l' adultera 
non  riesca  o  non  possa  con  abbracciamenti  amo- 
rosi ingannare  il  marito  ricorre  all'  aborto.  Non 
mi  starò  qui  a  riferire  le  opinioni  degli  autori  che 
non  riconoscono  nell'  aborto  un  reato  e  quelle  degli 
altri  che  un  delitto  considerano,  chè  nel  caso  mio 
potrebbe  riuscire  discussione  oziosa  e  meramente 
accademica  tanto  più  che  se  desso  à  relazione  con 
questo  tema  sfugge  rigorosamente  al  titolo  che 

(i)  t  La  Infanticida  »  —  «  L'Amore  in  Tribunale  »  «  Madri 
Snaturate  »  —  c  Minorenni  Delinquenti  »  —  »  Fanciulli  Ab- 
bandonati ». 
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porta  ;  mi  limiterò  a  constatare  che  un  reato  è 
ritenuto  dalla  legge  penale  (art.  381  e  seguenti). 
Comunque  se  è  vero  che  V  aborto  ispira  a  chi  lo 
compie  —  e  si  capisce  —  minore  orrore  di  quello 
che  non  gì*  ispirerebbe  la  strage  di  un  neonato, 
non  sta  meno  il  fatto  (parlo  delle  adultere,  non 
delle  fanciulle  sedotte,  tradite,  abbandonate  e  pri- 
mipare) che  la  donna  maritata  che  porta  in 
grembo  il  frutto  palpitante  di  un  amore  clan- 
destino e  che  questo  frutto  spegne,  ha,  meno 
eccezioni  speciali,  la  coscienza  di  compiere  un 
atto  delittuoso.  La  fanciulla  sedotta,  ingannata 
ed  abbandonata  che  si  procura  1*  aborto  o  toglie 
la  vita  alla  creatura  che  partorì  versa  in  condizioni 
fisiologiche  e  psicologiche  ben  diverse  da  quelle 
in  cui  trovasi  la  donna  maritata  che  tradì  la  fede 
coniugale.  Amendue,  si  dice,  hanno  l'onore  da  tu- 
telare e,  si  aggiunge,  anzi  quello  dell'  adultera  è 
ancora  più  compromesso.  Il  problema  parmi  è  mal 
posto  e  modestamente  ritengo  non  si  possa  giudi- 
care, senza  peccare  d' ingiustizia,  alla  stessa  guisa 
l'onore  di  una  povera  fanciulla  che  nel  primo  bacio 
perdette,  inconscia,  la  verginità  e  quello  di  una 
donna  maritata  che  coscientemente  infrange  la  fede 
coniugale,  si  dà  ad  un  altro  uomo  e  copre  1'  adul- 
terio o  coli'  aborto  o  coli'  infanticidio.  La  prima 
cade  in  un  reato  per  un  cumulo  di  circostanze  che 
non  poteva  prevedere  (abbandono,  tradimento),  la 
seconda  esordisce  con  un  reato  (adulterio)  e  sa 
tutte  le  conseguenze  cui  va  incontro  che  poi  vuol 
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distruggere  con  un  altro  reato.  E  io  credo,  in 
materia  d'amori  adulteri,  che  se  si  verrà  un  dì 
a  togliere  dal  codice  penale  la  figura  delittuosa 
dell'  aborto  non  si  farà  altro  che  favorire  l' adul- 
terio. Una  fanciulla  ingannata  che  si  procura  l'aborto 
o  commette  un  infanticidio  (quando  non  risulti 
essere  una  vera  delinquente)  vuole  in  faccia  alla 
società  mascherare  la  lesione  che  fu  fatta  a  un 
onore  che  le  fu  rubato  e  poscia  schernito  dall'ab- 
bandono di  chi  la  sedusse,  e  con  pieno  diritto  in- 
tende rappresentare  la  parte  della  donna  onesta, 
che  essa  altro  non  è  se  non  una  povera  vittima. 
E  la  società  anco  se  subdora  il  peccato  non  deve 
essere  crudele  chè  la  crudeltà  può  condurre  l' in- 
felice al  suicidio  fisico,  o  a  quello  morale  della 
prostituzione.  La  donna  adultera  che  determina 
l'aborto  o  commette  l'infanticidio  agirà  bensì  per 
tutelare  il  suo  onore,  ma  quale  onore  ?  Se  Y  onore 
è  sinonimo  di  virtù,  di  purezza  psichica,  di  corpo 
incontaminato,  di  nobili  ideali  domestici,  essa  che 
accettò  e  magari  provocò  le  carezze  di  un  amante, 
che  ingannò  ogni  dì  il  proprio  marito  comprando 
servi,  fors'anco  stillando  il  germe  della  corruzione, 
col  malo  esempio,  ne'  figliuoli,  non  può  di  onore 
parlare,  come  non  lo  può  mvocare  la  mcretricia 
infanticida.  Essa  dunque  vuol  recitare  la  «  com- 
media dell'onestà  »:  ebbene  per  codeste  comme- 
dianti che  esalano  acri  profumi  di  meretricio,  che 
solo  al  riuscito  inganno  si  deve  se  non  introdussero 
in  casa  un  figliolo  da  altri  avuto,  che  vogliono 
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—  e  ahimè  !  vi  riescono  —  continuare  a  ingannare 
marito,  società  onde  non  smettere  la  tortuosa  via 
dell'adulterio,  per  queste  donne  —  dico  —  non 
vi  può  essere  quella  pietà  cui  ha  diritto  la  fanciulla 
di  cui  ragionammo.  E  sono  codeste  «  commedianti 
dell'  onestà  »  che  truffano  la  stima  pubblica,  che 
impunite  compiono  aborti  e  infanticidi,  talora  com- 
plici cameriere,  levatrici,  medici  e  amiche.  Certe 
cure  in  luoghi  lontani  —  dove  il  marito  non  può 
andare  per  ragioni  professionali,  per  affari  —  certi 
inviti  delle  amiche  in  campagna,  in  questi  casi  non 
sono  che  il  pretesto  per  liberarsi  di  una  gravidanza 
compromettente.  E  consumato  il  reato  la  brava 
signora  ritorna  in  famiglia,  in  società 

«  Pudica  in  faccia  e  nell'andare  onesta  »  (i). 

Ricorderò  due  esempi  illustranti  la  commedia 
dell'adultera,  (complice  il  medico  pietoso)  e  la 
credulità  del  povero  marito,  oggetto  di  derisione. 
Perchè  non  si  andò  oltre  lo  scherno:  il  reato  era 
nella  coscenza  di  parecchie  persone  quale  sospetto 
fondato,  ma  quelle  stesse  persone  richieste  di  for- 
nire qualche  indizio  ammutolirono  e  il  reato  poi 
venne  consumato  con  tanta  abilità  che  nulla  fu 
possibile  scoprire. 

I.  —  Una  giovane  sposa  era  divisa  dal  marito 
da  parecchi  mesi  perchè  aveva  intrapreso  un  lungo 
viaggio  di  mare.  Durante  1*  assenza  s' innamora  di 


(1)  Dante  —  «  Purgatorio  »  C.  III. 
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un  giovane  di  cui  diviene  V  amante.  Rimane  incinta. 
Torna  il  marito.  Tutto  era  stato  predisposto.  Gli 
si  dice  che  sua  moglie  à  un  tumore  uterino.  Su- 
bisce 1'  operazione,  che  non  era  se  non  un  aborto. 

II.  Una  bella  ed  elegante  signora  maritata  da 
oltre  sei  anni  non  aveva  avuto  prole.  Coli' assenso 
del  marito  si  reca  in  Francia  a  visitare  una  sua 
sorella  presso  cui  rimane  quattro  mesi.  Rimpatria 
incinta  e  si  narra  sottovoce,  ma  così  che  tutti 
odano,  per  opera  di  suo  cognato.  Si  trova  il  ri- 
medio. La  signora  è  dichiarata  affetta  d'  idropisìa. 
È  operata  e...  V  aborto  fu  consumato.  Nove  mesi 
dopo  dava  alla  luce  un  figliolo.  Il  cognato  era 
venuto  a  visitarla.  Di  chi  era  il  figlio  ?  Si  mormo- 
rava fesse  del  cognato. 

Adulterio,  aborto,  buona  fede  maritale  due 
volte  ingannata  :  tutta  insomma  una  via  delittuosa 
battuta  impunemente  da  due  giovani  signore.  Di 
quanti  reati  è  padre  1'  adulterio  ! 

Ora  se  si  spiega  l' infanticidio  commesso  dalla 
ragazza  tradita  e  abbandonata  nei  momento  in  cui 
più  di  soccorso  e  appoggio  avrìa  bisogno,  non  sta 
meno  il  fatto  che  sovente  il  reato  va  impunito. 
Ma  —  occorre  ripeterlo  ?  —  ci  lamentiamo  di 
quella  impunità  di  cui  fruisce  il  vero  autore  del 
misfatto,  cioè  del  seduttore,  che  rimane  sempre 
nascosto  e  che  talora  fu  anche  materiale  istigatore 
dell'infanticidio.  E  se  fosse  possibile  scoprire  sempre 
questo  reato  e  chi  di  esso  fu  causa  diretta,  sovente 
sul  banco  degli  accusati  si  vedrebbe  a  fianco  della 
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povera  fanciulla  sedotta  (povera  anco  nel  senso 
economico-sociale)  un  seduttore  appartenente  alle 
classi  elevate.  Connubio  codesto  che  dimostra  an- 
cora una  volta  come  la  corruzione  stendentesi  nel 
dominio  della  criminalità  sgorghi  precisamente  da 
quelle  classi  che  per  ambiente  e  educazione  do- 
vrebbero moralizzare  gli  strati  sociali  inferiori.  A 
questi  invece  trasmettono  il  contagio  del  vizio, 
della  depravazione  e  spingono  chi  cedette  alle  loro 
voglie  a  compiere  atti  delittuosi.  Donde  la  neces- 
sità, da  valorosi  scrittori  dimostrata,  che  si  dia  vita 
a  una  legge  la  quale  consenta  la  ricerca  della  pa- 
ternità (i)  (come  Io  concede  il  codice  austriaco) 
che,  indubbiamente,  porrà  un  freno  alla  corru- 
zione signorile,  all'  aborto,  all'  infanticidio  e  al- 
l'abbandono  dei  fanciulli.  —  Mercè  indagini  pa- 
zienti e  coadiuvato  da  un  intelligente  funzionario 
di  1\  S.,  in  ordine  a  venticinque  fanciulle,  d*  età 
tra  i  )8  e  i  22  anni,  che  si  resero  responsabili  di 
uno  dei  tre  reati,  di  cui  feci  cenno,  ho  potuto 
raccogliere  notizie  preziose  per  lo  studio  della  psi- 
cologìa criminale,  che  illuminarono  appunto  le  mie 
osservazioni,  in  quanto  stabiliscono  la  vera  causa, 
il  vero  autore  del  reato  e  comprovano  la  impunità 
del  seduttore. 


(i)  A  Milano  di  questi  giorni  (loglio  1896)  è  sorto  un  co- 
mitato presieduto  dal  Senatore  Porro  onde  invitare  il  Ministero 
a  occuparsi  del  problema  grave  e  doloroso  riguardante  la  prole 
illegittima  cui  già  tre  anni  sono,  volse  l'amoroso  pensiero  l'at- 
tuale Ministro  della  P.  I.  Sua  E.  Gianturco.  Ecco  intanto  la  recente 
statistici  lacrimevole.  Abbiamo  in  Italia  85,000  nascite  illegittime 
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Mezzi  usati  per  sedurre 

promessa  d' avvenire  agiato 

denaro 
promessa  di  matrimonio 
amore 
amore 
amore 
denaro 
denaro 
2  denaro  e  i  amore 
amore 
denaro 

promessa  di  matrimonio 

Condizione 
sociale 
di  questi 

ricca 
agiata 

ricca 
professionisti 
pevera 
ricca 
ricca 
agiata 
semi-agiata 
ricca 

ricca 

»P 
ojauinN 

Condizione 
sociale 
di  queste 

cameriere 

operaie 
sarta 
cameriera 
serve 

• 

operaie 
istitutrice 
operaie 
commesse  di  negozio 
maestre 
cuoca 

stiratrici 

aipp 
oaamntf 

Titolo  del  reato 

Aborto 
Abbandono  di  fan* 
ciulli 

Aborto 
Infanticidio 
Infanticidio 
Tn  fanticidio 
Infanticidio 
Infanticidio 
Infanticidio 
Infanticidio 
Aborto 
Abbandono  di  fan- 
ciulli 
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Come  si  vede  dal  prospetto  statistico  riflettente 
25  fanciulle  di  povera  condizione  sociale,  tra  i  25 
seduttori  che  le  deflorarono  solo  due  sono  operai 
e  uno  è  un  impiegato  municipale  con  tenue  sti- 
pendio annuo:  gli  altri  23  appartengono  alla  classe 
ricca.  Il  denaro  —  come  mezzo  di  seduzione  —  dà 
la  cifra  maggiore,  1 1  :  V  amore,  la  cifra  9,  ma 
anche  quest'  amore  (meno  in  un  caso)  è  simula- 
zione, giacché  non  nasconde  che  desiderio  sensuale, 
febbre  di  voluttà.  Soddisfatto  il  senso,  subentra  la 
freddezza  che  viè  più  si  accentua  di  fronte  allo 
stato  di  gravidanza  dell'  amante  sedotta,  sino  a 
che  si  tramuta  in  abbandono,  ultima  forma  del- 
l' egoismo  brutale  che  è  termometro  di  degenera- 
zione psichica.  Nè  queli'  egoismo,  scosso  dal  timore, 
dalle  noie  in  prospettiva  della  paternità,  (si  noti  che 
tra  i  25  seduttori  ve  ne  sono  sei  ammogliati)  dalla 
paura  dello  scandalo,  dalla  disparità  della  condi- 
zione sociale  (di  questa  i  seduttori  s' accorgono 
quando  si  tratta  di  riparare  onoratamente  al  mal 
fatto!!)  si  limita  a  trincerarsi  dietro  lo  steccato 

annuali.  Roma  occupa  il  primo  posto.  Su  mezzo  milione  d*  abitanti  e 
una  media  annuale  di  circa  H528  nati,  dà  9207  nascite  legittime 
e  2391  non  tali,  così  divise: 


Figli  di  genitori  ignoti.    ........  1055 

»  riconosciuti  dalla  sola  madre  naturale  .    .  419 

»  »         dal  solo  padre          »        .    .  619 

»  »         da  ambedue  i  genitori  naturali  298 


E  che  contributo  diano  i  figli  d'ignoti  alla  criminalità,  veg- 
gasi  i  miei  «  Minorenni  delinquenti  ». 
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della  freddezza,  dell'abbandono.  No,  prima  di  bat- 
tere la  ritirata  e  al  fine  di  assicurarsi  una  pace  non 
turbata  da  molestia  alcuna  (alcuni  spingono  la  cru- 
deltà sino  a   negare   un  pane  alla  loro  vittima 

—  donde  la  prova  dell' amore  simulato  —  )  si 
adoprano  co'  consigli,,  colle  medicine  abortive, 
coi  suggerimenti  dettati  dall'  esperienza  a  distrug- 
gere la  paternità  che  loro  ispira  un  sacro  orrore 
e  danno  lezioni  alle  loro  vittime  di  aborto,  d'in- 
fanticidio, di  abbandono  d' infanti,  mettendo  in 
opra,  a  seconda  dei  casi,  lusinghe,  promesse,  doni, 
minaccie,  coercizioni.  Consumato  il  reato,  respirano. 
Scoperto  il  reato,  spariscono  e,  incogniti,  assistono 
allo  svolgersi  del  dibattimento,  sicuri  che  la  infamia 
loro  non  verrà  scoperta.  Perchè,  studiando  da  lungo, 
le  infanticide  e  in  genere,  le  fanciulle  che  commi- 
sero reati  in  seguito  ad  abbandono  dell'  amante, 
ho  quasi  sempre  notato  il  seguente  fenomeno  psi- 
chico, che  costituisce  la  fortuna  del  seduttore  de- 
linquente. La  sedotta  non  rivela  mai  il  nome  di 
chi  la  sedusse  :  tutta  la  sua  difesa  per  lo  più  si 
estende  a  sostenere  l' omicidio  colposo,  ma  tace  ge- 
losamente il  nome  del  seduttore.  A  gran  stento 

—  e  io  lo  so  per  esperienza  più  volte  ripetuta  — 
scenderà  a  confessioni  dopo  il  dibattimento  e  anche 
solo  nel  caso,  frequente  del  resto,  dell'  assoluzione. 
È  la  speranza  di  richiamare  a  se,  col  silenzio  ge- 
neroso, chi  1'  ingannò  e  le  fu  causa  di  tante  ango- 
scie  ?  È  realmente  un  istinto  generoso  che  la 
muove  indipendentemente  da  ogni  speranza  di  com- 

*9 
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penso?  È  un  residuo  di  amore  sopravvissuto  alle 
amarezze  acute  durate  ?  Forse  le  tre  cose  insieme  : 
è  certo  intanto  che  questo  atto  à  un  carattere  ge- 
neroso e  vie  più  brilla  di  luce  nobile  di  fronte  al- 
l' egoismo  delittuoso  del  seduttore  che  fugge  con 
velocità  tanto  maggiore  quanto  aumenta  la  sven- 
tura della  sua  vittima.  A  riprova  di  ciò,  scelgo 
tra  gli  altri  un  episodio  eloquente  e  commovente 
che  fa  parte  della  storia  delle  venticinque  sedotte 
c  che  riguarda  una  infanticida  assolta.  Si  tratta 
della  cameriera.  È  una  giovane  geniale  di  22  anni. 
Venuta  dalla  campagna  a  14  anni,  fu  ricevuta, 
quale  sorvegliante  di  bambini,  nella  famiglia  degli 
stessi  suoi  padroni  di  campagna.  Svegliata,  bene 
ammaestrata,  riuscì  a  divenire  una  brava  cameriera, 
di  cui  s'  innamorò  (dice  lei)  il  fratello  della  sua  si- 
gnora, un  ricco  e  sfaccendato  giovanotto  di  29 
anni.  Rimase  incinta  :  fu  pietosamente  cacciata  di 
casa  :  riparò  in  una  camera  ammobiliata,  consu- 
mando lentamente  il  magro  peculio  costituitosi  du- 
rante sette  anni  di  servizio.  Fu  cacciata  e  tacque 
il  nome  del  seduttore  che  era  in  trattative  per  un 
ricco  matrimonio.  Il  seduttore,  sul  principio,  la 
visitò  alquanto  assiduamente,  sussidiandola  anche 
con  un  pò  di  danaro:  poi  diradò  le  visite  e  sparve 
del  tutto.  —  Prima  di  sparire  suggerì  V  aborto 
perchè  la  ragazza  «  doveva  ben  capire  (cosi 
testualmente  mi  narrò  V  infelice)  che  per  simili 
storie  non  poteva  andare  per  aria  il  suo  matrimonio,  » 
Poi  la  esortava  a  star  quieta  che  «  una  volta  ara- 
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mogliato  sarebbe  riuscito  a  prenderla  in  casa  come 
cameriera.  »  Essa  piangeva  si  disperava  e  lui  : 
«  Infine,  chi  sa  se  il  bimbo  nascerà  vivo  :  poi  non 
vi  sono  gli  ospizi  dei  trovatelli  ?  />  E  sparve.  Quella 
frase  «  chi  sa  se  nascerà  vivo  »  le  s'  inchiodò 
nel  cervello,  divenne  il  suo  incubo  e  forse  non  fu 
buttata  là  a  caso  dal  seduttore.  In  essa  s'  annidava 
il  concetto  della  morte  :  morte  fortuita,  ma  pur 
sempre,  morte,  colla  quale,  ne*  lunghi  e  dolorosi 
ozi  della  solitudine  essa  finì  per  famigliarizzarsi. 
Talora  l' idea  che  il  bambino  nascesse  vivo  le  re- 
cava dolore  :  poi  il  dolore  si  affievolì  per  naturale 
evoluzione  psichica  determinata  dalle  misere  sue 
condizioni  sociali,  sino  a  che  s'  impossessò  della 
sua  mente  come  forma  di  sollievo.  Non  era  forse 
meglio  che  nascesse  morto  ?  Un  infelice  di  meno. 
Che  poteva  fare  per  lui,  sola,  povera,  abbandonata, 
svergognata  ?  Nelle  case  dove  si  toglie  1'  onore  alle 
povere  serve  voglionsi  fanciulle  onorate.  E  allora  ? 
Come  vivere,  che  fare  ?  La  possibilità  di  una  morte 
naturale,  la  calmò.  Poi,  mercè  l' assiduo  lavorìo 
mentale,  a  fianco  del  pensiero  di  una  morte  na- 
turale spuntò  quello  di  una  morte  procurata  :  l'idea 
dell'infanticidio  si  presentò  da  prima  con  contorni 
ndecisi,  ispirando  terrori,  paure,  rimorsi,  dubbi 
angosciosi.  Pur  questi  s'indebolirono  pel  predo- 
minio di  quel  cumulo  di  riflessioni  che  riflettevano 
il  suo  stato  povero,  il  suo  avvenire,  l' infelicità  del 
futuro  figliuolo,  il  peso  di  un  onta  non  voluta. 
I  terrori  indebolirono,  ma  non  sparirono   che  il 
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senso  della  maternità  cominciava  ad  accarezaarle 
dolcemente  il  cuore.  Sparvero  nella  lotta,  ne'  do- 
lori atroci  del  parto  :  ebbe  completo  offuscamento 
della  propria  coscienza  e  compì  V  infanticidio, 
senza  manco  accertarsi  se  la  bambina  era  nata 
viva  o  morta,  che,  avvolta  in  un  panno,  gettò  in 
una  latrina,  per  ritornare  sul  letto  febbricitante  e 
in  preda  a  delirio.  Fu  assolta  dai  giurati.  Assolta 
le  parlai  a  lungo.  M*  ispirava  una  grande  pietà. 
Un  grave  torto  pur  doveva  torturare  la  sua  co- 
scienza. Sua  madre  (vedova)  un*  ottima  donna, 
sapeva  tutto,  le  aveva  perdonato  assicurandola  che 
del  nascituro  essa  si  sarebbe  occupata.  La  studiai 
attentamente  e  n'  ebbi  la  pagina  di  psicologìa  cri- 
minale che  ho  scritta  e  che  mette  in  luce  la  ne- 
quizia del  seduttore,  e  la  indiretta  suggestione  del- 
l' infanticidio.  A  gran  stento  e  sotto  suggello  di 
confessione  mi  palesò  il  nome  del  seduttore  che, 
una  notte,  quasi  di  sorpresa,  la  deflorò.  «  A  che 
nominarlo  al  dibattimento  ?  —  mi  disse  piangendo 
—  Ho  sofferto  tanto  io,  perchè  far  del  male  a  lui 
che  è  ricco,  felice  ?  Io  sono  una  povera  donna. 
Perche  vendicarmi  ?  Spero  che  Iddio  mi  farà  tro- 
vare un  marito  e  se  avrò  un  figlio ;  oh  !  !e  giuro 
che  l'adorerò  come  il  bambino  Gesù.  »  Le  chiesi 
se  sarebbe  tornata  al  servizio  di  quel  signore.  Ar- 
rossendo e  con  impeto  mi  rispose  :  a  Questo  poi 
no  ».  E  aggiunse  (a  mia  richiesta)  <c  Non  perchè 
avessi  timore  di  fargli  del  male  o  di  ricadere,  ma 
perchè  non  potrei  stare  nella  casa  istessa  dove 
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lui  dorme  colla  sua  signora»  (i).  È  certo  un  caso 
d'infanticidio  interessante  e  valeva  la  pena  di 
tratteggiare  la  figura  dell'infanticida  che  ad  onta 
del  grave  torto  accennato,  rivelava  un  animo  mite, 
generoso  e  forte  il  senso  della  maternità  legittima, 
mentre  avvolto  di  luce  sinistra  si  presentava  il 
tipo  del  seduttore  :  tipo,  del  resto,  comune  di 
gaudente  egoistico,  depravato  e  pel  quale  non 
occorrono  ulteriori  commenti,  chè  già  del  seduttore 
in  genere  parlammo  a  tempo  e  luogo  nel  presente 
volume. 

In  ordine  al  prospetto  statistico  e  alla  cifra 
nove  data  dall'  amore  come  mezzo  di  seduzione 
dissi  che,  meno  in  un  caso,  1'  amore  era  simuluto. 
Due  parole  su  quel  «  caso  »  chè  pur  da  esso  viene 
una  luce  psicologica  istruttiva.  —  Anche  qui  si 
tratta  di  un'  infanticida,  suggestionata  dall'amante, 
un  ottimo  giovane  che  non  potè  sposare  la  sedotta, 
come  voleva,  per  divieto  rigoroso,  inflessibile  del 
padre.  Un  debole  (per  effetto  di  educazione  dome- 
stica) che  per  compiere  il  proprio  dovere,  pur 
cominciando  a  guadagnare  quale  professionista, 
non  ebbe  il  coraggio  di  affrontare  la  vita  colle 
proprie  forze  dando  la  sua  mano  a  chi  amava,  una 
giovane  commessa  del  negozio  paterno,  di  modi 
gentili.  Il  senso  etico  del  dovere  fu  soffocato  dalla 


(i)  Prima  di  narrare  quest'episodio  volli  sapere  che  sorte 
fosse  toccata  a  quella  giovane.  Imparai  che  lasciò  la  città  dove 
avvenne  11  fatto  e  che  trovasi  quale  «  infermiera  »  in  un  isti- 
tuto pio.  Sono  sicuro  sarà  una  buona  suora  di  carità. 


volontà  paterna.  Certo  non  sarò  io  maestro  di  ri- 
bellione de'  figli  verso  i  genitori,  ma  un  giovane 
di  25  anni  che  deflora  chi  ama  e  da  cui  è  forte- 
mente riamato  deve,  avendo  coscienza  di  ciò  che 
compie,  affrontare  serenamente  e  onestamente  le 
conseguenze  del  fatto  voluto.  Manco  può  dirsi  lo 
intimidisse  il  pregiudizio  sociale  di  sposare  una 
donna  di  condizione  assai  inferiore  alla  sua,  che 
la  fanciulla,  di  cui  parliamo,  seppure  povera,  pro- 
veniva da  famiglia  civile  ed  aveva  ricevuta  una  discreta 
educazione.  Era  un  debole  :  ecco  tutto,  come  in  altro 
senso,  lo  è  colui  (in  genere)  che  toglie  da  una 
casa  di  tolleranza  una  prostituta  per  condurla  in 
moglie.  Il  giovane,  senza  contatti  carnali,  amò  per 
oltre  un  anno  la  commessa,  che  per  ragione  della 
sua  prestazione  d'  opera  alloggiava  nella  stessa  sua 
casa  paterna.  Avevano  deciso  di  unirsi  in  matri- 
monio. Il  padre  aveva  subdorato  V  amore  ma  con- 
siderandolo una  fanciullaggine,  taceva.  In  un  mo- 
mento d'ebbrezza  la  fanciulla  cede:  rimane  incinta. 
Cominciano  le  angoscie  di  ambedue,  che  toccano 
il  loro  grado  massimo  il  dì  in  cui  il  padre  scaccia 
la  giovane.  Pianti,  disperazioni,  minaccie  di  suicidio: 
tutto  è  vano.  Il  padre  non  vuol  più  sentir  a  par- 
lare di  questo  amore.  La  giovane  è  ricoverata 
da  un*  amica  (i  suoi  genitori  vivevano  lungi,  in 
campagna),  terrorizzata  all'  idea  del  parto  e  di  non 
potere  sposare  l' amante.  Questi  con  mille  precau- 
zioni la  visita  spesso  e  quasi,  inconscio,  le  sugge- 
risce il  rimedio  dell'infanticidio.  Il  padre  a  giorno 
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delle  visite  clandestine  impone  al  figliuolo  di  par- 
tire per  l'estero.  L'infelice  rimasta  sola,  senza 
risorse,  affranta  dal  dolore  per  l'assenza  dell'amante, 
paurosa  che  i  suoi  genitori  siano  dal  suo  principale 
informati  dell'accaduto,  non  appena  avviene  il 
parto  commette  l' infanticidio.  Fu  assolta  per  com- 
pleta infermità  di  mente.  Pochi  mesi  dopo  morì  di 
febbre  tifoidèa.  Certo  qui  non  è  lecito  inveire  contro 
il  seduttore,  ma  solo  da  compiangere  che  fosse  un 
debole.  La  sua  debolezza  fu  causa  di  un  infanti- 
cidio e,  credo,  della  morte  della  giovane.  E  la  mo- 
rale del  padre  ?  Non  fa  mestiere  discuterla  :  è  quella 
che  non  esce  dai  confini  del  denaro  :  le  ragazze 
povere  non  si  sposano  :  se  non  sanno  serbarsi 
oneste,  tanto  peggio  per  loro.  Tutte  queste  notizie, 
che  mi  fu  dato  raccogliere  con  qualche  difficoltà, 
non  trasparirono  che  pallidamente  e  mediante 
qualche  generosa  indiscrezione  dell'  avvocato  di- 
fensore, dal  quale  poi  ebbi  la  conferma  delle  no- 
tizie stesse.  L' accusata  nell'  interrogatorio  scritto 
e  nell'  orale  nò  ammise,  nè  escluse  il  reato  :  si 
rivelò  qual'  era,  una  povera  infelice,  istupidita  dal 
dolore,  inconscia  di  ciò  che  aveva  commesso.  Ebbe 
solo  un  sussulto,  quando  le  fu  chiesto  il  nome 
dell'amante.  Allora  dette  in  uno  scoppio  di  pianto 
e  rispose  :  «  /;  inutile,  è  morto  !  »  Aveva  detto, 
il  vero:  per  lei  quel  povero  debole  era  morto.  — 
Ecco  uno  de'  rarissimi  seduttori  la  cui  impunità 
non  rammarica. 
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Continuando  nell'  esame  dei  delinquenti  contro 
l'infanzia  e  che  per  loro  fortuna  o  scaltrezza  si 
sottraggono  alla  giustizia  penale,  dobbiamo  spe- 
cialmente ricordare  i  genitori,  gli  istitutori,  i  maestri 
che  seviziano  i  fanciulli.  Più  avanti  ci  occuperemo 
poi  di  una  delinquenza  speciale,  di  cui  i  fanciulli 
sono  vittima,  e  che  è  compiuta  da  coloro  che  a 
fine  di  lucro  speculano  sui  piccoli  operai,  complici, 
istigatori,  alleati,  alcune  volte,  gli  stessi  genitori 
per  vero  impulso  di  degenerazione  fomentato  dalla 
miseria  e  dall'  ignoranza  —  Fermiamoci  ora  allo 
studio  breve  delle  sevizie  :  dico  «  breve  »  che  sul 
proposito  rimando  il  lettore  al  mio  volume  «  Madri 
Snaturate  ». 

Se  vi  è  azione  delittuosa  che  debba  ispirare 
orrore  e  scuotere  gli  animi  anche  poveri  di  affetti 
gentili,  è  certo  la  sevizia  compiuta  in  danno  di 
fanciulli  di  età  tenera  e  ad  opera  de'  costoro  stessi 
genitori.  Eppure  tale  reato  odiosissimo  è  di  rado 
scoperto  perchè  rari  coloro  che  osino  denunciarlo. 
Si  verifica  pertanto  questo  strano  e  morboso  fe- 
nomeno psichico  :  i  genitori  snaturati  sono  protetti 
dalla  complicità  di  persone  che,  in  grandissima 
parte,  per  conto  loro,  sarebbero  incapaci  di  usare 
il  benché  minimo  atto  brutale  in  danno  della  loro 
prole.  La  morbosità  del  fenomeno  —  che  non  mi 
stanco  di  studiare  anco  nelle  sue  sfumature  più 
lievi  —  è  composta  di  assenza  di  corraggio  civile, 
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-dal  timore  di  aver  noie  con  gente  temibile,  dal 
T  eterno  sospetto  di  passare  per  «  spia  »  e  codesti 
tre  elementi  sgorgano  poi  per  diverse  vie,  e  varie 
forme  assumendo,  dall'  egoismo.  —  Dati  dieci  reati 
di  quest'  indole  scoperti  e  altrettanti  testimoni  per 
ogni  reato,  voi  trovate  su  100  persone,  almeno  85, 
che,  anche  di  fronte  all'  evidenza  del  fatto  crimi- 
noso,  alle  lividure,  al  terrore,  alla  macilenza  di  un 
povero  fanciullo  di  4,  5  anni,  depongono  timida- 
mente, con  reticenza  e  pronte  a  manifestare  il 
concetto  della  <c  salutare  correzione  ».  Sono  i  te- 
stimoni uscenti  da  quella  maggioranza  che  perso- 
nifica l'egoismo.  Donde  l'impunità  di  delinquenti 
che  dovrebbero  popolare  i  reclusori  o,  a  seconda 
dei  casi,  i  manicomi  criminali  e  che  poi  giudicati 
subiscono  pene  mitissime  e  senza  che  si  osi  —  in 
generale  —  toccare  queir  arca  santa  della  patria 
podestà  con  tanto  amore  e  tanto  dignitoso  modo 
esercitata  !  —  Eppure,  quante  volte,  bene  studiando 
la  natura  della  sevizia  nella  sua  feroce,  fredda,  lenta 
ripetizione  non  si  giunge  a  scorgere  netto  il  profilo 
dell'omicidio  premeditato  !  Quante  vòlte  facendo 
la  diagnosi  psicologica  e  antropologica  di  codesti 
snaturati  che  martoriarono  con  studio  paziente  e 
nequizia  ingegnosa,  raffinata  i  loro  teneri  figliuoli 
non  ci  si  trova  di  fronte  a  un  vero  delinquente, 
dagli  istinti  più  bassi,  ne'  quali  appunto  predomina 
la  viltà  che  è  caratteristica  dell'  assassino  che  uc- 
•  cide  a  tradimento  !  Questi  studi,  queste  diagnosi 
—  ahimè  !  —  trovano  increduli,  specie  in  coloro 
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che  non  fanno  nè  gli  uni,  nè  le  altre  :  1'  indagine 
psicologica,  guidata  dall'  automorfismo,  è  superfi- 
ciale :  s' inorridisce  al  pensiero  (ma  il  fatto  ?)  che 
una  madre  possa  essere  capace,  per  esempio,  con 
un  ferro  rovente  di  torturare  per  giorni  parecchi 
un  suo  flgiiuolino  spinta  dall'  animo  d' uccidere, 
e  si  ricorre  ai  concetto  della  correzione,  che  non 
si  oserà  chiamare  «  salutare  »  ma  «  esagerata  ». 
E  così  svanisce  la  figura  dell'omicidio  e  riman- 
gono que'  miti  articoli  jgo  e  jgi  del  c.  p.  di 
cui  mi  occupai  in  «  Madri  Snaturale  »  a  lungo  ; 
donde  inutile  qui  mi  ripeta.  Sino  a  che  gli  uomini 
onesti  continueranno  a  giudicare  i  delinquenti  colla 
sola  scorta  della  loro  onestà  avremo  sempre  un 
risultato  gravido  d'  errore  :  o  severità  ingiusta  :  o 
clemenza  sbagliata.  E  siccome  questa  seconda 
predomina,  ne  viene  vantaggio  al  delinquente  e 
danno  alla  difesa  sociale.  A  questi  uomini  onesti 
ricordiamo  una  cifra,  augurandoci  che  questa  eser- 
citi la  voluta  influenza  per  far  pigliare  altra  strada 
alle  loro  indagini  psicologiche.  Dagli  atti  della  So- 
cietà nazionale  inglese  sorta  a  tutela  de'  fanciulli 
seviziati,  impariamo  che  nel  periodo  di  dieci  anni 
la  Società  fece  processare  «  dicianovemild  »  geni- 
tori colpevoli  d' aver  uccisi  i  loro  figliuoli  per 
fruire  del  premio  derivante  dall'assicurazione  sulla 
vita.  Qui  1'  omicidio  ebbe  per  movente  il  lucro.  E 
il  lucro  appunto  spesso  troviamo  ne'  reati  di  se- 
vizie e  precisamente  quando  queste  sono  esercitate 
per  spingere  la  prole  al   furto,  a  compiere  atti 
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osceni,  a  prostituirsi.  Si  consultino  le  opere  di 
San  Martino,  di  Longo  e  mentre  da  un  lato  si 
leggeranno  pagine  bagnate  dalle  lagrime  di  cen- 
tinaia di  fanciulli,  si  vedrà  dall'  altro  come  gli 
aguzzini  morali  e  fisici  di  tante  povere  vittime  re- 
stino impuniti.  Un  mio  ottimo  amico  appartenente 
alla  Società  nazionale  inglese  mi  scriveva  che  ad 
onta  de*  mezzi  pecuniari  potentissimi  di  cui  dispone 
la  società  la  caccia  ai  martirizzatori  dei  fanciulli  e 
ardua  (e  si  ricordi  che  là  vi  sono  agenti  ben  pa- 
gati e  che  solo  di  ciò  si  occupano),  per  cui  molti 
genitori  snaturati,  o  genitori  che  abbandonano 
moralmente  la  prole,  non  sono  scoperti.  Che  di- 
remo allora  in  Italia,  dove  solo  da  poco  come 
notai  e  con  giubilo,  sorse  in  Milano  una  società 
dello  stile  di  quella  inglese  ?  Non  aggiungo  altro, 
per  non  ripetermi  e  seppure  creda  che  niuno  delle 
ripetizioni  in  tanto  tema  possa  farmi  accusa,  giac- 
che, come  ben  dice  San  Martino  se  vi  è  adagio 
che  debba  essere  rigorosamente  e  tenacemente  ap- 
plicato è  quello  del  a  gutta  cavat  lapidati  »,  e 
davvero  la  coscienza  della  massa  è  dura  a  scuo- 
tersi —  inconscia  dello  stesso  suo  interesse  —  e 
molto  rassomiglia  a  una  pietra. 

Certo  non  abbiamo  dati  per  dire  che  in  Italia 
si  sia  verificato  ciò  che  ricordammo  avvenuto  in 
Inghilterra  a  scopo  di  lucro,  ma  non  è  men  vero 
che  il  numero  de'  genitori  snaturati  è  in  aumenta, 
che  molte  volte  le  sevizie  riflettono  una  luce  omi- 
cida, che  forte  c  il  numero  de'  genitori  che  ab" 
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bandonano  moralmente  la  prole  e  la  spingono  al 
vizio  (i)  facendo  strazio  della  patria  potestà,  che 
di  rado  questa  delinquenza  è  colpita,  essendo  persino 
avvenuto  il  caso  che  giornalisti  generosi  che  la  de- 
nunciarono siano  stati  chiamati  a  rispondere  di  dif- 
famazione. A  meglio  far  risaltare  il  nostro  lassismo 
in  questo  genere  di  reati  e  la  monca  nostra  edu- 
cazione politica,  è  opportuno  il  ricordo  di  un  epi- 
sodio narrato  da  un  giornale  della  svizzera  tedesca. 
In  un  grosso  villaggio  di  un  Cantone  tedesco  l'asilo 
femminile  era  frequentato  tra  le  altre  bambine,  da 
una  che  contava  poco  più  di  cinque  anni.  La 
bimba  graziosa,  gentile  era  sempre  vestita  assai 
pulitamente  da  rasentare  persino  l'eleganza.  Sve- 
gliata d'intelletto  imparava  con  profitto.  La  maestra 
la  sorvegliava  con  amore  speciale,  così  cominciò  a 
notare  il  fatto  strano  che  la  piccina  non  amasse 
punto  il  giuoco,  e  fosse  di  umore  malanconico.  Fu 
visitata  dal  medico  dell'  asilo  e  si  constatò  che  la 
bimba  era  sana,  seppure  assai  magra,  e  ben  con- 
formata. Richiesta  più  volte  perchè  non  amasse 
di  trastullarsi  colle  sue  compagne,  sorridendo  me- 
stamente dava  risposte  evasive  e  come  talora  so- 

i  • 

(i)  Nell'altro  futuro  mio  libro  t  La  vita  di  una  delinquente  pre- 
coce »  avrò  campo  di  dimostrare  con  un  rigoroso  materiale 
storico  a  che  punto  possano  giungere  certi  genitori,  che  codesto 
nome  usurpano  ignominiosamente,  e  vedremo  come  una  fanciulla 
abbia  potuto  spiegare  tutti  gli  istinti  delittuosi,  in  parte  ereditati, 
in  parte  sviluppati  dall'ambiente  corrotto,  che  certo  non  sareb- 
bero esplosi  quando  fosse  stata  in  tempo  utile  segregata  dal 
consorzio  civile,  che  d'essa  si  occupò  solo  somministrandole  dosi 
omeopatiche  di  prigionìa. 
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gliono  dare  i  fanciulli  testardi:  «  Non  amo  il  giuoco- 
perchè  non  lo  amo  ».  La  maestra  allora  studiò  per 
lei  ricreazioni  speciali,  calme,  per  vedere  se  queste 
meglio  armonizzassero  coli'  indole  sua,  ritenendo 
che  per  istinto  essa  non  amasse  i  giuochi  rumorosi. 
S'  avvide  che  la  bimba  per  questi  sforzi  gentili  mo- 
stravasi  riconoscente,  tenera  ma  nulla  era  atto  a 
fugare  la  melanconia.  Della  mamma,  del  babbo 
diceva  bene:  mai  un  lagno  contro  di  loro.  La  maestra 
e  la  direttrice  dell'  asilo  assunsero  informazioni  sul 
conto  de'  genitori  e  risultarono  eccellenti.  Ad  onta 
di  tutto  ciò  nè  la  maestra,  nè  la  direttrice  si  ac- 
quetarono.  Fu  tenuto  un  consiglio  segreto,  cui 
presero  parte  la  maestra,  la  direttrice,  un'  ispettrice, 
un  ispettore,  il  marito  della  maestra  e  tre  padri  di 
famiglia  :  otto  persone  in  tutto  convinte  che  la  me- 
lanconia della  bambina  non  fosse  naturale  e  si 
dovesse  quindi  indagarne  la  causa.  Spuntò  il  sospetto 
che  la  causa  fosse  d'attribuirsi  ai  genitori  e  quindi 
si  dovesse  con  indagini  secrete  accertare  se  le  avute 
ottime  informazioni  corrispondessero  alla  realtà, 
giacché  quelle  brave  persone  sanno  —  ciò  che  molti 
ignorano  in  Italia  —  che  i  genitori  snaturati  di 
certe  classi  così  dette  a  civili  »  sono  abili  nel  truf- 
fare la  pubblica  estimazione  e  che  molte  volte  le 
informazioni  dei  sindaci  sono  assai  imperfette  e  su- 
perficiali. E  siccome  quelle  brave  persone  inoltre 
hanno  studiata  la  psicologìa  infantile  (ciò  che  in 
Italia  molti  genitori  e  maestri  ignorano)  così  sape- 
vano che  non  si  doveva  fare  alcun  tentativo  per 
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indurre  la  bimba  a  parlare  perchè  questa  avrebbe 
certamente  mentito.  Si  ricorse  allora  all'  astuzia. 
Furono  interrogati  i  vicini  di  casa  e  niuno  coscen- 
ziosamente  (non  per  timore  come  avviene  da  noi) 
potè  formulare  accusa  alcuna  in  danno  dei  geni- 
tore. Una  dama  di  carità  —  informata  della  cosa 
—  sotto  pretesto  d'  opere  pietose  entrò  nella  casa 
della  piccina  e  riuscì  dopo  due  mesi  di  visite  pa- 
zienti, abili  ad  accaparrarsi  la  simpatìa  dei  genitori 
della  piccina.  La  quale  anche  in  casa  mai  giuocava 
e  stava  sola,  melanconica,  seduta  su  di  una  sedia. 
La  dama  encomiò  la  condotta  esemplare  di  quella 
piccina  e  tanto  insistè  su  ciò  che  alla  fine  riuscì  a 
provocare  lo  scoppio  della  madre.  (Il  padre  era  una 
vittima  della  moglie,  uno  di  que'  complici  morali 
di  cui  mi  occupai  nelle  a  Madri  Snaturate  »).  La 
madre  indispettita  di  non  aver  avuto  un  maschio, 
cui  sarìa  toccata  una  discreta  eredità  dall'  avo  pa- 
terno, odiava  la  bambina,  eh'  essa  riduceva  ad  au- 
toma vietandole  in  casa  e  all'  asilo  ogni  giuoco, 
forse  in  cuor  suo  convinta  che  con  quel  perfido  e 
costante  mezzo  di  nova  sevizia  sarebbe  pervenuta 
a  liberarsi  di  un  essere  che  le  ricordava  ogni  mi- 
nuto una  eredità  sfumata.  La  dama  finse  di  appro- 
vare la  condotta  della  madre  e  felice  della  scoperta 
la  gioia  dissimulò.  Il  dì  dopo  venne  informato  il  Con- 
siglio Segreto,  il  Sindaco  e  fu  deciso  che  la  bimba  non 
sarebbe  stata  restituita  più  ai  suoi  genitori.  Fu  chia- 
mato il  padre  che,  piangendo,  confessò  la  dolorosa 
verità.  La  bimba  a  spese  dell'  asilo  venne  ricoverata 


Digitized  by  Google 


—  463  — 

in  un  istituto,  dove  divenne  gaia,  felice  come  le  sue 
compagne.  —  Tante  minuzie,  tante  astuzie,  tanta 
costanza,  tanto  amore  per  scoprire  la  ragione  della 
melanconia  di  una  bimba  sana,  possono  insegnare 
molto  a  noi  e  molto  a  tanta  gente  —  pur  di  cuore 
—  che  manco  si  occuperebbe  di  un  fanciullo  che 
comparisse  a  scuola  con  traccie  evidenti  di  battiture. 
È  per  questo  che  riferii  nella  sua  integrità  l'episodio 
onde  ammaestri  come  si  dia  la  caccia  ai  genitori 
snaturati,  come  si  provveda  alla  patria  potestà, 
come  vada  intesa  la  tutela  dell'infanzia.  Il  giornale 
poi  faceva  certi  commenti  che  da  noi  si  dettano 
solo  pei  delinquenti  più  feroci  e  più  volte  recidivi 
e  sono  sicuro  che  niuno  che  li  lesse  avrà  parlato 
di  sentimentalismo  morboso,  di  esagerazione.  Noi 
non  manchiamo  certo  di  gente  di  cuore,  dagli  scatti 
generosi,  ma,  in  materia  di  fanciullezza  seviziata, 
gli  scatti  non  mi  vanno:  sono  fuochi  di  paglia. 
Occorre  il  cuore  armonizzante  colla  tenacia,  colla 
fermezza  dei  propositi,  occorre  una  profonda  co- 
scema  dei  doveri  sociali  (i),  un  programma  ben 
definito  di  prevenzione,  uno  studio  assiduo,  un  im- 
pulso vigoroso  per  costituire  un  essere  etico  in  cui 
l' energìa  motrice  gareggi  con  le  intese  vibrazioni 
del  senso  e  dell'  affetto  (2).  Ecco  ciò  che  dobbiaìno 


Ci)  Vcd.  Fouiltie  —  e  La  science  sociale  contemporaine  ». 
Paris,  1880,  pag.  92-93. 

(2)  Ved.  Ardigò  —  c  Opere  filosofiche  »,  Mantova,  1882, 
Pag.  216  e  uno  studio  di  R.  M.  Meyer  «  La  lotta  per  l'indi- 
viduo »  in  «  Deutsche  Rundschau  »  —  Juni,   1896  in  cui  è 
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fare  e.  allora  certi  reati  diminuiranno,  certi  reati  sa- 
ranno facilmente  snidati  e  rari  saranno  i  delinquenti 
impuniti  che  tanto  abbondano  in  Italia. 


IV. 

Omicidi.  —  Le  tabelle  statistiche  pubblicate  ci 
dicono  quanto  sia  inferiore  il  numero  degli  Ignoti 
riguardanti  reati  contro  l' integrità  personale  in 
confronto  a  quello  ingente  che  concerne  i  reati 
contro  la  proprietà.  E  in  vero,  specialmente,  ne* 
crimini  di  sangue  gravi,  riesce  difficile  a  chi  li 
commise  di  celarli,  almeno  totalmente,  alla  giu- 
stizia indagatrice.  Scoperti  poi,  vedemmo  come  i 
loro  autori  siano  benignamente  giudicati  dalle 
giurie,  riportando  cosi  o  condanne,  in  generale, 
sproporzionate  all'  entità  del  crimine,  quando  addi- 
rittura non  sono  assolti.  Ciò  non  ritoccheremo  :  esa- 
mineremo invece  questa  delinquenza  grave  in  quanto 
giunge  colla  sua  scaltrezza,  colle  sue  apparenze 
ingannatrici  a  mascherarsi  così  da  non  ingenerare 
sospetto  alla  giustizia  per  rimanere  quindi  impunita. 
La  troviamo  specialmente  nel  terreno  dove  l'amore 
miete  vittime  numerose  e  ci  sarà  facile  scorgere 
come  questo  amore  simulato  o  morboso  che  uccide, 
abbia  i  veri  caratteri  dell'omicidio  premeditato. 

detto  che  il  movimento  etico  dei  nostri  giorni  tende  appunto 
a  produrre  una  morale  sana,  dedotta  dalle  idee  odierne  e  non 
costituita  artificialmente  riguardo  alla  individualità. 
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*  * 

Quando  ricordiamo  quell'ambiente  dove  impe- 
rano T  adulterio  e  la  corruzione  più  sfrenata,  noi 
vediamo  come  la  donna  o  per  istinto  o  per  falsa 
educazione  o  per  eccitamento  di  un  marito  depra- 
vato sia  trascinata  a  una  vita  sessuale  eminemente 
viziosa,  lubrica  (1)  che  la  conduce,  quasi  inconscia- 
mente, al  delitto.  Fuorviata  la  vita  sessuale,  avvengono 
fatalmente  nella  donna  perturbamenti  fìsio-psichici 
che  poi  si  sprigionano  convertendosi  in  azioni  delit- 
tuose. Il  D.r  Bergeret  nota  :  «  Certe  donne  libertine, 
volendo  mettere  a  profitto  i  momenti  lasciati  loro 
da  brevi  assenze  dei  mariti,  si  danno  ad  amanti 
frodatori  con  tanta  passione,  che  gli  organi  si  gua- 
stano rapidamente.  Ho  curato  molte  metriti  gravi, 
prolungate,  prodotte  da  questi  disordini.  Altre  volte 
1'  uso  delle  frodi,  creando  alla  lussuria  delle  facilità 
di  cui  abusa,  conduce  alle  malattie  per  mezzo  di 
mostruosi  traviamenti  »  (2).  Lo  stesso  autore  (3), 
il  D.r  Pouillet  (4),  il  Prof.  Penta  (5),  ed  altri  che 
studiarono  e  studiano  i  fenomeni  delle  psicopatìe 


(1)  Vegg.  sul  proposito:  D.f  L.  F.  E.  Bergeret  —  «  Le 
frodi  nell'esercizio  delle  funzioni  generatrici  »  VII'  Ed.  italiana, 
Roma,  Fratelli  Capaccini,  1S96;  D.r  Pouillet  —  «  L'Onanismo 
della  donna  »  II1  Ed.  italiana,  Roma,  Frat.  Capaccini,  editori,  1896. 

(2)  Bergeret  —  «  Le  frodi  nell'  esercizio  delle  funzioni  ge- 
neratrici »  op.  cit.  pag.  41.  —  (3)  Ved.  specialmente  la  Parte 
Terza. 

(4)  Ved.  Pouillet  —  «  L'Onanismo  nella  donna  »  op.  cit. 

(5)  Vedi  «  Archivio  delle  Psicopatie  Sessuali  »,  diretto  dal 
D.r  Penta,  Editori,  Frat.  Capaccini,  Roma,  Anno  I.  1S96. 
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sessuali  ci  mostrano  come  non  solo   gli  amanti, 
frodatori  per  necessità,  ma  molti  mariti,  specie 
delle  classi  elevate,  per  ragione  d'  età,  per  abitu- 
dini viziose  contratte  amoreggiando  con  prostitute 
d'  alto  e  di  basso  rango,  per  impotenza  genitale 
derivante  da  abuso  di  piaceri  sessuali,  rifuggendo 
dalle  naturali  manifestazioni  amorose,  divengano 
maestri  di  lascivia  e  di  corruzione  alle  loro  giovani 
mogli  in  cui  svegliano  o  accendono  passioni  de- 
pravate che  ne  alterano  e  modificano  la  psiche. 
Si  comprenderà  quindi  come  non  a  caso  abbiamo 
tanto  insistito  e  insistiamo  in  questo  volume  e  al- 
trove sull'  educazione  falsa  impartita  alla  donna, 
sull'  adulterio,  sulla  morale  da  rinnovarsi  nell'  o- 
dierna  decadente  famiglia  e  quanta  importanza 
abbia  lo  svolgersi  normale  della  vita  sessuale,  che 
per  tanti  mariti  non  è  invece  che  una  continua- 
zione —  sempre  più  dotta  e  raffinata  —  di  quella 
anormale,  morbosa  condotta  con  amanti  pagate. 
La  giovane  sposa,  sognante  la  prole,  desiosa  di 
leciti  amplessi  si  vede  per  contro  iniziata  a  piaceri 
che  sanno  di  meretricio  e  non  v'  è  corruzione  più 
facile  ad  attecchire  e  a  propagarsi  di  quella  che 
spunta  nel  terreno  della  voluttà  erotica.  Lo  sap- 
piamo. Un  essere  corrotto  se  non  delinque  è  solo 
perchè  non  ne  avrà  bisogno.   Se  ne  vegga  da  lui 
1'  utile,  la  necessità,  la  sua  psiche  è  già  pronta  al 
delitto  e  il  delitto  maschererà  coir  impeto  della 
passione  amorosa,  che  inganna  tanti  osservatori 
superficiali  e  però  digiuni  di  scienza.  Un  caso  d'omi- 
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cidio  mascherato  dall'  amore,  dalla  passione  sen- 
suale lo  abbiamo  nel  libro  «  Le  femme  de  feti  » 
di  Belot  che  riproduce  in  pagine  vivaci  e  psicolo- 
gicamente vere  ciò  che  avviene  nella  realtà  della 
vita  più  sovente  di  quanto  non  si  creda.  È  notorio, 
per  esempio,  come  i  malati  d'  etisia,  e  in  genere  le 
persone  deboli  floscie  siano  propense  oltre  misura 
ai  piaceri  carnali  e  non  è  raro  udire  discorsi  come 
questo  :  «  Vedete  quel  giovane  mezzo  consumato, 
quel  marito  i  cui  giorni  di  vita  si  contano  :  l' a- 
mante,  la  moglie  lo  spingono  al  sepolcro,  o  al 
manicomio  colle  loro  carezze.  »  Cosi,  1'  osservatore 
anco  superficiale,  che  raccoglie  le  voci  della  cro- 
naca scandalosa.  Ma  se  ci  si  addentra  nelle  segrete 
cose  non  è  difficile  scorgere  sotto  la  vernice  della 
passione  sensuale  un  concetto  eminentemente  de- 
littuoso, che  appunto  l'arte  femminile  coltiva  con 
insistenza  giornaliera  e  con  forme  che  tutti  ingan- 
nano cominciando  dall'  amante  o  dal  marito.  Pel 
mondo  esteriore  la  morte  dell'  uno  o  dell'  altro  di 
questi  due  non  suggerirà  che  un  sospetto  che 
niuno  del  resto  approfondirà  e  molti  accoglieranno 
con  quel  sorriso  speciale  che  sboccia  facilmente 
sulle  labbra  di  coloro  che  non  sono  severi  in  fatto 
di  lascivie  :  coloro  che  non  si  peritano  di  affermare 
ne'  pubblici  ritrovi,  sorridenti  dame  gentili,  che  la 
morte  migliore  è  quella  che  coglie  1'  uomo  quando 
si  trova  tra  le  braccia  di  una  bella  donna,  come 
se  principio,  scopo,  fine  della  vita  di  un  uomo  fosse 
la  voluttà  amorosa.  —  Intanto  l'amante  fedele, 
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appassionata,  la  moglie  tenera,  ardente,  erediteranno-. 
libere,  torneranno   a  novelli  amori  o  comoda- 
mente coltiveranno  quelli  che  prima  vivevano  di 
sotterfugi.  La  carezza  lubrica  era  infuocata  dal  de- 
siderio della  libertà,  della  vedovanza,  dell'  eredità  : 
i  baci  studiati,  osceni  il  mezzo  per  uccidere  o 
far  aprire  le  porte  del  manicomio.  —  Nel  manicomio 
soprattutto  quante  di  queste  vittime  dell'  amore 
sessuale.  Quante  splendide  intelligenze  d'  artisti,  di 
scrittori,  di  professionisti  di  fama,  corrose  dalla 
passione  pervertita  di  una  donna  !  Quanti  drammi 
lugubri  chiusi  con  una  catastrofe  di  cui  non  si  studiò 
la  vera  genesi.  Per  invidia,  per  gelosia,  per  ammi- 
nistrare un  lauto  patrimonio,  per  essere  indipen- 
denti, per  cedere  alle  istanze  di  un  amante  segreto, 
una  donna,  senza  bisogno  di  ricorrere  a  pugnali, 
veleni,  rivoltelle,  servendosi  del  suo  corpo,  della 
sua  scienza  d'alcova,  uccise  dì  per  dì,  lentamente, 
V intelligenza  di  un  uomo.  Vive  costui,  ma  di  che 
vita  ?  O  non  è  forse  codesto  un  vero  omicidio 
e  di  gran  lunga  peggiore  di  quello  consumato 
colla  rivoltella  ? 

Ne'  manicomi,  nelle  case  di  salute  s*  incontrano 
queste  vittime  i  cui  vizi  depravati  furono  ad  arte 
coltivati  pei  motivi  accennati  :  vittime  che  si  spen 
gono,  dimenticate,  mentre  chi  le  uccise  continua* 
a  percorrere  trionfante  i  sentieri  della  gaia  vita 
mondana.  Di  quelle,  tra  le  altre,  una  ne  vidi  che 
mi  lasciò  ricordo  incancellabile.  S'  era  in  arte  for- 
mato un  nome.  Per  1'  ambiente  in  cui  viveva  e  per 
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naturale  inclinazione,  i  piaceri  sensuali  —  che  facil- 
mente poteva  procurarsi  —  (bello,  intelligente, 
brioso,  pronto  a  rendere  favori  artistici  utilissimi  al 
.  sesso  gentile)  lo  attiravano  con  impeto  ancora  gio- 
vanile, e  seppure  più  giovane  non  fosse.  —  Inna- 
moratosi di  una  eletta  signorina  la  condusse  in 
moglie  ma  dopo  un  anno  di  matrimonio  se  ne 
divise  chè  aveva  ripreso  la  sua  vita  galante.  Mu- 
tando amanti  finì  per  essere  preso  al  laccio  da  una 
donna  bellissima  e  depravata,  che,  studiato  1'  uomo, 
riuscì  a  renderlo  schiavo.  —  Non  ricco,  tuttavia 
possedeva  un  discreto  patrimonio,  di  cui  V  amante 
s' impossessò,  e  timorosa  gli  sfuggisse,  colle  sue  ca 
rezze  lo  circuì  tanto  che  dopo  un  anno  di  con- 
vivenza, il  povero  uomo  fu  rinchiuso  in  un  mani- 
comio dove  morì,  certo  solo  pianto  della  moglie 
infelice,  unica  sua  visitatrice  nell'  asilo  dalla  sven- 
tura. Appena  fu  rinchiuso  nel  manicomio  si  get- 
tarono gli  occhi  sull'amante  con  una  certa  curio- 
sità gravida  di  desideri  lascivi  (cosi  è  il  mondo) 
e  non  si  scorse  in  essa  la  «  delinquente  »  che, 
indubbiamente,  abbreviò  la  vita  di  un   uomo  col 
veleno  sottile  della  corruzione  e  che  fruì  della 
maggiore  impunità.  —  Queste  donne  terribili  quando 
agiscono  non  coscienti  e  per  istinto  perverso  hanno 
il  loro  tipo  caratteristico  in  Marthe  Demailly,  pro- 
fondamente studiato  dai  Goncourt  e  tanto  felice- 
mente riprodotto  da  Gustavo  Geffroy   nelle  se- 
guenti linee:  «  Elle  peut  inspirer  un  sentiment,  une 
passion,  servir  des  haines,  décider  d'  un  événement, 
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elle  est  incapable  de  rien  ressentir,  de  savoir  pour- 
quoi  elle  agit,  de  juger  un  résultat  dont  elle  est 
la  cause.  Elle  peut  prendre  et  conquérir  à  jamais, 
par  le  seule  apparition  de  sa  fréle  et  gracieuse 
personne,  le-  fin,  profond  et  brillant  homme  de 
lettres  qui  lui  donne  son  nom  ;  elle  peut  V  afìbler 
jusqu'  à  la  maladie,  V  assassiner  socialement,  le 
supprimer  cérébralement,  le  donner  tout  vivant, 
tout  fremissant,  en  proie  à  la  folie,  elle  continue 
à  sourire  son  existence  sans  se  douter  des  horreurs 
qu' elle  a  commises,  des  catastrophes  qu' elle  a 
déterminées.  Cervelle  minuscule,  d1  une  grandiose 
volonté  taquine,  d'  un  inapaisable  appétit  du  mal, 
on  ne  sait  plus  bien,  quand  on  se  penche  sur  cette 
nullité  de  caractère  si  noire  et  si  profonde,  ce  qu'  il 
y  a  au  fond  de  cet  abìme  de  mesquinerie,  si  le 
trouble  élément  féminin  dont  on  apercoit  les  re- 
mous  peut  se  résoudre  en  formidable  instinct  ou 
en  bètise  inefìfable  (i)  ».  —  Si  comprende  poi  come 
queste  donne  siano  tanto  più  terribili  e  rechino  tanto 
maggior  danno  quando  all'istinto  perverso  sposano 
la  coscienza  del  male,  donde  il  fine  premeditato, 
voluto  d'  annientare,  assassinare  socialmente  o  ce- 
rebralmente l'uomo  cui  innamorarono  o  con  altre 
arti  viziose  incatenarono  ai  loro  carro  di  amanti 
dominatrici. 


(i)  Ved.  nella  «  Domenica  Letteraria  »,  Milano,  29  luglio 
1896,  il  bellissimo  studio  critico  di  G.  Geffroy  «  Les  femmcs 
des  Goncourt  »,  pubblicato  in  una  edizione  di  tre  soli  esemplari. 
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Ne'  manicomi,  nelle  case  di  salute  altri  infelici 
troviamo,  di  cui  studiando  la  dolorosa  e  necessaria 
segregazione  dal  consorzio  civile  nella  sua  genesi 
genuina,  vien  fatto  di  scorgere  traccie  evidenti  di 
atti  delittuosi  in  danno  loro,  abilmente  consumati 
da  amanti,  mogli,  genitori,  parenti  o  da  altri  che 
avevano  un  interesse  a  far  sparire  dal  mondo  chi 
turbava  le  loro  aspirazioni  finanziarie  e  impediva 
la  realizzazione  di  agiate  posizioni  sociali.  Tra  gli 
alcoolizzati,  infelici  mantenuti  nella  loro  passione 
alcoolica;  tra  i  malati  affetti  da  manìa  di  per- 
secuzione, donne  o  uomini  che  realmente  di  perse- 
cuzione furono  vittime.  Fu  accarezzato,  facilitato  il 
vizio,  fu  studiato  il  modo  di  deprimere  la  psiche, 
indebolire  1'  intelletto  e  quegli  infelici,  anche  talora 
svincolati  da  tirannìe  ereditarie,  che  frenati,  curati 
in  tempo  quindi  avrebbero  potuto  vivere  normal- 
mente, vennero  spinti  al  manicomio.  Gli  autori  del 
suicidio  morale  riuscirono  nel  loro  intento  e  ben  di 
rado  le  loro  arti  inique  vengono  scoperte. 


In  ordine  ai  suicidi  istigati  e  che  però  coprono 
un  omicidio  diremo  ora  e  ciò  spiegherà  come  per 
ragione  d*  ambiente  sociale,  nelle  classi  elevate  sia 
assai  maggiore  il  numero  dei  suicidi  di  fronte  a 
quello  degli  omicidi...  È  importante  fissar  bene  le 
norme  per  le  quali  V  omicidio-suicidio  è  o  na 
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reato.  Lo  è  quando  V  agente  sia  determinato  da 
motivi  illegittimi  ed  antisociali,  (i),  perchè  allora 
1*  istigatore  o  ausiliatore  del  suicidio  è  un  vero  de- 
linquente e  non  deve  andare  impunito  (2),  come  ora 
accade.  —  Ferri  illustrando  questa  sua  teorica  con 
esempi  opportuni  dice:  «  Fra  1'  amico  che  solo  per 
pietà  uccide  Y  amico,  condannato  da  malattia  ine- 
sorabile,  cedendo  alle  sue  preghiere  insistenti,  e  colui, 
che  non  uccide,  ma  con  false  notizie  e  perfide  sug- 
gestioni istiga  altri  al  suicidio,  per  frodarne  un'ere- 
dità o  liberarsi  da  un  obbligo,  c'è  un  abisso  morale 
e  giuridico,  e  non  certo  in  favore  di  quest'  ultimo 
che  pure  non  ha  direttamente  ucciso  »  (3).  Abisso 
che  ancor  meglio  è  avvertito  quando,  per  esempio, 
si  ricordi  il  noto  episodio  del  padre  che  avendo 
un  figliuolo  malvagio,  parecchie  volte  condannato 
e  da  ultimo  alla  pena  capitale,  gli  dà  il  veleno  per 
anticipargli  la  morte  e  risparmiare  ai  suo  nome 
onorato  1'  onta  dell'  estremo  supplizio.  Per  questo 
povero  padre  chi  non  applicherebbe  l'art.  46  del 
Codice  penale  italiano?  (4). 

(1-2)  Ved.  E.  Ferri  —  «  L' Omicidio-Suicidio  »,  IV  Ed., 
Bocca,  Torino,  1S95,  pag.  52  e  pag.  77. 

(3-4)  Ferri  —  c  L'Omicidio-Suicidio  »  op.  cìt.  pag.  66, 
49  e  91.  —  Ferri  formula  le  seguenti  tre  conclusioni  (pag.  141): 
«  l"  Il  Codice  debba  esplicitamente  considerare  le  due  principali 
ipotesi  dell'  omicidio-suicidio  :  la  partecipazione  al  suicidio  per 
istigazione  o  per  aiuto,  e  la  uccisione  del  consenziente;  2°  che 
ne  subordini  la  punibilità  ai  molivi  determinanti,  perchè  essendo 
questo  il  criterio  che  già  implicitamente  guida  i  giudici,  special- 
mente popolari,  bisogna  sempre  evitare  di  stabilire  una  legge 
destinata,  anche  malgrado  l'uso  e  l'abuso  delle  circostanze  at- 
tenuanti, a  rimanere  in  questi  casi  lettera  morta  o  ad  essere 
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Nel  campo  dei  suicidi  riuscendo  difficile  stabi- 
lire la  vera  causale,  ne  viene  che  il  vero  autore  di 
essa  (un  assassino  della  specie  peggiore)  rimane 
impunito  o  se  scoperto  è  chiamato  a  rispondere  di 
un  fatto  diverso  e  più  mite  del  commesso.  Non  è 
imputato  cioè  di  assassinio,  ma  del  reato  di  cui 
all'  art.  370  del  cp.  La  Cassazione  di  Roma  con 
sentenza  16  Gennaio  1893  (Relatore  Risi  —  ric- 
corrente  Scanduzza)  fece  buon  viso  alla  teorica 
positivista  sull'  omicidio-suicidio  e  ci  auguriamo 
si  affermi  così  da  impedire  in  futuro  ciò  che  av- 
viene oggi,  e  cioè  che  delinquenti  feroci  scendano 
dal  posto  di  assassini,  che  debbono  occupare,  a 
quello  molto  più  comodo  fissato  dall'  articolo  370 
del  codice  penale.  Il  caso  della  sentenza  ricordata 
era  questo.  Si  trattava  di  uno  che  dopo  avere  ra- 
pita T  amante  la  spinse  al  suicidio  colle  sue  pre- 
potenze, vessazioni,  persecuzioni,  dandole  poi  una 
rivoltella  con  cui  Y  infelice  si  toglie  la  vita  :  e  la 
sentenza  dice  :  «  Stia  ben  pago  il  ricorrente  che 
il  fatto  a  lui  addebitato  siasi  definito  dai  giudici  del 
merito  «  eccitamento  al  suicidio  »  mentre  nasconde 
sotto  le  apparenze  di  tale  reato,  tutta  Y  efferatezza 

continuamente  violata;  30  che  mentre  dichiari  l'impunità  del- 
l'omicidio-suicidio determinato  da  motivi  legittimi  o  sociali,  elevi 
al  grado  normale  la  penalità  di  quello  determinato  da  motivi 
illegittimi,  antisociali,  considerandolo  come  vero  omicidio  consu- 
mato o  tentato  per  frode  o  violenza  ».  —  G.  A.  Pugliese  (ivi 
—  Polemica  —  pag.  188)  sulla  1"  proposta  giustamente  insiste 
perchè  si  usi  la  voce  fraudolentemenU.  —  Noto  che  una  grande 
difficoltà  si  presenta  nella  prova  del  consenso  che  può  essere 
simulato  abilmente,  imposto,  suggestionato,  estorto. 
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di  un  animo  crudele  e  vigliacco  che  spinge  la  sua 
vittima  ad  ammazzarsi,  per  non  essere  colpito, 
come  omicida  »  (i).  Quante  fortune  legali  e  so- 
ciali sorridono  a  questi  delinquenti  la  cui  effe- 
ratezza assassina  venne  pure  riconosciuta!  Così  i 
delinquenti  più  pericolosi  hanno  un  trattamento 
più  mite  in  confronto  di  quello  largito  ai  meno 
temibili  (2). 

Dicevamo  difficile  stabilire  la  vera  casuale  di  quei 
suicidii  che  nascondono  1'  omicidio,  giacché  la  vit- 
tima che  si  toglie  la  vita  per  disperazione,  da  altri 
procurata,  talora  giunge  all'eroismo  di  voler  sal- 
vare il  proprio  carnefice,  tanto  più  se  forte  in  essa 
il  sentimento  religioso.  La  vittima  prima  di  to- 
gliersi la  vita,  lascia  uno  scritto  in  cui  esclude  che 
altri  abbia  contribuito  alla  sua  morte  e  rivolge 
parole  calde  d' affetto  «  all'  ingrato  che  fu  causa 
involontaria  del  suo  dolore  disperato  ».  (Testuale, 
da  una  lettera  di  una  suicida  d'  anni  27).  Causa  del 
suo  dolore,  non  della  sua  morte  :  questo  preme  alla 
suicida  che  si  sappia  e  in  quella  pietosa  difesa  s'an- 
nida talora  un'accusa  tanto  involontaria  quanto 


(1)  Ved.  Ferri —  ci  L'Omicidio-Suicidio  »  cit.  (Pref.  XVIII) 
e  la  «  Scuola  Positiva  »  15-30  Aprile  1893,  Anno  III,  N.  7-8, 
png-  338-348. 

(2)  Ved.  Garofalo  —  c  Criminologia  »  op.  cit.  pag.  3S7  e  sul 
proposito  veggansi  le  osservazioni  di  Olivieri  intorno  alla  mas- 
sima, del  resto  logica  in  diritto  positivo  —  che  in  materia 
di  omicidio  e  lesioni  colposi  è  esclusa  quella  concausa  che  invece 
è  accolta  come  scusante  nel  reato  d'omicidio  doloso,  donde  una 
non  lieve  diminuzione  di  pena  a  chi  uccise  volendo  uccidere. 
(La  Scuola  Positiva,  Giugno  1896,  N.  6,  Anno  VI). 
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grave  (i).  Le  indagini  fatte  stabilirono  che  la  gio- 
vane —  la  cui  lettera  ricordai  —  era  vittima  del- 
l' amante,  ma  quando  si  fu  a  concretare  le  prove, 
i  testimoni  che  certo  avrebbero  potuto  fornirle  ten- 
nero un  linguaggio  indeciso  e  solo  si  faceva  sen- 
tire la  voce  pubblica  quale  accusatrice  dell'amante 
che  colle  sue  vessazioni  spinse  la  giovane  a  suici- 
darsi. Ma  —  ahimè  !  —  la  voce  pubblica  si  affie- 
volisce e  diviene  anche  silenziosa  per  tutte  quelle 
ragioni  d' inerzia  psichica  di  cui  ho  già  a  lungo 
parlato.  Difficile  pure,  come  notai,  la  prova  del  con- 
senso, che  si  capisce  deve  esistere  quando  si  voglia  con- 
siderare reato  l' omicidio-suicidio  verificatosi  per  mo- 
tivi legittimi  e  sociali.  Non  basta  che  questi  motivi 
siano  una  cosa  e  V  altra,  occorre  naturalmente  il 
consenso  di  chi  cui  fu  tolta  la  vita.  Anche  qui  la 
generosità  della  vittima,  l' astuzia,  la  prepotenza, 
la  suggestione  dell'  uccisore,  possono  fondersi  in- 
sieme e  così  da  ingannare  facilmente  la  giustizia 
punitiva  che  dovrebbe  credere  a  un  consenso  ad 
essa  riferito  da  chi  ha  interesse  a  farlo  ben  ri- 
sultare. 


(l)  Una  novella  prova  della  generosità  della  vittima  la  ebbi 
in  un  recente  processo  d'Assise  qui  a  Como  (27-28  maggio  1896) 
in  cui  una  giovane  sposa  tormentata  dall'  ingiuriosa  gelosia  e 
dalle  minacele  a  mano  armata  del  marito  si  gettò  dalla  finestra, 
senza  questi  mai  volere  accusare.  Il  marito  fu  chiamato  a  ri- 
spondere d' omicidio  chò  di  questo  ritenuto  pur  autore  materiale. 
In  mancanza  d'altre  Drove  accettai  quanto  diceva  la  donna  e 
sostenni  l'omicidio  indiretto  e  i  giurati  risposero  affermativa- 
mente al  quesito  subordinato  raffigurante  il  reato  di  cui  all'ar- 
colo  368  del  c.  p. 
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Un  uomo  impara  dal  medico  che  la  propria 
moglie  cui  porta  affetto  immenso  e,  per  malattia 
incurabile,  dannata  a  morte  sicura.  La  malata  ignora 
ciò  e  spera  di  guarire  :  questo  pensiero  è  V  unico 
conforto  dei  suoi  dolori.  Questa  donna  dunque 
non  solo  non  consente  ad  essere  uccisa,  ma  ad 
onta  de'  suoi  mali  accarezza  col  pensiero  la  vita 
che  sogna  ancora  bella,  ridente,  a  fianco  di  suo 
marito  e  dei  suoi  figliuoli.  Ma  il  marito,  straziato 
dalla  vista  di  un  male  che  inesorabilmente  trascina 
al  sepolcro  chi  ama,  atterrito  dalla  certezza  che 
nuove  e  più  crudeli  sofferenze  tormenteranno  sua 
moglie  (sentimento  di  pietà  e  d'affetto  ben  più  ra- 
gionevolmente profondo  di  quello  dell'  amico  di  cui 
nel  suo  esempio  fa  cenno  Ferri)  l' uccide.  Però 
questo  esempio  può  stare  allo  stesso  livello  dell'altro 
del  padre  che  dà  il  veleno  al  figliuolo  condannato 
al  patibolo  ?  No.  Nel  padre  e  in  questo  marito  un 
impeto  d'  affetto  pietoso,  generoso,  ma  nel  primo 
un  sentimento  d'onore  che  evidentemente  manca 
nel  secondo.  Tanto  la  moglie  quanto  il  figlio  mal- 
vagio sono  dannati  a  morte,  ma  ben  diverso  il 
vi  odo  e  la  causa  con  cui  e  per  cui  ciascuno  d'essi 
cesserà  di  vivere.  Nel  caso  della  moglie,  manca  il 
consenso.  L'  operato  del  marito  sarà  certo  larga- 
mente attenuato  dal  movente  che  lo  spinse  ad  uc- 
cidere, ma  non  sta  meno  il  fatto  che  uccise  non 
consenziente  la  moglie  e  niuno  può  togliere  la  vita 
a  chi  vuol  vivere,  sia  pure  dalla  scienza  medica 
dichiarato  che  la  sua  morte  avverrà  tra  breve.  Ai- 
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lora  questo  uomo  timoroso  delle  conseguenze  del 
suo  operato  à  tutto  l'interesse  di  far  apparire  un 
consenso  che  non  esiste  e  inganna  la  giustizia. 
Può  anche  darsi  ch'egli,  sempre  per  impeto  pietoso 
e  generoso,  sveli  la  verità  all'inferma  e  le  strappi 
con  ragionamenti  suggestivi  il  consenso  dell'ucci- 
sione. Ed  ecco  allontanarci  dall'  esempio  dell'amico 
che  con  «  preghiere  insìstenti  »  invita  altri  a  por 
fine  ai  suoi  giorni  dolorosi,  chè  il  consenso  spon- 
taneo manca  e  nel  nostro  caso  il  marito  avrà  in- 
teresse di  simularlo.  Fu  anche  discusso,  e  Ferri  pur  lo 
accenna,  se  un  medico  possa  per  pietà  accorciare 
la  vita  al  paziente  che  ei  giudica  inguaribile.  Io 
non  lo  credo  e  osservo  semplicemente  intanto  che 
non  rare  volte  è  avvenuto  che  un  malato  ritenuto  in- 
guaribile  dai  medici   si  sia  ristabilito  del  tutto. 
Così  concludo  che  se  questo  consenso  non  risulta  in 
modo  ben  provato  avvenuto  non   possa  la  pietà 
sola  essere  scriminante  dell'  uccisione,  mentre  anche 
senza  consenso  la  scriminante  sorgerà  per  chi  agisce 
non  solo  mosso  dalla  pietà  ma  da  un  profondo  senti_ 
mento  d'onore.  Il  padre  che  scopre  il  figlio  ladro 
falsario,  che  se  lo  vede  già  condannato  alla  reclu- 
sione da  una  Corte  d'  Assise  e  che  dice  al  figlio  : 
«  Non  disonorarmi  di  più  :  voglio  salvarti,  ecco 
una  rivoltella,  ucciditi  »,  e  trovando  nel  figlio  anche 
un  vile  che  preferisce  la  reclusione,  l'onta  di  un 
dibattimento  pubblico  alla  morte,  riafferra  quell'arma 
ed  egli  stesso  uccide  il  figlio,  commette  certo  un 
omicidio,  ma  chi  oserà  condannarlo  ?  Quale  il  suo 
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stato  di  mente  e  d' animo  ?  Ora  qui  non  solo 
manca  il  consenso,  ma  vi  è  anzi  il  rifiuto,  eppure 
il  caso  è  assai  diverso  da  quello  del  marito  ricor- 
dato perchè,  ripeto,  il  sentimento  della  pietà  è  rin- 
vigorito potentemente  da  quello  dell'onore.  — 
Comunque  noi  ci  troviamo  sempre  in  un  terreno 
pietoso  che  potrà  venir  discusso  in  vario  modo  ma 
che  finirà  per  imporre  una  soluzione,  salvo  alcune 
modificazioni,  conforme  alla  teorica  di  Ferri.  Ma 
altra  parte  di  questo  terreno  noi  dobbiamo  percor- 
rere e  per  fermarci  là  dove  il  suicidio  si  rivela  con 
caratteri  decisi  di  omicidio-indiretto  e  che  tuttavia 
quasi  sempre  sfugge  alla  legge  penale  o  va  sog- 
getto a  sanzioni  penali  non  corrispondenti  all'  in- 
dole vera  del  reato  consumato. 

♦  • 

Ne'  suicidi  per  amore  più  facilmente  si  riscon- 
trano gli  estremi  etico-giuridici  dell' omicidio-in- 
diretto. Notiamo  intanto  che  vi  sono  tipi  dege- 
nerati che  per  aver  coraggio  istigano,  suggestionano 
l'amante  a  suicidarsi  con  loro.  Uccisa  l'amante,  tosto 
li  riprende  1'  amore  della  vita  e  non  hanno  più  co- 
raggio di  suicidarsi  (i).  Avviene  anche  che  ramante 
superstite  si  ferisca  leggermente  non  solo  spinto 
dall'  istinto  di  conservazione  ma  per  volontà  deter- 
minata e  cosciente.  Simula  cioè  il  suicidio,  sapendo 


(i)  Ved.  Antonini  nell'  «  Omicidio-Suicidio  »  di  Ferri  cit. 
(Pref.  XVII). 
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di  prepararsi  in  tal  modo  un  magnifico  argomento 
in  sua  difesa.  Così  il  doppio  suicidio,  che  si  era 
già  trasformato  in  un  omicidio  e  in  suicidio,  si 
muta  in  un  omicidio  e  in  un  auto-ferimento  (i). 
La  casistica  offre  di  ciò  esempi  numerosi  e  di  altri 
che  a  questi  molto  si  avvicinano. 

In  generale  coloro  che  si  tolgono  la  vita  per 
amore  hanno  una  psiche  squilibrata:  sono  deboli 
cui  manca  il  coraggio  di  lottare  contro  ««'avver- 
sità della  vita.  Lo  scopo  sociale  della  loro  esistenza 
perde  per  essi  ogni  valore:  non  vedono  più  in  là 
della  donna  amata  e  poiché  questa  li  tradisce  o  li 
abbandona,  eglino  si  suicidano.  Sarebbe  ozioso  di- 
mostrare come  un  amore  contrariato  non  possa 
annientare  lo  scopo  sociale  della  vita  di  un  uomo 
ed  è  opra  saggia  ed  altamente  umana  predicarlo  forte 
da  un  lato  e  dall'  altro  rinvigorire  il  carattere  della 
nuova  generazione  onde  porre  un  freno  ai  frequenti 
suicidi  di  giovani  che  nella  vita  muovono  i  primi 
passi,  che  dei  doveri  sociali  sono  ignari  e  che  con 
morbosa  facilità  si  suicidano  non  appena  brusca- 
mente si  spezza  il  romanzetto  amoroso,  fabbricato 
sui  banchi  della  scuola.  Certo  può  darsi  che  un 
amore  allacci  tanto  potentemente  due  anime,  da 
far  sì  che  i  due  innamorati  s'  immedesimino  V  uno 
nell'  altro,  che  le  molecole  dell'  uno,  formino  per 
così  dire  parte  di  quelle  dell'  altro,  —  come  dice 

(i)  Vcd.  S.  Sighele —  «  L'evoluzione  dal  suicidio  all'omicidio 
nei  drammi  d'amore  »  (Arch.  di  Ps.  e  Scienze  Sociali,  Voi.  XII. 
1891.  Fase.  V). 


Digitized  by  Google 


-  48o  - 

Lombroso  —  (i)  onde  se  Y  uno  muore,  l'altro  non 
possa  sopravvivere.  Ma  occorrerà  sempre  andar 
cauti  prima  di  esaltare  —  specie  ne1  giornali  — 
questi  suicidi  ispirati  da  una  passione  prepotente, 
tiranna  dello  spirito,  onde  1*  esempio  contagioso, 
la  tendenza  imitativa,  non  offuschino  ne'  giovani  il 
fine,  le  idealità  della  vita  sociale.  E  non  solo  per 
questo,  ma  pur  anco  per  frenare  l' istinto  della 
violenza  che  può  pigliar  forme  delittuose.  Chi  si 
toglie  la  vita  compie  un  atto  di  violenza  contro 
se  stesso.  Non  voglio  occuparmi  de'  casi  che  ri- 
verberano vanità  (2),  idea  di  cagionar  dolore  rimorso 
ad  altri  (e  qui  spunta  la  vendetta)  ma  osservo 
che  questa  violenza  contro  sè  stessi  quando  non 
energicamente  combattuta  da  quanti  possono  c 
debbono  farlo,  può,  se  sviata,  convertirsi  in  danno 
altrui,  rivestendosi  di  un  pensiero  vendicativo.  Non 
avremo  più  il  suicidio  ma  l'omicida.  Un  giovane 
deluso  nei  suo  primo  amore  (che  se  non  è  tenace, 
può  essere  assai  ardente)  tenta  il  suicidio.  (Na- 
turalmente qui  accenno  al  tentativo  serio,  non  alla 
commedia  per  impietosire  i  genitori,  dar  prova 
d' amore  all'  amante  fredda  ecc.)  Or  bene  se  per 


{1)  Ved.  Lombroso  —  «  L'Amore  nel  suicidio  e  nel  delitto  », 
Torino,  Lccscher,  1SS1,  pag.  il.  Nè  dobbiamo  dimenticare  ciò 
che  pur  constatò  Berard  des  Gfajcux  e  cioè  come  l'amore  faccia 
commettere  gli  atti  più  terribili  agli  uomini  più  miti.  (Les  pas- 
sions  criminelles,  leur  causes  et  leur  remèdes.  Paris,  1893). 

(2)  Sono  frequenti  ed  ò  facile  constatare  la  vanità  dall'indole 
delio  scritto  vergato  da  chi  si  accingeva  al  suicidio  e  dal  suo 
desiderio  che  si  pubblichi  ne'  giornali. 
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circostanze  provvidenziali  il  tentativo  è  sviato, 
quando  questo  giovane  non  sia  curato  psicologica- 
mente con  saggezza,  con  affetto  sapiente  (cioè  non 
pietà  morbosa,  non  compiacenza  sentimentale)  può 
accadere  —  come  a  me  consta  che  accadde  —  che 
quel  giovane  disposto  ad  usare  violenza  contro  sè 
stesso,  concepisca  l' amore  della  vita  unicamente 
per  esercitare  una  vendetta,  cioè  una  violenza  contro 
chi  fu  causa  del  suo  tentato  suicidio  !  «  Valeva  la 
pena  di  uccidersi  (tale  il  linguaggio  disgraziato  di 
certi  salvatori)  per  una  donna  senza  cuore?  »  (E 
si  noti  che  questa  donna  è  talora  una  giovane  di 
16  anni  che  avrebbe  dovuto  aspettare  magari  io 
anni  prima  di  poter  sposare  l' innamorato),  a  È  una 
donna  indegna,  che  solo  sprezzo  può  ispirare  ». 
Ora  questo  sprezzo,  così  insinuato,  ha  per  primo 
suo  coefficiente  la  vendetta:  però  ne  viene  che  nel- 
1'  animo  del  giovane  prenda  radice  un  odio  vendi- 
cativo che  facilmente  può  esplodere  in  un  atto  di 
violenza:  ed  ecco  come  il  giovane  malamente  strap- 
pato al  suicidio  possa  tramutarsi  in  omicida.  Così 
certi  reati  che  si  presentano  con  forte  tinta  passio- 
nale e  che  con  facilità  commuovono  le  giurìe  — 
donde  1'  assoluzione  dei  colpevole  —  se  fossero  ben 
studiati  nella  loro  origine  e  posti  sotto  la  vera  loro 
luce  sarebbero  solo  degni  delle  attenuanti  generiche, 
perche  rivelano  nell'  agente  un  istinto  antisociale, 
un  odio  non  legittimo,  una  violenza  che  è  frutto 
di  meditata  vendetta.  Ora  sta  bene  che  tutto  ciò 
che  eccita  V  animo  deve  essere  considerato  sogge- 
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stivamente,  ma  questa  tesi  —  come  dimostrai  nel- 
1'  Amore  in  Tribunale  —  non  deve  essere  sconfi- 
nata: pur  dessa  deve  avere  un  punto  di  limitazione, 
di  controllo,  onde  stabilire  la  legittimità  della  pas- 
sione, pur  seguendo  i  più  larghi  criteri  umani,  al- 
trimenti qualunque  passione  (quindi  anco  la  più 
bassa)  sarebbe  idonea  a  giustificare  1'  odio  che  ger- 
minò la  vendetta,  cioè  1'  uccisione. 

Abbiamo  casi  in  cui  uno  desidera  la  morte 
dell'  amante.  Non  V  uccide  perchè  il  delitto  gì' ispira 
orrore  e  allora  tutta  1'  opera  sua  è  rivolta  a  con- 
sigliare quest'  amante  a  suicidarsi.  È  1'  omicidio  che 
si  sostituisce  al  suicidio.  Talora  non  si  chiede  il 
consenso  (ed  ecco  come  gioverà  all'  interessato  di 
simularlo)  all'amante  di  ucciderla  e  spunta  —  dice 
Sighele  —  l'idea  dell'omicidio  senza  titubanza  e 
senza  rimorso.  Nuovo  passo  codesto  dell'  evoluzione 
dal  suicidio  al  delitto.  Pertanto  «  noi  vediamo 
—  da  un  lato  —  spuntare  accanto  al  suicidio  e 
delinearsi  via  via  sempre  più  precisa  la  figura  del- 
l' omicidio  e  dall'  altro  lato  scomparire  lentamente 
la  figura  del  suicidio.  La  forma  di  eliminazione 
eminentemente  altruistica  cede  cioè  a  poco  a  poco 
il  posto  alla  forma  di  eliminazione  egoistica  »  (i). 
Ora  questa  delinquenza,  che  mette  a  nudo,  il  mag- 

(i)  Sighele  —  «  L'evoluzione  dal  suicidio  all'omicidio  nei 
drammi  d'amore  »  (cit.  Ardi,  di  Ts.  1S91,  Fase.  V)  illustrando 
la  dimostrazione  grafica. 
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giore  egoismo  colla  lustra  del  suicidio,  riesce  a 
ingannare  la  giustizia.  Si  piange  la  fine  del  suicida 
e  non  si  vede  che  questo  è  una  vittima  dell'altrui 
delittuosa  istigazione.  Però  contro  V  istigatore,  che 
è  un  vero  e  proprio  delinquente,  non  solo  non  si 
esercita  un'  azione  repressiva,  ma  si  giunge  persino 
a  compassionarlo,  credendo  nel  dolore  che  ostenta 
e  nelle  fandonie  che  narra:  dolore  e  fandonie  che 
costituiscono  l'ultimo  atto  della  commedia  crimi- 
nale da  lui  recitata.  Se  poi  la  commedia  urta 
troppo  la  già  larga  buona  fede  umana,  allora  spun- 
terà timidamente  1'  articolo  370  del  codice  penale 
per  essere  applicato  in  tutta  la  sua  maggiore  mi- 
tezza. 

Sempre  in  materia  di  «  suicidi  per  amore  » 
dobbiamo  rilevare  altre  forme  che  hanno  tutta 
l'impronta  dell'  omicidio-indiretto  e  che  ciònul- 
lameno  non  oltrepassano  i  colonnini  della  cro- 
naca stuzzicante  de'  giornali.  La  gente  legge,  nella 
coscienza  pubblica  si  forma  il  convincimento  che 
il  suicidio  avvenne  per  colpa  altrui,  convincimento 
già  sorto  nell'  animo  di  coloro  che  conobbero  il 
suicida  e  le  ragioni  che  lo  spinsero  al  passo  di- 
sperato, ma  tutto  ciò  ha  una  vita  breve  :  quella 
del  giornale  che  narra  il  tragico  avvenimento.  Il 
vero  autore  —  specie  se  è  una  donna  bella  e  di 
moda  —  non  perde  il  suo  posto  nella  vita  sociale  : 
anzi  eccita  fascino  maggiore  e  ad  esso  sorridono 
successi   mondani  più  clamorosi.  «  Vedete  quel 
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signore  elegante  ?  Per  lui  si  suicidò  una  donna  che 
ebbe  la  sventura  d'innamorarsi  di  lui  perdutamente. 
Se  ne  stancò,  1'  abbandonò,  pare  anche  con  un  fi- 
gliuolo ed  essa  si  uccise.  Vedete  quella  bellissima 
signora  ?  Ebbene,  ha  fatto  molte  vittime.  Fu  causa 
di  quattro  duelli,  uno  de'  quali  si  chiuse  colla 
morte  di  un  giovane,  poi  due  giovani  si  sono 
suicidati  per  lei.  È  una  donna  fatale  ».  E  intanto 
il  signore  elegante  e  la  donna  bellissima  fatale 
trascorrono  la  vita  allegramente  e  niuno  osa  con- 
siderarli per  ciò  che  in  realtà  sono,  cioè  due  de- 
linquenti. Tutta  un'  etica  cloroformizzata  che  ma- 
gari si  sveglia  indignata  e  sfoglia  il  dizionario  della 
pietà,  dell'  altruismo  quando  una  vedova  straziata 
dalla  miseria  sua  e  da  quella  ben  più  terribile  de' 
figliuoli,  nella  squallida  soffitta  muore  e  fa  morire 
i  suoi  cari  per  asfissia,  col  carbone  non  pagato. 

I  delitti  compiuti  da  queste  donne  cosi  dette 
«  fatali  »  sono  numerosi  più  di  quanto  non  cre- 
dasi. Con  tutte  le  arti  della  seduzione  affascinano 
un  uomo  :  Io  strappano  (è  una  loro  vanità,  tutta 
irradiata  di  luce  criminosa)  alla  moglie,  ai  figli,  cui 
finiscono  per  rubare  il  necessario  che  ad  esse  serve 
pel  superfluo.  Sfruttato  1'  uomo  fisicamente,  mo- 
ralmente e  finanziariamente,  lo  abbandonano  con 
disprezzo,  che  alla  sua  volta  —  strani  fenomeni 
della  psiche  umana  —  diventa  per  1'  abbandonato 
uno  stimolo  per  vie  più  avviticchiarsi  a  chi  è 
causa  di  sua  rovina.  Comincia  una  lotta,  in  cui  la 
dignità  umana  scende  all'ultimo  suo  grado.  L'uomo 
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minaccia  di  uccidere,  di  suicidarsi  :  la  donna  vuol 
vivere  e  liberarsi  da  una  molestia  opprimente  e 
spinge  l'uomo  al  suicidio.  Essa  gli  à  distrutto  la 
famiglia,  la  posizione  sociale,  1'  avvenire,  gli  à  av- 
velenata la  vita,  lo  ha  inebetito  e  non  può  oltre 
tollerare  un  inciampo  allo  svolgersi  giocondo  della 
sua  esistenza,  così  con  arte  sottile,  perfida,  lo  mar- 
toria, lo  tiranneggia,  lo  schema,  sino  a  che  il  de- 
generato si  suicida.  Acconsentono  pur  anco  — 
esse  che  da  lungo  tutto  rifiutavano  —  a  concedere 
le  loro  carezze  col  patto  che  saranno  le  ultime, 
che  dopo  di  esse  si  verificherà  il  suicidio.  Tipi  di 
delinquenti  perfette,  cui  si  deve  rimproverare  non 
solo  la  morte  di  un  debole,  ma  la  rovina  della  di 
costui  famiglia,  che  non  vanno  all'  ergastolo,  ma 
continuano  a  troneggiare  ne'  loro  salotti  dorati, 
altre  sciagure  seminando. 

Altri  suicidi,  con  origine  criminale  simulata, 
troviamo  nella  schiera  de*  giuocatori,  de'  specu- 
latori commerciali,  di  coloro  che  caddero  nelle 
mani  degli  usurai.  Coscenze  fiacche,  che  inten- 
dono la  vita  solo  in  quanto  produce  godimenti 
materiali,  s' imbattono  naturalmente  in  uomini  che 
le  sfruttano  in  ogni  modo,  tutto  loro  rubando.  E 
quando  tutto  c  spremuto  se  ne  sbarazzano  col- 
T  eccitarle  al  suicidio  e  anche  per  liberarsi  da  un 
testimonio  delle  loro  nequizie.  Non  agisce  diver- 
samente il  grassatore  sanguinario  che,  depredata 
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la  vittima,  la  fredda  con  una  stilettata,  e  cost 
sopprime  l'unica  persona  che  potrebbe  denunciarlo. 
Se  fosse  dato  di  stabilire  1'  origine  di  tanti  suicidi 
annunciati  colla  frase,  purtroppo  in  oggi  comune, 
«  per  dissesti  finanziari  »,  se  da  un  lato  ci  con- 
fermeremmo nell'  opinione  che  si  tratta  spesso  di 
squilibrati,  di  gente  dal  senso  etico  impoverito, 
raro  di  veri  disgraziati,  dall'  altro  si  troverebbe 
sovente  che  Parma  di  cui  si  servì  il  suicida  gli 
venne  fornita  dall'  usuraio,  dallo  speculatore  ingordo. 

• 

Se  noi  consultiamo  la  cronaca  giudiziaria  delle 
nostre  città  italiane,  difficile  non  riscontrare  qualche 
grave  reato  di  sangue  rimasto  impunito  special- 
mente se  lascia  sospettare  una  causa  politica.  Per- 
chè —  checche  si  dica  e  fatti  anco  recenti  avva- 
lorano il  nostro  asserto  —  la  delinquenza  settaria 
non  è  punto  sradicata.  È  nel  suo  programma  di 
sopprimere  quegli  che  si  allontana  dalla  setta  e 
non  è  molto  ho  conosciuto  un  tale  che  dalla  setta 
voleva  staccarsi  supplicare  la  Pubblica  Sicurezza 
di  sorvegliarlo  (magari  anche  facendogli  infliggere 
«  la  sorveglianza  speciale  »)  onde  non  fosse  vit- 
tima di  un  qualche  tradimento.  Un  altro  conobbi, 
che  minacciato  da  scritti  anonimi,  si  decise  ad 
emigrare  e  con  ciò  neppur  sicuro  di  riuscire,  anche 
sotto  falso  nome,  a  sottrarsi  alla  vendetta  di  coloro 
coi  quali  non  voleva  più  essere  affigliato.  Sette  tene- 
brose, audaci,  i  cui  componenti  entrando  a  farne 
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parte  accettano,  occorrendo,  d'  essere  sicari.  E  se 
accettano,  per  spavalderia,  capitando  V  occasione, 
debbono  esserlo  per  forza.  Uccidere  per  non  essere 
ucciso.  E  il  sicario,  protetto  dai  complici,  è  quasi 
sempre  sicuro  dell'  impunità.  Certe  volte,  in  man- 
canza di  cause  note,  si  attribuisce  1*  omicidio  a 
ragioni  politiche,  mentre  non  è  altro  che  un  vero 
latrocinio  e  le  denuncie  anonime  sviano  le  già  dif- 
ficili indagini  della  polizia.  Eccone  un  esempio. 
Alcuni  anni  or  sono  in  un  grosso  paese  siciliano 
venne  trovato  trafitto  da  più  colpi  di  pugnale  un 
uomo  facoltoso  e  che  esercitava  una  forte  influenza 
nelle  elezioni  amministrative.  Sul  suo  cadavere  si 
trovò  un  cartellino  su  cui  si  leggeva  :  «  cosi 
muoiono  i  traditori  ».  Si  vide  subito  neh1' omicidio 
una  vendetta  di  partito,  si  studiò  se  potesse  trat- 
tarsi di  una  vendetta  trasversale,  si  Fecero  arresti, 
ma  T  istruttoria  a  nulla  approdò.  Il  processo  era 
andato  nell*  archivio  a  dormire  l' eterno  sonno. 
Non  dormiva  tuttavia  un  modesto  ma  acuto  de- 
legato di  P.a  S.*,  che,  muto,  tenace  seguiva  pa- 
zientemente 1'  ordine  delle  idee  che  s'  era  formato 
circa  a  quel  crimine  feroce.  Sospettò  che  il  car- 
tellino fosse  un  inganno  teso  alla  giustizia,  che 
l'omicidio  avvenisse  a  scopo  di  lucro,  ne  si  acquetò 
al  pensiero  che  sull'  ucciso  si  rinvennero  orologio, 
catena  e  centosette  lire.  Senza  ricorrere  ad  alcun 
aiuto,  consumando  il  suo  magro  stipendio  e  inoltre 
incontrando  debiti,  facendo  larghe  promesse,  per- 
venne ad  accaparrarsi  una  guardia  campestre,  che 
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era  anche  manutengola  di  ladri  e  di  grassatori,  e 
lavorando  d*  astuzia  scoprì  che  1'  ucciso  era  stato 
depredato  di  mille  e  cinquecento  lire.  Quando  fu 
sicuro  dei  fatto  suo,  narrò  tutto  ai  suo  superiore 
e  allora  si  riuscì  ad  arrestare  i  tre  grassatori,  che 
erano  tre  coloni  dell'  ucciso.  Negarono  ma  ap- 
pena videro  la  guardia  campestre  uscirono  in 
tali  invettive  che  aprirono  la  via  alla  completa 
confessione.  La  guardia  campestre  spari.  Fu  uccisa, 
andò  in  America  ?  Non  s'  è  mai  saputo,  ciò  che 
ho  saputo  si  è  che  il  delegato  ebbe  una  gratifi- 
cazione di  trecento  lire.  Lo  avranno  rimborsato 
delle  spese  incontrate  ?  Può  darsi  che  no  :  era  stato 
gratificato  anche  troppo  lautamente  !  Però  abbiamo 
ragione  di  dire  e  ridire  che  senza  quattrini  non  è 
possibile  fare  una  buona  polizia,  che  non  tutti  gli  im- 
piegati sono  disposti  a  consumare  il  loro  stipendio 
per  impedire  che  gli  assassini  restino  impuniti.  È 
vero  che  se  lo  fanno  ricevono  compensi  cotanto 
incoraggianti  da  invogliare  altri  ad  imitarli. 

Vi  ò  anche  qualche  volta  una  delinquenza  che 
non  à  vera  base  settaria  cioè  non  programma  de- 
littuoso, ma  che  scoppiata  è  protetta,  occultata  da 
coloro  che  per  religione  politica  militano  nello 
stesso  campo  dell'omicida.  Ce  ne  dà  un  esempio 
nei  suo  libro  di  costumi  «  La  chasse  aux  juifs  » 
(Histoire  d'  hier  et  d' aujourd'  hui)  M.  Delines  (i). 
Calman,  per  fanatismo   religioso,  uccide  Douvid 


(i)  II.  éd.,  1887.  Dupret,  éditeur,  Paris,  pag.  107-108. 
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«colpendolo  nelle  tempia  con  un  grosso  libro  di 
preghiera  e  tutti  i  presenti  si  accordano  d' accu- 
sare altri,  non  per  pietà  verso  V  uccisore  fanatico 
ma  per  tutelare  gli  interessi,  il  decoro  della  loro 
sinagoga.  Questo  esempio  trova  riscontro  in  altri 
che  ognuno  di  noi  può  costatare  e  di  cui  già  ho 
dato  un  cenno  e  cioè  come  il  malinteso  amore  di 
casta,  di  partito  politico,  induca  i  componenti  di 
una  data  associazione  o  a  nascondere  chi  commise 
un  misfatto  o  ad  attenuarne  cosi  l'operato  da  farne 
scaturire  una  pena  tanto  mite,  tanto  irrisoria  che 
stona  colla  gravità  del  crimine  avvenuto. 

Noterò  da  ultimo  un'  altra  forma  di  omicidio 
indiretto,  il  cui  autore  riesce  sovente  a  sottrarsi 
ai  rigori  della  legge  penale.  V'hanno  individui, 
come  notò  KrafTt-Ebing,  per  temperamento  fisico- 
psichico predisposti  all'  ira,  allo  sdegno  pronto  ad 
estrinsecarsi  con  atti  di  violenza:  basta  un  urto 
lieve,  una  contrarietà  leggera  per  provocare  uno 
scoppio  d' ira  violenta  (i).  Sono  dotati  di  una  su- 
scettibilità morbosa  :  tutto  li  adombra,  in  ogni  pa- 
rola scorgono  una  seconda  e  non  onesta  intenzione: 
così  sono  vittime  del  loro  temperamento  e  quindi 
di  coloro  che  sappiano  ad  arte  sfruttarli.  In  questa 
categoria  di  persone  si  trovano  i  tipi  classici  della 


(I)  Vedi  Krafft-Ebing  —  «  Trattato  Clinico  delle  malattie 
mentali  »,  Voi.  I,  Bocca,  Torino,  1886,  pag.  73. 
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gelosia,  che  possono,  quando  perfidamente  istigati, 
commettere  con  facilità  reati  di  sangue. 

Tra  gli  esempi  che  potrei  addurre,  uno  ricorderò 
e  riguardante  un  tale  il  cui  temperamento  focoso 
fu  ad  arte  eccitato  da  un  amico  falso  in  danno 
di  un  nemico  di  questi.  G.  M.#*  e  C.  R.##  erano 
compagni  di  lavoro  nella  stessa  casa  commerciale 
e  stretti  da  amicizia.  Il  primo  aveva  un  carattere 
facile  all'  ira,  ma  ben  voluto  perche  onesto,  lavo- 
ratore. L' amico  suo,  assai  meno  zelante,  era  spesso 
rimproverato  dal  principale  verso  cui  nutriva  un 
odio  sordo.  Allora  C.  R.##  (un  tipo  che  ricorda 
Jago)  cominciò  lentamente  a  insinuare  il  suo  odio 
nel!'  animo  dell'  amico,  a  prepararlo  cioè  a  uno 
scoppio  violento.  Nè  la  cosa  era  facile,  non  perche 
il  terreno  della  violenza  non  fosse  fecondo,  ma 
perchè  il  principale  trattava  bene  G.  M.  Occorreva 
quindi  far  spuntare  un'  occasione  mercè  cui  potesse 
G.  M.  convincersi  che  il  principale  nutrisse  mal 
animo  verso  di  lui.  L'  occasione  seppe  farla  spun- 
tare abilmente  il  falso  amico.  Ne  venne  che  il  prin- 
cipale rimproverò  G.  M.  e  questi  vinto  dall'  ira, 
suggestionato  dall'  amico,  s'  avventò  sul  principale 
con  un  lungo  coltello  che  serviva  per  tagliare  la 
carta  dei  pacchi  e  lo  colpì  alla  gola  così  che  poche 
ore  dopo  cessava  di  vivere.  Fu  processato  G.  M. 
I  giurati  gli  accordarono  la  provocazione  grave,  le 
attenuanti  generiche  e  così  riportò  una  pena  mite 
e  giusta.  Chi  il  vero  omicida?  È  facile  intuirlo. 
L'amico;  che  comparve  come  testimonio  e  seppe 
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con  scaltrezza  difendersi  da  certi  appunti  che  gli 
vennero  fatti,  negando  —  si  capisce  —  d'aver  ecci- 
tato T  animo  di  G.  M.  aggiungendo  che  il  confessare 
le  proprie  amarezze,  antipatie  a  un  amico  non  po- 
teva certo  costituire  un  eccitamento  pericoloso.  Com- 
parve come  testimonio,  eppure  nell'animo  d'ognuno 
sorse  la  convinzione  che  il  vero  responsabile  dell'omi- 
cidio era  lui.  Però,  libero  accrebbe  il  numero  di  coloro 
che  pur  essendo  causa  unica,  diretta  della  morte 
altrui  vanno  impuniti  e  magari  continuano  a  truffare 
la  pubblica  estimazione. 
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PARTE  SESTA 

(PARASITI  E  SPECULATORI  DELITTUOSI);- 


«  Les  pires  ennemis  des  pauvrcs,  ce  sont  les  mendiaats  ». 

ri 

D.T  Puisbaraud  —  «  Les  malfaiteurs 
de  profession  »  op.  cit.  pag.  197. 


«  Nell'umanità  trovasi  il  parassita  che  succia  la  vita  di 
un  altro  uomo,  come  la  tenia,  o  come  il  pidocchio;  il  parassita 
che  vive  ad  intermittenza  su  questo  o  su  l'altro:  che  deruba 
alla  maniera  del  gabbiano;  quando  non  adopera  la  forza  mu- 
scolare per  rubare  o  defraudare,  adopera  l'astuzia,  l'imbroglio, 
la  menzogna,  l'intrigo  ». 

Sergi  —  «  Le  degenerazioni  umane  » 
op.  cit.  pag.  182. 


v  C'est  l'enfant  d'abord  qui  n'apprend  rien  et  ensuite 
«'est  le  pays,  qui  n'a  plus  que  des  ouvriers  mal  préparés  et 
médiocres  ». 

J.  Simon  —  c  L'Ouvrier  de  huit 
ans  »,  pag.  251-252. 


« .  . .  des  maisons  sordides,  des  ruelles  entìères  de  masures 
-sans  jour,  sans  air,  d'  une  humidité  de  cave,  où  croupissait,  où 
agonisait,  empoisonnée,  toute  une  population  de  misèrables.  Le 
long  de  l'escalier  branlant,  les  pieds  glissaient  sur  les  ordures 
amassces.  A  chaque  étage,  recommensait  le  méme  dcnuement, 
iombé  à  la  saleté,  à  la  promiscuité  la  plus  basse  ». 

E.  Zola  —  <  Rome  »  Charpentier, 
Paris,  1896,  pag.  9. 
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Paratiti.  —  Ve  ne  sono  ovunque,  in  ogni  classe 
e,  a  ben  considerare,  sono  più  dannosi  coloro  che 
riescono  a  vestirsi  bene  di  quelli  che,  laceri,  men- 
dicando, scroccano  il  pane  alla  carpita  pietà  dei 
passanti.  Appartengono  tutti  alla  stessa  famiglia 
dei  degradati,  cui  ripugna  il  lavoro  e  che  pur  di 
mantenersi  nell'  ozio  ricorrono  a  ogni  arte  abietta.  I 
lenoni,  i  trufìfattori  non  sono  altro  che  parasiti 
criminali.  Gli  altri,  più  o  meno,  e  a  seconda  del- 
l' ambiente  sociale  dove  poltriscono,  per  quanto 
simulino  —  e  taluni  vi  riescono  abilmente  —  i 
loro  istinti  criminali,  non  cessano  d'esser  ladri  chè 
tutto  il  loro  intelletto  è  rivolto  a  frodare  in  loro 
profitto  il  lavoro  altrui.  Come  il  lavoro  è  «  ogni 
energìa  umana  impiegata  in  vista  d' uno  scopo 
produttivo  »  (i),  essi  invece  pongono  ogni  cura, 


(i)  F.  S.  Nitti  —  «  Le  travati  hamain  et  ses  lois  »  in 
«  Revae  intemational  de  sociologie  »,   Paris,  Novembre  1S95. 


.* 
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ogni  energìa  per  lucrare,  oziando,  ciò  che  altri, 
faticando,  produce.  E  sicome  questo  sistema  di 
vita  —  specie  in  certe  periodi  di  attività  sociale  — 
non  è  di  facile  attuazione  —  chè  Y  odierna  civiltà 
combatte  assai  più  che  per  lo  passato  gli  oziosi  — 
così  costoro  spiegano  la  massima  energia  intellettuale 
nel  simulare  una  forma  di  lavoro  che  acqueti  il  con- 
trollo sociale  e  compiono  pertanto  una  frode,  doppia- 
mente dannosa  in  quanto  vive  a  lungo  e  impunita 
e  chi  la  esercita  è  pur  anco  festeggiato.  Il  parasito 
classico  dell'  epoca  romana,  che  sedendo  a  cena  at- 
testava la  ricchezza  dell'anfitrione  :  il  giullare  delle 
antiche  corti  che  coi  lazzi  scontava  il  salario  :  il 
poetastro  che  pagava  il  pranzo  col  brindisi  lauda- 
torio, se  non  sono  spariti  del  tutto,  certo  mutarono 
panni.  Cessarono  cioè  di  essere  una  specie  di  casta 
riconosciuta,  cercata,  ambita  dal  potente  cui  era 
cara  1'  adulazione  da  qualunque  e  comunque  ve- 
nisse :  ma  -  ripetiamo  -  non  sono  spariti  ed  è  facile 
riconoscerli  tra  i  commensali  di  que'  banchetti 
dati  da 

Uno  dei  soliti 
Ricchi  annoiati, 

Che  per  grandigia 
Sprecando  inviti 
Gonfia  agli  applausi 
Dei  parasiti  (i): 

come  è  facile  (fatto  codesto  notorio  a  chi  prese 
parte  a  balli  grandiosi)  trovar  traccia  de'  loro  istinti 

(i)  Giusti  —  c  Brindisi  *. 
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criminosi  ne*  furti  che  commettono  con  audacia  e 
impunità.  Ne  parlò  Giusti. 

«  Oltre  lo  stomaco 
Da  quella  cena 
Molti  riportano 
La  tasca  piena; 

£  nel  disordine, 
Nel  gran  viavai, 
Spesso  ci  scappano 
Anco  i  cucchiai  »  (l). 

E  —  dico  —  il  fatto  è  tanto  comune  che  molti 
padroni  di  casa,  quando  per  un  ballo,  una  cena 
fanno  inviti  su  larga  scala,  nascondono  l' argenteria 
e  si  servono  di  altri  metalli  che  questa  simulano. 

Il  parasito  de'  tempi  moderni  prese  altro  sem- 
biante, ma  è  più  pernicioso  dell'  antico,  appunto 
perchè  è  maggiore  lo  sviluppo  del  lavoro  sociale. 
Non  si  accontenta  di  assicurarsi  il  pranzo  (si  ca- 
pisce, parlo  di  quello  delle  classi  elevate)  ma  vuol 
procurarsi  un'esistenza  agiata,  facile.  Per  convin- 
cersi del  danno  che  reca  e  dell'  odiosità  del  suo 
procedere  basta  ricordare  —  e  lo  vedremo  meglio 
più  avanti  —  come  vi  siano  operai  che  pur  lavo- 
rando da  mane  a  sera  guadagnino  solo  quanto 
occorre  per  sfamarsi. 

Specialmente  presso  le  nazioni  latine  si  verifica 
il  fenomeno  seguente  che  già  economisti  e  socio- 
Ioghi  avvertirono  parlando  della  «  burocrazia  ». 
Secondo  le  leggi  dell'economia  sociale  l'accordare 

(i)  Giusti  »  Il  Ballo  ». 
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un  impiego  (lo  conceda  lo  stato  o  una  grande 
agenzia  industriale  privata  :  in  questo  secondo  caso 
certo  il  danno  è  minore)  a  una  persona  dovrebbe 
dipendere  necessariamente  dal  bisogno  manifesta- 
stosi  di  facilitare  lo  sviluppo  del  lavoro.  In  una 
parola  è  la  necessità  del  lavoro  che  esige  un  au- 
mento di  personale  e  questo  aumento  anziché  al- 
terare dannosamente  la  ricompensa  pecuniaria  di 
chi  è  già  impiegato  deve  —  quando  Y  avidità  di 
lucro  non  imperi  —  creare  una  maggiore  agiatezza 
per  tutti  coloro  che  prestano  l'opera  loro,  che 
dove  vi  è  incremento  di  lavoro  e  giusto  numero  di 
lavoratori,  c  umano  che  questi  ne  risentano  un 
vantaggio  proporzionato.  Ora  invece  accade,  che 
senza  necessità  di  lavoro,  si  crei  V  impiego  per  dare 
uno  stipendio  all'  ozioso  di  mestiere.  Ecco  la  frode, 
di  cui  ragionai.  Non  occorre  dimostrare,  che  ognuno 
lo  vede,  come  ciò  peggiori  le  condizioni  del  vero 
lavoratore,  giacché  spariscono,  o  restano  chimerici 
i  miglioramenti  cui  questi  à  diritto  e  ai  quali  quindi 
legittimamente  aspira.  Vi  è  una  depressione  econo- 
mica in  danno  di  chi  lavorò,  lavora  per  favorire 
chi  non  ha  mai  lavorato  nè  intende  lavorare,  ma 
solo  simulare  il  lavoro  per  legittimare  lo  stipendio 
che  percepisce.  È  codesta  una  delle  specie  peggiori 
del  parasitismo  burocratico,  tanto  più  quando  si 
rifletta  che  questa  crittogama  burocratica  trionfante 
spegne  nobili  energie,  distrugge  oneste  aspirazioni 
ed  è  fonte  di  dissipazione.  Nel  modo  istesso  con 
cui  il  giuocatore  fortunato  non  apprezzando  il  valore 
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del  denaro  —  chè  niuna  fatica  gli  costò  —  lo  sper- 
pera facilmente,  —  tanto  che  nessuno  o  quasi  mai 
arricchì  col  giuoco  —  così  nella  vita  sociale,  quelli 
che  sono  pagati  senza  lavorare,  sono,  in  genere, 
dissipatori.  Ciò  che  è  in  essi  naturale  chè  non 
ponno  svincolarsi  dal  primo  fattore  del  parasitismo: 
1'  ozio.  Questo  inquina  la  ricchezza  sociale.  Gli  im- 
pieghi definiti  «  sine  cura  »  —  e  sono,  in  generale, 
i  più  lucrosi  —  costituiscono  la  prova  del  più  alto 
grado  cui  possa  pervenire  il  parasitismo  che  as- 
sorbe, senza  bisogno,  quanto  dovrebbe  essere  base 
del  miglioramento  economico  dei  veri  lavoratori. 
Ora  costoro  che  per  modestia  (i),  dignità  profonda, 
rifuggono  dal  compenso  non  guadagnato,  formano 
una  microscopica  minoranza,  mentre  —  e  sovente 
i  non  bisognosi  o  che  bisognosi  divennero  pei  loro 
vizi  —  abbondano  gli  altri  pronti  a  dar  la  caccia 
al  posto  «  sine  cura  »  che  rappresenta  un  prodotto 
sottratto  ai  primi.  L*  ironica  invettiva  dantesca 
trova  qui  applicazione. 

Molti  rifiutati  lo  comune  incarco; 
Ma  '1  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida:  Io  mi  sobbarco  (a). 

Abbiamo  già  parlato  della  legione  degli  «  spo- 
stati »  che  danno  la  caccia  agli  impieghi,  preva- 
lendo coloro  cui  sorrise  non  il  merito  ma  V  intrigo, 


(1)  Maurice  Zablet\\  chiamerebbe  i  campioni  della  «  miseria 
dorata  »  («  Le  crime  social  »,  Paris,  1894,  Perrin  e  C,  p.  13). 

(2)  Dante  —  «  Purgatorio  »  C.  VI. 
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il  favoritismo.  Anche  costoro  sono  prodotti  del 
parasitismo  e  frodano  il  lavoratore  onesto,  intelli- 
gente. Dobbiamo  del  pari  notare  una  forma  di 
beneficenza,  che  chiamerò  morbosa,  che  alimenta 
il  parasitismo  e  danneggia  quindi  chi  d' essere 
soccorso  avrebbe  bisogno  reale.  Chi  vorrebbe  e  non 
può  lavorare  per  età,  malattia  o  altre  ragioni  le- 
gittime e  sociali  deve  essere  soccorso  dal  consorzio 
civile  :  codesta  è  alta,  nobile  filantropia  che  non 
ha  bisogno  d'  essere  lumeggiata,  ma  pure  questa 
filantropia  à  un  limite,  o  meglio,  non  dev*  essere 
fraintesa,  nè  trascinata  oltre  il  suo  vero  scopo,  ne 
snaturata  in  guisa  alcuna.  Vi  sono  persone  che 
dai  pregiudizi  dei  genitori  furono  abituate  a  con- 
siderare il  lavoro  come  cosa  ignobile.  I  genitori 
muoiono,  lasciando  un  patrimonio  magro,  e  i  fi- 
gliuoli pur  vivendo  parcamente,  ma  senza  lavorare, 
finiscono  col  consumarlo.  Non  dico  non  vi  possano 
essere  casi  che  ispirino  schietta  compassione,  giacche 

.....  Nessun  maggior  dolore 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria  (i); 

ma  è  falso,  parasitico  il  sistema  per  lo  più  usato 
per  venire  in  soccorso  di  questa  gente.  Si  crea 
V  impiego  a  scopo  di  beneficenza,  e  siccome  il  gio- 
vane fu  un  ozioso  ed  è  anche  sovente  quindi  un  igno- 
rante, così  si  studia  onde  Y  impiego  sia  tanto  lucroso, 
quanto  povero  di  occupazioni,  di  fatica,  di  noie  e 

■ 

(i)  Danti  —  «  Inferno  »  C.  V°. 
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questa  mal  intesa  beneficenza  si  spinge  al  punto  di 
preferire,  per  convenienze  sociali  (le  chiamano  così 
e  riflettono  il  passato  signorile  del  giovane)  chi  mai 
lavorò  e  il  lavoro  non  ama  a  quegli  che  pur  vo- 
lendo occuparsi  e  non  trovando  impiego  sostenne 
con  onesta  fierezza  la  lotta  della  vita  pur  adattan- 
dosi a  un  lavoro  non  conforme  alle  sue  inclina- 
zioni. Ora  il  preferito,  auspice  una  filantropia  sba- 
gliata, froda  T  altro.  Poi,  mi  parebbe  che  chi  vuol 
essere  filantropo  lo  debba  essere  col  denaro  suo  e 
per  contro  talora  avviene  che  la  generosità  —  sia 
pur  anche  ben  impiegata  —  la  si  eserciti  a  spese 
altrui  e  si  sviino  quindi  le  correnti  della  benefi- 
cenza destinate  a  irrigare  altri  terreni.  Comunque 
si  esamini  il  problema  del  parasitismo  —  anche 
nelle  sue  estrinsecazioni  pietose  —  riesce  sempre 
dannoso,  eminentemente  antisociale:  dannosissimo 
poi  quando  escluso  ogni  concetto  pietoso,  si  con- 
creta in  frode  e  rivela  1'  istinto  criminoso  di  chi 
1'  ordì  e  seppe  lucrarla,  mercè  Y  altrui  conscia  com- 
plicità. Si  verifica  allora  la  camorra  del  parasitismo  (  i  ), 
la  più  terribile  tra  tutte  le  associazioni  umane  delit- 
tuose, giacche  le  forze  dei  consociati  mirano,  me- 
diante il  mutuo  appoggio,  a  eccitare  le  nobili  at- 
tività altrui  per  sfruttarne  il  prodotto.  Si  possono 
paragonare  a  sensali  e  a  grassatori  alleati.  I  primi 
procurano  che  un  tale  faccia  un  buon  affare,  venda 
a  prezzo  alto  la  sua  merce  onde  i  secondi,  svali- 

(i)  Ved.  Sergi  —  c  Le  degenerazioni  umane  »  op.  cit. 
j>ag.  186. 
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glandolo,  raccolgano  più  grasso  bottino.  I  sensali- 
del  parasitismo  sono  appunto  i  complici  di  cui  par- 
lammo e  negli  effetti  sociali  vediamo  che  è  identico 
a  quello  del  parasitismo  animale  (i).  Questa  camorra 
che  vive  di  frodi,  di  corruzione  ha  nel  suo  pro- 
gramma la  costante  lesione  dell*  altrui  diritto,  e  però 
lacera  il  codice  dei  doveri  sociali.  I  suoi  compo- 
nenti minano  le  basi  della  giustizia  perchè  consu- 
mano T  altrui  senza  produrre,  o  producono  assai 
meno  di  ciò  che  percepiscono  (2).  Nè  sociologica- 
mente sono  meno  parasiti  coloro  che  pur  consu- 
mando quanto  ereditarono  dai  vizi  o  dalle  virtù 
degli  antenati  non  producono  mediante  il  loro  lavoro, 
chè  sono  sempre  dilapidatori  del  lavoro  altrui.  Tra 
essi  i  campioni  dell'  ozio  politico  definito  da  Bec- 
caria (3)  per  «  quello  che  non  contribuisce  alla 
società  nè  col  travaglio,  nè  colla  ricchezza  ;  che 
acquista  senza  perdere;  che,  venerato  dal  volgo  con 
istupida  ammirazione  è  riguardato  dal  saggio  con 
isdegnosa  compassione  per  gli  esseri  che  ne  sono 
la  vittima;  che  essendo  privo  di  quello  stimolo 
della  vita  attiva,  che  è  la  necessità  di  custodire  o 
di  aumentare  i  comodi  della  vita,  lascia  alle  passioni 
di  opinione,  che  non  sono  le  meno  forti,  tutta  la 
loro  energìa  ». 


(1)  Ved.  E.  Ray  LankesUr —  a  Degeneration  »  (A  chapter 
in  Darwinism),  London,  1880. 

(2)  Ved.  Noviccnv  —  «  Les  gaspillages  des  sociétés  mo- 
dernes  »,  Paris,  Alcan,  1894. 

(3)  Beccaria  —  c  Dei  delitti  e  delle  pene  »  op.  cit.  p.  105. 
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Esamineremo  ora  quelle  forme  di  parasitismo 
che  si  sviluppano  negli  strati  sociali  inferiori  e  che 
si  rivelano  colla  mendicità,  col  vagabondaggio.  Ab- 
biamo i  falsi  poveri,  che  come  vedemmo,  colle  loro 
astuzie  scroccano  l'altrui  pietà  (i)  frodano  la  poco 
previdente  filantropìa  e  muovono  guerra  ai  veri 
bisognosi.  A  conferma  di  ciò  è  opportuna  la  nar- 
razione di  un  episodio  caratteristico  che  dà  la  giusta 
misura  di  codesti  degenerati,  chè  in  loro  il  carat- 
tere è  estinto  e  quindi  se  delinquenti  non  sono  (come 
lo  è  il  tipo  che  m'  accingo  a  tratteggiare)  hanno 
poco  cammino  da  percorrere  per  sdrucciolare  nella 
delinquenza  (2).  —  Di  sera  nelle  vie  meno  fre- 
quentate di  B...  questuava  una  povera  donna,  madre 
di  due  figliuoli  in  età  tenera,  uno  de*  quali  reggeva 
addormentato  tra  le  braccia.  Il  marito  era  andato 
in  America  a  «  cercar  fortuna  »  e  intanto  aveva 
abbandonata  la  moglie,  il  cui  guadagno  giornaliero 
era  insufficiente  a  mantener  se  e  i  due  bimbi.  Così, 
di  prima  sera,  timidamente  questuava,  mascherando 
la  questua  colla  vendita  dei  fiammiferi.  Ciò  dan- 
neggiava un  falso  mendicante  che  simulava  l' im- 
potenza al  lavoro  con  un  braccio  fasciato.  Costui 
con  modi  arroganti  ammonì  la  donna  di  esercitare 
altrove  a  il  suo  mestiere  »  (testuale:  per  lui  la 
questua  era  un  mestiere)  e  siccome  la  donna  non 

(1)  Vedi  Sergi  —  «  Le  degenerazioni  umane  »  op.  cit. 
pag.  184- 185- 186.  —  (2)  Idem,  pag.  169  e  176. 
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ubbidì,  mandò  alla  questura  una  lettera  anonima 
dicendo  che  «  era  vergognoso  in  una  città  civile 
tollerare  la  mendicità  e  permettere  che  una  lazzarona 
con  due  figliuoli  presi  a  nolo  molestasse  i  passanti 
della  tale  e  tale  via  con  storie  inventate,  rubando 
il  pane  ai  veri  affamati  ».  La  donna  fu  arrestata 
in  flagranza  di  questua  e  in  seguito  alle  sue  rive- 
lazioni si  venne  a  scoprire  tutta  la  verità  e  chi  era 
l' autore  dell'  anonimo,  e  poiché  la  vendita  dei 
fiammiferi  concedeva  che  la  legge  fosse  benigna- 
mente interpretata,  vi  fu  un  pretore  umano  che 
T  assolse.  Il  mendicante  parasito  adirato  di  non 
essere  riuscito  nel  suo  malvagio  intento,  nella  sera 
stessa  del  dì  in  cui  la  donna  fu  assolta,  aggredì 
l' infelice  e  la  percosse  brutalmente.  Arrestato  l' ag- 
gressore e  informato  io  della  cosa  volli  di  costui 
fare  oggetto  di  uno  studio  particolare  che  mi  fornì 
tutti  gli  elementi  necessari  per  qualificarlo  un  vero 
delinquente.  Noto  intanto  che  cuciti  ne'  laceri  in- 
dumenti (la  naturale  mise-en-scène  del  mendicante) 
gli  si  rinvennero  cento  e  dieci  lire  (i)  e  un  coltello 
di  porto  vietato  e  nel  bugigattolo,  dove  dormiva, 
oggetti  di  vestiario  di  cui  non  seppe  giustificare 
la  provenienza  e  che  certo  derivavano  o  da  furti  da 
lui  commessi  o  da  ricettazione.  È  vero  che  mi  disse 
che  alla  «  domenica  gli  piaceva  di  vestir  bene  » 


(!)  A  F...  un  questuante  solito  a  sedere  sui  gradini  di  una 
chiesa,  venendo  a  morte  lasciò  la  somma  di  1200  lire  e  si  diceva 
anche  avesse  crediti  chè  esercitava  pure  l'usura  in  danno  di 

poveri  veri. 
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ma  tornò  facile  provargli  che  egli  andava  sempre 
lacero  e  tanto  che  era  noto  pel  cappellaccio  a  larghe 
tese  e  bucate  che  portava.  —  Fisicamente  era  così. 
Alto,  magro,  nerboruto,  capelli  folti  grigiastri,  barba 
completa  brizzolata.  Una  cicatrice  lineare  sulla 
fronte  prodotta  da  una  caduta.  Sulla  coscia  sinistra, 
parte  interiore,  un  tatuaggio  di  vendetta  (i).  Leg- 
germente balbuziente.  Orecchie  con  padiglione  pun- 
tito.  —  Occhio  scuro,  sguardo  incerto,  mimica 
regolare.  Corpo  sudicio.  Mi  confessò  che  si  lavava 
solo  quando  in  istrada  «  cadeva  l'acqua  dal  cielo  ». 
—  Il  suo  morale.  Notai  subito  una  caratteristica  del 
delinquente,  già  da  lungo  notata  dalla  scuola  posi- 
tiva e  che  Ferri  riconferma,  la  vanità  del  delitto  (2). 
Era  soddisfatto  sia  d*  aver  fatto  arrestare  la  donna, 
sia  d'  averla  percossa  perche  —  diceva  lui  —  aveva 
agito  con  giustizia  ed  ecco  in  che  modo  egli  questa 
intendeva.  Riproduco  fedelmente  le  sue  idee.  «  Io 
sono  solo  al  mondo,  trovar  lavoro  è  difficile,  dunque 
devo  arangiarmi  col  rendere  piccoli  servizi,  rac- 
cattare mozziconi  di  zigaro  e  ottenere  dalla  bontà 
dei  signori  qualche  centesimo.  Come  vede  sono 
economico,  non  bevo,  non  fumo,  non  mi  curo  delle 

(1)  Non  potei'  appurare  se  fosse  un  camorrista,  come  me 
ne  venne  il  dubbio  quando  seppi  di  quel  tatuaggio  che  è  ap- 
punto il  predominante  tra  i  camorristi.  Vegg.  D.r  A.  De  Biasio 
c  II  tatuaggio  dei  camorristi  e  delle  prostitute  di  Napoli  »  — 
Torino,  1894.  —  Veg.  pure  a  pag.  62  c  Trattato  clinico  del- 
1?  epilessìa  con  speciale  riguardo  alle  psicosi  epilettiche  »  di 
L.  Roncoroni  —  Casa  Ed.  D.f  Vallardi,  Milano,  1895. 

(2)  Ved.  Ferri  —  «  L'Omicidio  nell'Antrop.  Criminale  » 
op.  cit.  pag.  449. 
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donne;  accumulo  in  caso  di  malattia.  Quella  donna 
ha  due  figliuoli?  Può  metterli  in  un  istituto  di  ca- 
rità, poi  può  andare  a  servire.  Queste  cose  ad  essa 
dissi  colle  buone,  non  volle  mai  ascoltarmi  e  volle 
giuocare  di  puntiglio  persistendo  ad  elemosinare 
nella  mia  strada.  Allora  prima  di  fare  una  brutta 
azione  avvisai  la  questura  che  la  sorprese  in  fallo.  Va 
bene,  V  hanno  assolta  perchè  è  una  donna  ma  è  una 
questuante.  Chi  ci  crede  alla  vendita  dei  fiammiferi? 
Me  la  rivedo  ancora  nella  mia  strada,  mi  fissa  in  modo 
provocante,  come  frenarmi?  Non  sono  mica  un  santo 
io.  Così  l'ho  battuta  e  me  ne  vanto  »  (i).  Tra  le  altre 
contestazioni,  glie  ne  feci  una  riguardante  il  lavoro. 
Tentò  giustificarsi  cercando  dimostrare  che  non  era 
un  ozioso,  poi  finì  col  dire:  «  Senta,  cos'  è  un  soldo 
per  un  ricco  ?  Niente,  dunque  perchè  dovrei  io  fa- 
ticar tanto  se  col  niente  dei  ricchi  posso  vivere  » 
e  mi  confessò  che  colla  questua  guadagnava  circa 
centesimi  cinquanta  al  giorno.  Ecco  le  notizie 
della  sua  famiglia  appartenente  al  contado.  I  ge- 
nitori erano  morti  di  colèra  quando  egli  contava 
quattordici  anni.  Andò  in  una  famiglia  di  contadini 
a  lavorare  la  terra,  ma  quel  lavoro  non  gli  garbava. 
Mutò  paese  (2)  e  fu  accolto  da  uno  zio  materno  che 
esercitava  il  mestiere  di  fabbro-febbraio:  trattato 


(1)  Tutte  le  parole  in  corsivo  sono  testuali. 

(2)  Una  appunto  tra  le  caratteristiche  del  vagabondo  è  il 
piacere  del  continuo  cambiamento.  Flechsig  dice  che  ciò  dipende 
dal  poco  sviluppo  dei  centri  psichici.  (Vcd.  Nache  t  La  psycho- 
logie  criminclle  »  cit.  pag.  19). 
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male,  lo  abbandonò.  Fu  presso  altri  e  tutto  som- 
mato calcolai  che  fece  cinque  mestieri  diversi  senza 
impararne  alcuno,  chè  evidentemente  non  volle. 
Aveva  nel  sangue  la  pigrizia.  Il  padre  era  lavoratore, 
la  madre  invece  amava  poco  il  lavoro.  Un  di  lui 
fratello  era  militare,  una  sorella  serva  in  un*  osteria 
di  campagna,  ma  di  rado  aveva  loro  notizie. 
Era  in  città  da  circa  sedici  anni  vivendo  nel  modo 
narrato.  Il  certificato  penale  recava  una  condanna 
per  questua  e  un  non  luogo  per  insufficienza  d'in- 
dizi per  furto  qualificato  di  polli  e  salami.  Le  in- 
formazioni del  Sindaco  del  suo  paese  suonavano 
così  :  a  Da  molti  anni  è  assente  dal  paese,  ma  quando 
fu  qui  non  dette  luogo  a  lagnanze:  era  poco  amante 
del  lavoro,  ma  di  carattere  onesto  ».  Inseguito  alle 
mie  insistenze  per  sapere  come  avesse  quegli  in- 
dumenti che  si  rinvennero  nel  suo  bugigattolo, 
senza  punto  scomporsi  mi  disse  :  «  Se  vuol  sapere  la 
verità,  eccola  :  Vi  sono  dei  poveri  più  di  me,  ebbene 
sanno  che  io  sono  di  buon  cuore  e  quando  hanno 
bisogno  presto  loro  qualche  denaro  ed  essi  mi  danno 
un  pegno  «.Stuzzicando  la  sua  vanità  di  mendicante, 
riuscì  ad  ottenere  qualche  preziosa  notizia  sul  modo 
della  questua  da  lui  praticata.  «  La  cosa  è  sem- 
plice —  mi  disse  —  quando  si  è  fatto  un  po'  di 
studio.  Avanti  tutto  non  bisogna  essere  importuni, 
chieder  poco  colla  voce,  molto  collo  sguardo.  Vi 
sono  due  categorie  di  persone  che  fanno  facilmente 
la  carità:  le  persone  che  frequentano  le  chiese  e 
le  donnine  galanti,  specialmente  se  sono  pubbliche 
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prostitute  racchiuse  in  casa  di  tolleranza.  Vicino 
alle  chiese,  o  di  queste  aprendo  le  porte  ai  fedeli 
si  è  sicuri  di  buscare  qualche  soldo,  specie  ne*  giorni 
festivi.  Ma  questo  è  un  lavoro  faticoso  chè  bisogna 
d' inverno  alzarsi  per  tempo  e  starsene  al  freddo, 
alla  neve,  alla  pioggia.  Poi,  bazzicando  certe  strade, 
dalle  prostitute  alla  finestra  si  ottiene  sempre  qualche 
dieci  centesimi  :  sono  generose  più  di  molte  signore  che 
passano  senza  manco  guardarvi.  Anche  le  donnine 
galanti  che  vanno  in  cerca  di  clienti  fanno  volen- 
tieri l'elemosina,  perchè,  in  generale,  sono  tutte 
superstiziose  e  vogliono  essere'  caritatevoli  sperando 
che  ciò  loro  porti  fortuna.  Vede,  io  ho  una  posta 
che  mi  frutta  almeno  tre  lire  al  mese.  C'è  una  ra- 
gazza —  cui  ho  portato  fortuna  —  che  mi  dà  quasi 
sempre  ogni  sera  dieci  centesimi.  L* ho  aiutata  una 
volta  (lenocinlo  !  ecco  certo  i  piccoli  servizi  di  cui 
parlava)  portando  una  sua  lettera  ad  un  signore  e 
da  quel  dì  mi  prese  a  voler  bene  e  scommetto  che 
non  vedendomi  mi  crederà  infermo  ».  —  Non  volle 
ammettere  che  il  braccio  fasciato  fosse  per  simulare 
una  ferita  (come  realmente  fu  constatato)  perchè, 
mi  disse  que'  sistemi  non  sono  più  di  moda  o 
tutt'  al  più  sono  buoni  per  le  campagne  ne'  giorni 
di  sagra.  Si  scagliò  contro  le  donne  che  questuano 
svegliando  l' altrui  pietà  con  fanciulli  noleggiati  e 
dopo  una  volgare  imprecazione  uscì  in  quest'espres- 
sione testuale.  «  Quelle  donne  sono  la  rovina  di 
noi  poveri  diavoli  ».  —  I  sentimenti  affettivi  intor- 
piditi. In  vero  poco  o  punto  si  curava  del  fratello 
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e  della  sorella  e  con  indifferenza  rammentava  i  ge- 
nitori. Constatai  a  mezzo  di  accurate  indagini  che 
realmente  non  fumava,  non  beveva  e  per  quanto 
fu  possibile  che  non  bazzicava  donne  a  scopo  ses- 
suale: praticava  forse  V  onanismo.  Il  sentimento 
forte  —  T  unico  che  governasse  e  dominasse  la 
sua  vita  parasitica  —  era  l' avarizia.  In  vero  il 
pensiero  che  più  lo  martoriava  era  il  sequestro  delle 
cento  e  dieci  lire:  V  interesse  pertanto  lo  aveva  spinto 
a  dettare  la  denuncia  anonima  e  quello  stesso,  spo- 
sato alla  vendetta,  a  percuotere  la  mendicante.  Così 
riassumendo  i  caratteri  psicologici  di  costui,  tro- 
viamo che  è  nemico  del  lavoro  sino  a  preferire  i 
disagi  della  questua  mattutina  invernale  a  un  vero 
lavoro  onesto  e  certo  con  minori  inconvenienti  igie- 
nici; che  è  avaro,  egoista  per  eccellenza,  violento, 
che  ogni  criterio  di  giustizia  c  foggiato  a  norma 
del  suo  tornaconto;  che  commise  un  reato  per  ven- 
detta. E  un  degradato,  un  delinquente  che  mena  vita 
parasitica,  vita  che  riprese  senza  dubbio,  una  volta 
espiata  la  tenue  pena  cui  fu  condannato  a  termine 
deir  art.  543  del  codice  penale  cessato,  usando  na- 
turalmente cautele  maggiori,  cioè  meglio  simulando 
il  parasitismo.  È  possibile  ritenere  che  quella  pena 
possa  aver  modificato  il  suo  organismo  psichico,  la 
sua  tendenza  all'  ozio  certo  ereditata  dalla  madre 
e  in  lui  accresciutasi?  Sarebbe  puerile  solamente 
pensarlo,  eppure  il  trattamento  repressivo  cui  fu 
soggetto  esige  che  così  si  creda.  Ora  non  è  mate- 
maticamente dimostrato   che  costui  non  appena 
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spunti  1'  occasione  —  dominato  com'  è  da  istinti 
di  violenza,  di  egoismo  —  tornerà  a  delinquere, 
eh'  egli  è  pericoloso  per  gli  averi  e  la  integrità 
personale  altrui  ?  E  se  così  è,  come  non    v'  ha 
dubbio,  perchè  non   deve  imperare   il  concetto 
della  prevenzione,  realizzantcsi   coi  togliere  alla 
società  un'  essere  pericoloso  per  farne  un  lavo- 
ratore coatto,  uno  cioè  che  se  vuol  vivere  deve 
lavorare?  —  Tutto  ciò  è  chiaro:  tuttavia  si  opra 
diversamente  e  talora  si  fa  ancora  peggio.  Questi 
abili  parasiti  riescono  a  sorprendere  la  buona  fede 
della  filantropia  individuale  o  collettiva  —  spesso 
le  due  insieme  —  e  vivono  allegramele  alle  spalle 
altrui,  rubando  il  pane  al  vero  bisognoso,  impotente 
al  lavoro,  la  cui  dignità  rifugge  dalla  questua  o 
dall' implorare  sussidi  (i).  —  E  qui  torna  acconcio 
sfatare  una  credenza  che  molti  hanno  e  che  spesso 
rintrona  nelle  orecchie.  Molti  cioè  ritengono  che  vi 
siano  poveri  che  per  avere  —  specie  nel  verno  — 
un  pane  e  un  alloggio  sicuri  —  commettano  qualche 
lieve  reato  onde  andare  in  prigione.  Ecco,  ciò  si 
verifica  ma  bisogna  esaminare  di  quali  poveri  si  tratta. 
Il  povero  veramente  onesto,  potrà,  spinto  dalla 
miseria,  dalla  fame  commettere  un  furto,  ma  ap- 
punto cederà  quasi  inconscio  a  uno  stimolo  prepo- 
tente. Ruberà  in  una  parola  per  sfamare  sè  o  i  fi- 

(i)  A  proposito  d'istanze,  suppliche  per  sossidi,  un  occulato 
Presidente  di  un  Pio  Istituto  mi  narrava  che  su  200  imploranti. 
qumi  sempre,  più  della  meù  appartengono  alla  famiglia  fraudo- 
lenta dei  parasiti  e  che  se  non  si  è  ben  cauti  costoro,  colle  loro 
astuzie,  riescono  ad  essere  i  preferiti. 
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gliuoli,  non  per  andare  a  vivere  a  spese  dello  stato 
alcuni  mesi  in  carcere  :  questo  pensiero  degradante  e 
rivelatore  di  un  animo  degenerato  non  può  prender 
radice  in  una  psiche  normale.  Invece  spunta  natu- 
rale nel  parasito,  cui  piace  —  non  importa  come  c 
dove  —  di  vivere  per  qualche  tempo  a  spese  dello 
stato.  Per  cui,  quale  regola  generale,  si  deve  rite- 
nere ed  affermare  c^ie  coloro  che  delinquono  per 
avere  il  vitto  e  V  alloggio  del  carcere,  continuando 
a  oziare  —  punto  capitale  per  essi  —  sono  parasiti, 
che  anco  in  questo  modo  frodano  V  Erario  pub- 
blico. —  Tra  i  tipi  studiati  in  proposito,  ne  scelgo 
uno.  —  E  un  uomo  di  52  anni,  che  dice  di  eser- 
citare il  mestiere  di  calzolaio,  ma  che  viceversa 
è  un  ozioso  e  dedito  all'  ubbriachezza,  per  la  quale 
fu  condannalo  tre  volte,  come  riportò  altre  tre 
condanne  per  furto  semplice  e  una  per  ricettazione 
dolosa.  Per  tre  anni  consecutivi.,  passate  le  feste  di 
Natale  e  il  primo  d' anno,  commise  un  piccolo 
furto  e  —  dicevami  —  perchè  essendo  un  povero 
diavolo,  disgraziato  nel  lavoro,  era  almeno  sicuro 
di  non  soffrire  nò  la  fame,  nò  il  freddo  andando 
in  prigione.  Il  considerare  questa  come  una  locanda, 
il  modo  per  riuscire  ad  entrarvi,  dimostrano,  senza 
commenti  ulteriori,  com'  e'  fosse  un  degenerato, 
spiegante  una  forma  particolare  di  parasitismo, 
quella  cioè  di  vivere  a  spese  dello  stato,  scegliendo 
per  mezzo  il  delitto.  Ben  si  scorge  quale  enorme 
differenza  morale  esista  tra  costui  e  il  povero  onecto 
che  può  rubare  per  fame. 
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Quando  ci  accingiamo  a  esaminare  certe  occu- 
pazioni come  quelle  di  raccattare  mozziconi  di 
cigari,  ossa,  rifiuti  di  mercato  (i),  spilli  ecc,  tro- 
viamo subito  che  desse  mascherano  il  parasitismo, 
perchè  costituiscono  una  simulazione  di  lavoro  e 
sono  occupazioni  che  richiedendo  la  notte  servono 
mirabilmente  di  pretesto  per  rubacchiare,  occor- 
rendo, o  per  tener  mano  ai  ladri  facendo  la  guardia. 
Costoro  di  giorno,  vivono,  intanati  nelle  osterie,  giuo- 
cando,  bevendo  e  sempre  pronti  a  coadiuvare  ogni 
impresa  losca.  E  ad  onta  di  ciò  sfruttano  la  carità 
pubblica  e  privata.  Questa  a  Parigi  spende  non 
meno  di  15  milioni  annui  e  giustamente  notano 
Paulian  e  Berry  che  in  questo  modo  si  favorisce 
potentemente  la  paupericoltura.  Lord  Norton  (2) 
parlando  di  due  grandi  istituti  di  beneficenza,  uno 
de'  quali  «  The  London  Mendicity  »,  fondato  dai 
Duca  di  Wellington  poco  dopo  il  1815,  e  l'altro 
più  recente  per  soccorrere  i  poveri  mediante  ti  la- 
voro (ecco  la  vera  filantropìa,  non  V  altra,  come 
dice  Nordau,  che  fomenta  il  vizio  e  Y  ozio),  ac- 
cenna al  gran  numero  di  mendicanti  simulatori  di 

(1)  Il  C.  F.  di  New-Vorck  al  $.  291  dice  appunto  parlando 
dei  fanciulli  mendicanti  «  colUcting  cìgar  stumps,  bone s  or  refuse 
front  marlets  ». 

(2)  Vcd.  «  I  mendicanti  e  la  città  di  Londra  »  in  «  Xorth 
American- Review  »  del  Dee.  1895.  A  proposito  del  vagabon- 
daci->  italiano  all'estero,  J'aolucci  di  Calboli  (art.  cit.)  dice  che 
in  Inghilterra  vi  sono  2600  vagabondi  che  esercitano  il  mestiere 
di  sui  na'ore  ambulante. 
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miserie,  che  vivono  truffando  la  generosità  del  pros 
simo,  e  sprecano  in  alcool  quanto  ad  altri  veri  in 
digenti  sarebbe  necessario  per  comprare  un  tozzo 
di  pane.  In  Italia  —  specie  in  certe  regioni  —  basta 
leggere  la  cronaca  de'  giornali  per  convincersi  come 
l'accattonaggio  —  ad  onta  del  codice  penale  — 
fiorisca  più  che  mai  e  anche  nelle  città  più  civili  e 
più  ricche  d'istituti  di  carità  (i).  Ve  l'accattonaggio 
eretto  a  vera  e  propria  istituzione.  Sono  determi- 
nati per  turno  i  luoghi  di  questua  e  questo  ricorda 
«  la  mia  strada  »  del  mendicante  di  mestiere  di 
cui  parlai.  Dopo  quanto  dissi  intorno  alla  mendi- 
cità parigina  —  e  come  vedemmo  la  piaga  è  uni- 
versale —  non  sorprenderà  ciò  che  avviene  a  Chi- 
cago, la  cui  polizia  scoprì  l' anno  scorso  in  una 
casa  di  West  Adam  Street  un  club  di  mendicanti. 
In  questa  casa  i  policemen  trovarono  una  dozzina 
di  uomini  di  cui  alcuni  mangiavano,  altri  bevevano, 
fumavano,  giuocavano  gaiamente.  Or  bene  costoro, 
camuffati  da  zoppi,  ciechi,  monchi  esercitavano  il 
mestiere  di  accattoni,  scialando  poi  in  comune  i 
loro  guadagni.  In  una  camera  della  casa,  la  polizia 
trovò  stampelle,  gambe  di  legno,  scarpe  simulanti 
un  piede  deforme,  bende  per  coprire  gli  occhi, 
canne  nodose,  cartelli  sui  quali  si  leggeva  a  sono 
cieco,  sono  sordo-muto,  sono  afono  per  tisi  ecc.  ». 
Arrestati  e  visitati  si  constatò  che  erano  sanissimi, 
idonei  al  lavoro  e  che  da  lungo  vivevano  in  società 

(i)  A  Milano  sorse  di  recente  una  società  per  combatterlo 
energicamente. 

s 
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comodamente  ingannando  i  galantuomini.  —  Ora 
se  le  api  uccidono  quelle  tra  loro  che  per  essersi 
date  all'  alcoolismo  non  possono  più  compiere  il 
loro  dovere  che  è  quello  di  lavorare,  non  so  perchè 
non  si  debbano  segregare  dal  consorzio  civile  co- 
desti parasiti  per  costringerli  al  lavoro,  se  vogliono 
vivere.  Ne  risentirebbe  un  gran  vantaggio  la  sicu- 
rezza pubblica,  perche,  come  dicemmo,  se  non  sono 
delinquenti  ponno  diventarlo  da  un  momento  all'  al- 
tro, giacché  sono  privi  di  senso  morale  e  sfruttano 
la  più  nobile  tra  le  doti  umane,  la  pietà. 

Per  affinità  psichica  a  questi  accattoni  si  asso, 
migliano  di  molto  altri  parasiti  che  con  esteriore 
decente  e  con  più  studiata  insidia  riescono  non 
meno  dei  primi  a  ingannare  V  altrui  generosità.  Vi 
sono  persone  che  pur  sussidiate  dai  lori  parenti  e 
cosi  da  poter  vivere  senza  stenti,  per  procurarsi 
un'  esistenza  più  comoda  ricorrono  a  strattagemma 
fraudolenti.  Non  potendo  chiedere  apertamente  per 
loro,  essendo  noto  che  non  sono  bisognosi,  pigliano 
la  veste  di  filantropi  e  creano  collette  per  «  fami- 
glie ricche  decadute  »  che  non  vogliono,  per  di- 
gnità, essere  nominate  ;  oppure  per  soccorrere  «  una 
povera  vedova  carica  di  figli  »  fanno  lotterie  di 
oggetti  cui  assegnano  un  valore  cento  volte  supe- 
riore a  quello  che  dessi  realmente  costano.  Con 
questo  sistema  pigliano  all'  amo  molta  buona  gente 
di  cuore  e  quando  avviene  1'  estrazione  del  lotto 
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pubblico,  i  cui  numeri  usciti  determinano  pure  la 
vincita  dell'  oggetto  messo  a  lotteria,  commettono 
oltre  la  frode,  un  furto  non  consegnando  1'  oggetto 
al  vincitore  che  di  rado  si  fa  vivo  per  quello  spi- 
rito di  carità  che  lo  mosse  a  coprire  una  voce.  — 
Ho  conosciuto  una  vecchia  bigotta,  che  pur  fruendo 
di  una  discreta  pensione,  e  pervenuta  ad  usurpare 
la  fama  di  soccorritrice  dei  poveri,  col  sistema  delle 
collette,  delle  suppliche  «  per  le  famiglie  vergo- 
gnose »,  riusciva  a  raddoppiare  la  pensione,  scia- 
lando poi  allegramente  con  un  vecchio  suo  ganzo 
che  essa  presentava  come  un  benefattore  mentre 
altro  non  era  che  un  suo  complice.  Parasitismo 
criminale  chè  a  base  di  truffa  e  tanto  più  vittorioso 
quando  s' ammanta  di  religione  e  di  carità  cristiana. 

•  » 

Abbiamo  così,  seppur  rapidamente,  passate  in 
rassegna  le  varie  forme  del  parasitismo  sociale  ed 
è  facile  però  trarne  la  conclusione  che  i  fattori  che 
lo  compongono  sono  quasi  tutti  d*  indole  delittuosa, 
perchè  scaturiscono  dall'  intrigo,  dalla  truffa,  dal 
furto  e  sono  destinati  ad  alimentare  il  vizio,  l'ozio, 
la  corruzione  con  questa  notevole  aggravante,  che 
quasi  costantemente  rimane  impunito.  È  pertanto 
da  augurarsi  che  la  beneficenza  si  organizzi  in  guisa 
se  non  da  distruggerlo  —  sarebbe  utopìa  sperarlo  — 
almeno  da  frenarlo,  smascherando  i  falsi  mendi- 
canti, agiati  e  poveri,  e  denunciandoli  alla  giustizia 
punitiva  che  dovrebbe  colpirli  severamente. 
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Speculatori  delittuosi.  —  Qui,  più  che  mai,  tor- 
nano i  versi  : 

Per  me  si  va  nella  città  dolente; 
Per  me  si  va  nell'eterno  dolore; 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente  (i), 

perchè  la  criminalità  mascherata,  impunita  degli 
speculatoli  delittuosi  supera  ne*  danni  quella  di 
cui  ci  occupammo  durante  il  corso  di  questo  studio. 
E  —  doloroso  a  dirsi  —  impunita  non  solo  perchè 
in  mille  modi  elude  la  legge  ma  perchè  talora  la 
legge  è  monca  e  si  presta  a  facili  sotterfugi.  Se  è 
vero  T  adagio  «  fatta  la  legge  trovato  1*  inganno  », 
tanto  più  a  questo  è  aperta  la  via,  quando  la 
legge  è  imperfetta  e  dell'  imperfezione  approfittano 
tutti  coloro  che  adorano  un  solo  nume  :  1'  oro,  e 
che  calcolano  la  vita  altrui  solo  come  mezzo  per 
ammassare  ricchezze.  Queste  pagine  non  sono  certo 
dettate  per  convertire  a  sensi  umani  (impresa  ardua 
e  credo  impossibile)  chi  V  umanità  calpesta,  ma  per 
aprire  gli  occhi  ai  dormienti  onde  le  leggi  monche 
siano  rinnovate  e  le  vigenti,  buone,  osservate  con  ri- 
gore (2). 

(1)  Dante  —  c  Inferno  »  C.  III. 

(2)  Una  circolare  del  Ministro  Codronchi  in  data  $  Agosto  1896 
è  riprova  di  quanto  già  scrissi  altrove  e  altri  notarono  e  cioè 
come  in  Sicilia  sia,  in  generale,  trascurata  la  legge  sul  lavoro 
dei  fanciulli  !  !  Ma  —  ahimè  !  —  il  male,  non  è  solo  in  Sicilia  1 
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Lo  vuole,  lo  impone  uno  stuolo  numeroso  di  in- 
felici che  logorano  la  vita  con  un  lavoro  duro, 
pernicioso,  irrisoriamente  retribuito  :  lo  esige  la  mo- 
rale, l'amore  cristiano  che  molti  inneggiano  e 
pochi  praticano. 

Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra  : 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  quindi  or  quivi 
Lo  pan,  che  '1  pio  padre  a  nessun  serra  (i). 

Il  togliere  il  pane  a  chi  lavora,  l'imporre  un 
lavoro  snervante  il  corpo  e  deprimente  la  psiche, 
P  impedire  che  il  raggio  benedetto  dell'  istruzione 
rischiari  la  via  del  lavoratore,  il  tollerare  che  nasca 
una  generazione  operaia  malata,  clorotica  è  crimine 
odiosissimo.  Non  basta;  è  crimine  che  sviluppa  in- 
fezioni fìsiche,  morali  e  sociali  che  determineranno, 
a  lungo  andare,  reazioni  micidiali.  Le  idee  sovversive 
V  audacia  dell'  anarchismo,  le  violenze  feroci  dell'  in- 
dividualismo vanno  combattute  con  buone  leggi  so- 
ciali, mercè  cui  il  lavoratore  si  senta  uomo,  nel  signi- 
ficato umano,  evangelico  del  vocabolo.  In  Atene 
era  considerato  delitto  il  fatto  del  figlio  che  ne- 
gava gli  alimenti  alla  madre  vedova.  Giusto,  perchè 
se  è  vero  che  col  carcere  non  s' istillano  sensi  onesti 
ne'  cuori  induriti  e  malvagi,  non  sta  meno  che  si 
debba  infliggere  una  pena  ai  disumani.  Così  se  la 
severità  della  legge  non  toccherà  il  cuore  degli 
speculatori  delittuosi  (c  costoro  dovrebbero  essere 
puniti  nella  cagione  stessa  che  li  spinge  a  peccare, 

(i)  Dante  —  «  Paradiso  »  C.  XVIII. 
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nel  denaro)  non  ne  verrà  meno  un  freno  alla  loro 
ingordigia,  donde  un  vantaggio  alla  dignità  umana 
e  a  tutto  1'  organismo  economico  sociale.  Già  al- 
trove (i)  mi  occupai  della  misera  condizione  del 
piccolo  operaio,  dell'  operaia,  ma  qui  ritoccherò  e 
amplierò  l'argomento  come  lo  consente  codesta  trat- 
tazione speciale,  sperando  spunti  vicino  il  dì  in 
cui  il  piccolo  operaio  non  esista  più  negli  opifici  e 
specie  in  quelli  dove  si  fabbricano  oggetti  dannosi 
alla  salute,  alla  morale.  Il  piccolo  operaio  sparisca 
e*  sia  sostituito  dallo  studente  che  giardini  d'  in- 
fanzia, asili,  scuole  tecniche,  istituti  industriali  acco- 
glieranno per  cibarlo,  vestirlo,  istruirlo,  educarlo  a 
diventare  onesto  e  intelligente  operaio,  come  per 
esempio  avviene  a  Chicago,  dove  il  ricco  ameri- 
cano pensa  realmente  al  povero  e  con  criterii  pra- 
tici riverberanti  l' interesse  sociale  (2).  Certo,  anche 
in  Italia  non  mancano  istituti  come  quelli  citati  e 
ne  visitai  parecchi  che  rasserenano  1'  animo,  ma  la 
speculazione  delittuosa  sul  fanciullo  vive  potente, 
ma  molti  fanciulli  a  otto  anni  —  per  mancanza  di 
mezzi,  pur  spiegando  splendide  attitudini  intellet- 
tuali —  sono  strappati  alla  scuola  per  venire  as- 
soggettati a  duri  lavori  che  li  rendono  vecchi  a 
30  anni,  procreando  costoro  alla  loro  volta,  ne- 
cessariamente, una  prole  debole,  infelice  di  cui  si 


(1)  Ved.  specialmente  «  Madri  Snaturate  »,  «  Minorenni 
Delinquenti  ». 

(2)  Ved.  un  articolo  di  Mary  Bigot  —  t  Una  visita  a  IIull 
House  »  in  «  Bibliothèque  Univcrselle  »  dell'Aprile  1896. 
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occuperà  poi  la  società  col  carcere  o  coli*  ospedale. 
Però  solo  da  un*  assennata  legislazione  sociale  è 
lecito  sperare  un*  armonia  tra  quelle  classi,  la  cui 
lotta  intestina  si  accentua  oggi  più  che  mai  (i). 

• 
*  * 

Avanti  tutto  occupiamoci  delle  case  dove  stanno 
gli  operai  ;  case,  in  generale,  che  sono  in  urto 
coir  igiene,  colla  morale,  coli*  umanità  più  elemen- 
tare :  igiene,  morale,  umanità  che  il  proprietario  di 
esse  impunemente  viola,  salvo  ad  invocare  il  rigo- 
roso intervento  della  legge  se  l' inquilino  non  paga 
puntualmente  il  fìtto.  Nelle  epoche  de'  traslochi  di 
casa  —  che  ispirarono  ad  Ada  Negri  versi  vibranti 
di  nobile  umanitarismo  —  le  scene  di  miseria,  che 
spesso  hanno  un'  eco  doloroso  nelle  sale  de'  giu- 
dici conciliatori,  sono  tante  e  così  strazianti  che  il 
riprodurle,  sarebbe,  per  molta  gente,  parto  di  fan- 
tasia, tanto  si  allontanano  dall'  ottimismo  in  cui 
quella  gente  sonnecchia  placidamente.  Dico  «  case  » 
ma  spesso  il  vocabolo  c  improprio  che  sono  luridi 
tiguri,  dove  un  ricco  manco  vorrebbe  rimanesse 
un'  ora  il  suo  cane.  Ne  ho  visitato  alcuni  —  e  al- 
trove descritti  —  che  mai    più  si  cancelleranno 
dalla  mia  mente  e  ho  capito  come  necessariamente 
debbano  essere  focolari  di  malattie  fisiche  e  morali 
della  specie  peggiore,  tra  le  quali  primeggiano  la 
prostituzione,  l' onanismo.  Per  pagare  poco,  più 


(i)  Ved.  L.  Gnmffowicz  —  «  La  lutte  des  races  »  Taris,  1S93. 


famiglie  si  riuniscono  in  uno  stesso  alloggio,  talora 
nella  stessa  camera,  senza  badare,  nè  certo  lo  pos- 
sono, ali*  unione  di  giovanetti  e  ragazze.  Si  acca- 
tastano donne,  vecchi,  fanciulli  come  si  caccia  un 
gregge  in  una  stalla  piccola  quando  imperversa 
il  temporale  (i)  e  nell'inverno,  il  freddo  che  avvi- 
cina, è  mezzano  di  oscenità  (2).  Cito  due  medici, 
certo  i  più  competenti  nel  triste  soggetto.  <c  La 
promiscuità  dei  sessi  e  la  vita  di  famiglia  troppo 
intima  genera  l' onanismo  nella  classe  bisognosa. 
Fanciulla,  la  figlia  del  povero,  corre  la  via  coi 
biricchini  della  sua  età ,  ovvero ,  per  qualche 
obolo  settimanale,  è  abbandonata  a  qualche  vecchia 
custode,  e  ciò  non  è  certamente  bene.  Fortunata 
se  in  uno  di  questi  due  casi  essa  non  ha  occasione 
di  soddisfare  la  sua  curiosità  naturale  e  malsana. 
Giovinetta  entra  apprendista  in  un  opificio  o  in 
una  fabbrica  ;  là  i  gesti  equivoci  o  le  parole  oscene 
la  mettono  tosto  sulla  via  del  vizio.  Giunta  la  sera, 
entra  nella  camera  ove  sta  affastellata  tutta  la  fa- 
miglia, ove  il  padre,  più  o  meno  ubbriaco,  più  o 
meno  abrutito,  non  esita  punto,  innanzi  ai  suoi 
figli,  di  abbandonarsi  salacemente  ai  suoi  istinti 
lubrici  ;  quando  i  suoi  fratelli  si  accostano  a  essa 
spesso  nello  stesso  letto,  essa  comprende  allora  ;  e 

(1)  Ved.  P.  Locatelli  —  a  Miseria  e  Beneficenza  »,  Milano. 
Dumolard,  1878;  pag.  236  e  237. 

(2)  Vegg.  i  miei  «  Fanciulli  Abbandonati  >  e  i  miei  ce  Mi- 
norenni Delinquenti  »  (pag.  508)  e  le  opere  ivi  citate  :  «  11 
ventre  di  Napoli  »  di  Matitde  Serao  ;  —  «  Le  Miserie  di  Napoli  » 
di  Whitc  Mario;  —  «  Naples  contemporaine  »  di  Marccllin  FelUt, 
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se  un  resto  di  pudore  la  fa  resistere  alle  proposi- 
zioni delle  compagne  di  lavoro  o  del  primo  venuto, 
ella  non  vorrà  privarsi  però  di  un  piacere  che  non 
avrebbe  forse  provato  in  altre  circostanze  »  (i). 
E  Penta  :  «  L' alimentazione  insufficiente  e  malsana, 
l'aria  o  le  acque  inquinate,  insalubri  :  il  lavoro 
eccessivo,  esauriente  o  antigenico  per  altri  versi  : 
lo  affollamento,  la  scrofola  e  mille  altri  mali 
lenti,  sofferti  prima  dell'  età  adulta,  impediscono 
certamente  od  arrestano,  o  deviano  lo  sviluppo  nel 
fanciullo,  da  una  parte  e  l'organismo  dei  genitori 
dall'  altra,  in  modo  da  far  venir  su  una  genera- 
zione d' inabili,  od  una  prole  malaticcia,  debole, 
antropologicamente  anormale  o  sociologicamente 
mostruosa  »  (2).  Pensando  a  queste  abitazioni,  dove 
la  corruzione  stabilisce  fatalmente  il  suo  regno  e 
riflettendo  che  tutto  ciò  avviene  per  avidità  di  lucro, 
soffocante  ogni  senso  umano  (altro  che  società  di 
protezione  per  gli  animali  !)  bisogna  dire  più  di 
quanto  disse  Gumplowicz  e  cioè  che  i  barbari 
nuovi  non  solo  sfondarono  le  porte  dell'  Europa 
ma  s' impadronirono  impunemente  delle  principali 
città  e  che  di  civilizzazione  godono  maggiore  fama. 
Certi  proprietari,  sanno  benissimo,  che  gli  alloggi 
affittati  ai  poveri  costituiscono  una  violazione  audace 
dell'  igiene  e  un  centro  di  delinquenza  contro  il 

(1)  D.r  Pouìllet  —  «  L'Onanismo  nella  donna  »  op.  cit. 
Cap.  Ili,  pag.  54. 

(2)  D.r  Penta  —  «  Positivismo  e  criminalità  »  op.  cit. 
P^S*  35-36  e  nello  stesso  senso  vedi  Sergi  «  Le  degenerazioni 
umane  »  op.  cit.  pag.  29. 
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buon  costume,  ma  essi  «  moltiplicano  le  camere  e 
riducono  spazio  e  luce,  nuli'  altro  curanti  che  del 
loro  tornaconto  »  (i).  Sono  istruttive  le  seguenti 
cifre  raccolte  da  Salvioli  e  da  Sax  (2)  e  lumeg- 
giatiti gli  effetti  micidiali  della  speculazione  delit- 
tuosa. Nel  circondario  interno  di  Milano  vi  sono 
18418  abitanti  di  una  sola  camera  e  nel  circondario 
esterno  22728.  Secondo  la  statistica  di  Berlino  del 
1885  i  casi  di  morte  per  °/00  della  popolazione 
vanno  cosi  graduati  : 


Nelle  abitazioni 

di 

1 

163.5  ! 

»  » 

» 

2 

22,5  1 

3 

»  » 

i 

4 

5,4 

Sax  dimostrò  che  in  media  più  aumenta  il  nu- 
mero degli  abitanti  in  una  casa,  altrettanto  aumen- 
tano la  mortalità  e  i  figli  illegittimi  (3). 


Abitanti 

Mortalità  %„ 

Figli  illegittimi 

Londra 

S 

24 

4 

Perlino 

32 

25 

16 

Parigi 

35 

28 

20 

Pietroburgo 

52 

41 

26 

Vienna 

55 

47 

51 

(1)  G.  Salvioli —  «  La  questione  delle  case  operaie  »  nella 
Rivista  di  Poi.  e  Se.  Sociali,  N.  19,  Roma,  15  Aprile  1S9Ò 
(pag.  294-297). 

(2)  Sax  (cit.  da  Salvioli)  «  Die  Wohnungszustande  der  ar- 
beitcn  Klasscn  und  Ihre  Refornì  »,  Vien,  1S69. 

(3)  Anche  per  questo  ricorderemo  il  D.r  Nàcke  che  preci- 
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Così  giustamente  nota  Salvioli  :  «  Questi  grandi 
«edifizi  sono  dunque  nefasti  alla  salute  e  alla  mo- 
ralità come  gli  infetti  e  umidi  tuguri:  entrambi 
corrompono  lo  spirito  e  consumano  la  materia.  La 
società  moderna  laddove  ha  abbattuto  le  casupole  per 
fabbricarvi  i  sontuosi  palazzi  delle  classi  abbienti, 
i  suoi  quartieri,  non  ha  saputo  dare  ai  lavoratori 
altro  che  immani  edifizi  ove  della  decenza  non 
esiste  che  1'  apparenza,  la  esteriorità,  mentre  ali*  in- 
terno si  accumulano  tutti  i  mali  ». 

Sopra  I  ettaro  di  superficie  il  numero  degli 
abitanti  era  in  media,  come  segue: 


Nel  1880 

Nel  1890 

A  Parigi 

283 

310 

A  Berlino 

185 

249 

A  Londra 

121 

135 

A  Berlino  la  media  degli  abitanti  per  casa  era 
nel  1861  48  e  salì  a  76  nel  1894,  come  accresciuto 
era  il  numero  degli  appartamenti  per  ogni  casa,  e 
ammontavano  al  60  °[0  le  case  che  contavano  oltre 
100  inquilini.  A  Londra,  secondo  Aschrott,  confer- 
mato dalla  recente  inchiesta  di  Ch.  Booth,  vi  sono 
60000  famiglie  che  hanno  una  sola  stanza,  ed  è 
constatato  che  quanto  più  piccola  è  V  abitazione 


samente  rileva  come  sia  maggiore  il  numero  dei  figli  illegittimi 
nelle  classi  inferiori.  («  La  psychologie  criminelle  »  op  :  cit  : 
Pag.  13) 
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tanto  maggiore  è  la  densità  della  popolazione  che 
vi  dimora.  Così  a  Berlino. 


Casa  con  I  stanza 

2 

3 

4 

5-7 

8 

Abit.  per  stanza  3,75 

2,23 

1,56 

1,28 

1,01 

0,78 

Ossia  il  numero  degli  abitanti  è  in  ragione  in- 
versa di  quello  delle  stanze.  E  intanto  i  proprietari 
aumentano  gli  affitti,  senza,  come  nota  Leroy- 
Beaulieu,  che  vi  corrisponda  un  miglioramento:  si 
ha  invece  soltanto  un  semplice  incremento  nei  be- 
nefizi del  padrone  di  casa.  (Vegg.  lo  studio  cit.  di 
Salvioli). 

Che  i  tuguri  fetidi  abitati  dai  poveri  siano  nidi 
fecondi  di  criminalità  e  corruzione  veggasi,  per 
esempio,  per  Napoli  il  libro  di  Pellet,  e  per  Londra 
uno  studio  di  Marshall  (1)  dal  quale  tolgo  alcune 
notizie  interessanti  che,  se  occorresse,  costituiscono 
riprova  solenne  di  quanto  tanti  anni  or  sono  scrisse 
Dickens  specie  a  proposito  del  quartiere  di  Whi- 
techapel  abitato  da  una  popolazione  di  delinquenti, 
dove  la  polizia  penetrava  con  mille  precauzioni 
per  essere  sicura  dell'  uscita  (2),  celebre  pei  crimini 
gravissimi  avvenuti  e  rimasti  certamente  impuniti. 
Cosi  pure  i  quartieri  di  Bethnal  Green  e  Shoreditch 

(1)  Edward  Marshall  —  c  II  rinascimento  materiale  e  mo- 
rale di  Londra  »  in  «  The  Ccntury  »,  march,  1896. 

(2)  Ricordo  che  quando  visitai  una  via,  un  music-hall '(enfio 
concerto)  un  fubblic-house  (spaccio  di  liquori  e  birra)  di  White- 
chapel  ero  accompagnalo  da  quattro  pdicemen  che  a  dritta  e  a 
binislra  giustificavano  la  loro  e  mia  presenza  dicendo  t  visitatori 
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erano  con  Whitechapel  i  tre  quartieri  di  Londra 
che  col  loro  solo  nome  indicavano  sporcizia,  de- 
pravazione, alcoolismo,  corruzione,  prostituzione, 
furto  e  assassinio.  Tutto  un  popolo  bruto,  perver- 
tito sino  dall'  infanzia  :  le  donne  conducono  ai  pu- 
blic-houses  i  fanciulli  per  abituarli  al  gin  e  la  mor- 
talità dei  bambini  a  Bethnal  era  del  159  e  252 
per  1000.  Ora  si  attende  con  energia  a  un'  opera 
di  risanamento  e  sventramento  che  sarà  finita  nel 
venturo  anno  1897.  Tutte  le  vecchie  case  saranno 
ben  ventilate,  con  bagni,  e  illuminate  durante  tutta 
la  notte.  Si  spiega  tanta  corruzione  e  tanta  morta- 
lità pensando,  oltre  a  tutto  il  resto,  che  21 18  per- 
sone vivevano  in  abitazioni  composte  di  una  sola 
camera.  Niun  coefficiente  quindi  mancava  per  lo 
sviluppo  gigantesco  della  criminalità.  Ricordo  che 
nella  visita  fatta  a  Whitechapel  nel  1875  mi  si  di- 
ceva che  non  v'  era  bimbo  di  8  anni  che  non 
fosse  viziato,  che  lo  stupro  era  fatto  comune  e 
che  i  monelli  più  rispettati  erano  quelli  che  sa- 
pevano meglio  rubare,  e  che  pei  ladruncoli  più 
destri  v'erano  premi  in  denaro,  brandy  e  sigari!! 
Ora,  questi  affollamenti  perniciosi,  germinati  dalla 
miseria,  costituiscono  una  fonte  di  lucro  per  chi 
pur  dalla  miseria  sa  trar  partito.  Due  persone  non 
potrebbero,  o  appena,  appena,  abitare  in  una  sola 
camera,  ma  siccome  dovrebbero  pagare  un  fitto 
superiore  alla  loro  potenzialità  economica,  così  per 
poter  effettuare  quel  pagamento,  quelle  due  per- 
sone si  associano  altri  pigionali  e  nel  maggior  nu- 

31 
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mero  possibile  onde  frazionare  più  che  si  può  la 
quota  del  fitto:  tutto  ciò,  si  capisce,  a  scapito 
dell'  igiene,  della  morale,  due  cose  di  cui  punto 
si  occupa  il  proprietario  che,  come  si  vede  chiara- 
mente, vive  signorilmente  col  reddito  di  una  spe- 
culazione delittuosa  che  resta  impunita.  E  chi  do- 
vrebbe muovere  lagno?  Non  il  proprietario  certo, 
ne  tampoco  il  pigionale  che,  solo  facendo  come  fa, 
riesce  a  sentir  meno  il  peso  della  pigione.  —  In 
certe  città  dell'Italia  meridionale  questa  specula- 
zione delittuosa  raggiunge  altezze  che  si  direbbero 
fantastiche  se  non  fossero  accertate.  Anni  sono  (ne 
mi  consta  che  le  cose  siano  mutate  in  meglio)  visitai, 
per  ragione  del  mio  ministero,  una  casupola  a  due 
piani  —  tutta  puntellata  per  timore  che  crollasse  — 
che  constava  di  ventitré  ambienti  ;  senza  latrina, 
rimpiazzata  questa  da  una  vasca  sita  in  un  corti- 
letto interno  e  che  il  padrone  faceva  vuotare  una  volta 
V  anno  a  beneficio  de*  suoi  terreni.  Persino  su  quello 
e*  speculava,  lasciando  intanto,  continuamente,  un 
centro  d*  infezione  emanante  un  lezzo  che  am- 
morbava tutto  il  casolare  e  il  caseggiato.  In  quei 
ventitré  ambienti  vegetavano  dodici  famiglie  :  in 
totale  ottantaquattro  persone,  più  sei  maiali,  due 
asinelli,  quattro  capre,  un  muletto  e  tre  cani. 
Ambienti,  dove  potevano  capire  igienicamente  due 
persone,  ve  n*  erano  solo  sei,  gli  altri  diciasette  erano 
tane,  buchi,  canili  —  dove,  pur  tenendo  calcolo 
solo  dello  spazio  —  appena  un  ragazzo  avrebbe 
potuto  giacere:  e  dico  «  giacere  ».  Pareva,  per  chi 
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era  ignaro  della  miseria,  di  entrare  in  un  mondo 
creato  dall'immaginazione  nera  e  fantasiosa  di  un 
romanziere.  Non  uomini,  ma  bestie  (e  anche  queste 
solo  a  poveri  appartenenti)  doveva  ospitare  quel 
lurido  e  barcollante  edificio,  tutto  screpolato,  senza 
luce,  senz'  acqua,  con  un  pianterreno  selciato  con 
sassi!  Eppure  là  vivevano  ottantaquattro  persone, 
più  sedici  animali,  certo  i  più  felici  in  tanta  miseria 
e  immondizia.  Gli  uomini  e  anche  alcune  donne 
erano  al  lavoro  :  in  casa,  vecchi,  più  per  sofferenza 
che  per  età,  un  giovane  di  18  anni  mezzo  scemo 
e  una  nidiata  di  fanciulli  laceri,  sucidi,  pallidi,  stec- 
chiti che  giuocavano,  urlavano,  piangevano  nel 
breve  cortiletto,  quasi  tutto  occupato  dalla  vasca 
cara  al  padrone.  Fanciulli  di  neppure  tre  anni 
bestemmiavano  al  pari  di  vecchi  beoni  e  solo 
talora  le  loro  grida,  il  loro  frastuono  erano  sorpas- 
sati dalle  imprecazioni  e  dalle  minaccie  sconce  e 
oscene  di  alcune  donne,  seminude,  affaciantesi  alle 
finestre.  Aveva  ragione  Capuana  di  esclamare: 
«  Non  ci  sarà  mai  nò  un  romanziere  naturalista, 
nè  un  novelliere  verista  il  quale  abbia  tanto  co- 
raggio da  inventar  nulla  che  rassomigli,  da  lon- 
tano, alle  continue  e  terribili  assurdità  della  vita 
reale  (i)  ».  E  qui  abbiamo,  assurdità,  gravide  di 
delinquenza  speculatrice.  —  Coli'  aiuto  dello  scemo, 
che  mi  guardava  sorridendo,  e  di  una  ragazzina  di 
12  anni,  cui  mi  rivolsi  credendola  almeno  sedicenne, 

(i)  L.  Capuana  —  «  Per  l'arte  »,  Catania,  N.  Giannotta, 
editore,  1885,  pag.  XXVII. 


Digitized  by  Google 


—  53*  — 

tanto  era  alta  c  seppure  morbosamente  magra, 
riuscì  ad  ottenere  un  po'  di  silenzio  e  a  farmi  se- 
guire da  dieci  fanciulli  (gli  altri  fuggirono  strillando) 
in  una  delle  buche  (chiamate  «  camere  »)  del  pian- 
terreno, pel  momento  abitata  solo  da  una  capra 
e  da  due  maiali.  Un  asso  su  due  sedie  sganghe- 
rate funzionava  da  tavola,  una  catinella  di  terra 
cotta,  due  pagliericci  semi  vuoti  giacenti  sul  suolo, 
un'  immagine  sacra  inchiodata  alla  parete,  su  cui  lessi 
molti  numeri,  certo  giuocati  al  lotto.  Quella  la  mo- 
bilia! ed  è  giusto  notare  che  altra  non  avrebbe 
potuto  capire,  che  avrebbe  impedito  là  dormissero 
undici  persone,  oltre  i  due  maiali  e  la  capra.  — 
Mi  sedetti  su  quella  tavola  e  dissipate  le  diffidenze, 
i  timori  di  que'  dieci  fanciulli  —  dolorosi  rappre- 
sentanti della  miseria  di  quel  casolare  —  riusci  a 
raccogliere  qualche  dato  che  non  ebbi  bisogno  di 
scrivere  perchè  mi  rimase  impresso  nel  cuore  com- 
mosso e  indignato  a  un  tempo.  Dieci  fanciulli,  dieci 
vittime,  sul  cui  volto  si  leggevano  la  fame,  una 
tristezza  istintiva,  un  arresto  di  sviluppo  fisico  e 
morale.  La  loro  età  variava  tra  i  sei  e  gli  undici 
anni,  eppure  a  vederli,  si  sarebbe  creduto  non  var- 
cassero, quelli  di  sei,  i  quattro  anni,  gli  altri  i  sette: 
era,  tra  loro,  un  vero  miracolo  di  altezza  la  ragaz- 
zina di  dodici  anni  che  indusse  i  fanciulli  ad  av- 
vicinarmi. Erano  seminudi  o  nudi  del  tutto  e  il 
colore  della  loro  pelle,  il  sudiciume  inveterato  dei 
corpo  rivelavano  che,  da  lungo,  non  si  erano  lavati. 
(Xoto  che  per  avere  acqua  e  melmosa  i  pigionali 
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dovevano  uscire  di  casa).  Tre  di  que'  fanciulli  erano 
maschi.  Nessuno  dei  dieci  (nè  ciò  mi  sorprese)  sa- 
peva nò  leggere,  nè  scrivere.  Ignoravano  che  fossero 
vino,  carne,  dolci.  Vivevano  tutti  in  comune,  in  un 
ozio  continuo.  Appena  calava  il  sole,  andavano  a 
coricarsi  ;  nè  era  detto  che  ognuno  guadagnasse  la 
tana  paterna  rispettiva  :  si  cacciavano  dove  meglio 
loro  piaceva  e  dove  erano  più  tollerati  o  dove  in- 
cipienti simpatie  amorose  li  guidavano.  Taluni  ave- 
vano alcuni  rudimenti  della  religione  cattolica,  auto- 
maticamente assorbiti.  Predominava  la  scrofola.  Pa- 
recchi visi,  che  con  altra  alimentazione  sarebbero  stati 
belli,  specie  perchè  animati  da  occhi  neri  splendidi, 
erano  pallidi,  gonfi  :  labbra  floscie,  cascanti.  Si  sareb- 
bero detti  uomini  attempati,  affetti  da  malattia  rodi- 
trice e  rimasti  nani.  Non  osai  muovere  certe  do- 
mande, ma  mi  tornò  facile  convincermi  che  era  loro 
familiare  il  vizio  dell'  onanismo,  da  alcuni  segni 
sicuri  che  riscontrai  ne'  loro  volti.  Questo  lo  spetta- 
colo doloroso  —  e  ahimè!  non  fu  il  solo  —  cui 
assisti  e  che  sintetizzava  la  miseria,  V  ignoranza,  la 
depravazione  di  quella  casa-canile.  E  —  per  naturale 
ricorso  d' idee  —  uscendo  di  là  mi  sfilarono  innanzi 
agli  occhi  della  mente  e  del  cuore  le  casette  — 
(chàlets)  —  linde,  civettuole  del  contado  svizzero-te- 
desco, dove  lavorano,  cantando,  mamme  rubiconde, 
robuste,  mentre  i  loro  figliuoli  piccini,  grassi,  rosei, 
felici  giuocano  e  quelli  di  sei  anni  sono,  puliti,  intel- 
ligenti, a  scuola.  Quanto  cammino  ancora  da  per- 
correre prima  di  raggiungere  quella  civiltà  che  si 
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estrinseca  nel  generare  un  figliuolo  sano,  e  nel  po- 
terlo crescere  robusto,  felice,  educato,  istruito  ! 

Al  brigadiere  dei  RR.  CC.  domandai  qualche 
notizia  intorno  alla  moralità  e  alla  salute  di  quelle 
famiglie  e,  circa,  mi  rispose  cosi  :  «  Quelle  fami- 
glie, come  le  altre  del  paese,  sono  più  o  meno 
moralmente  tutte  eguali,  cioè  corrotte.  Il  furto  è 
raro,  anche  perchè  non  saprebbero  cosa  rubare  : 
frequenti  le  risse.  Dei  reati  contro  1'  onore  niuno 
si  occupa.  Vivono  d' aria.  Bevono  acqua  cattiva. 
Molti  lavorano  e  il  loro  guadagno  è  in  gran  parte 
assorbito  dalla  pigione,  su  cui  il  padrone  o  il  su- 
baffittuario non  transige.  »  Il  padrone  del  caso- 
lare che  descrissi  era  il  Sindaco  del  luogo,  cam- 
pagnolo ricco  e  con  cui  ebbi  occasione  di  parlare. 
Non  m' ingannai  intorno  il  concetto  che  m'  ero  di 
lui  formato  :  il  vero  tipo  dello  speculatore  delittuoso 
che  vive  dell'  altrui  miseria.  Rispettoso,  adulatore, 
umile  con  chi  è  più  di  lui,  conoscitore  della  legge 
per  eluderla,  prepotente,  tiranno  cogli  inferiori 

«  £  di  malizia  gravido  e  coverto  »  (l). 

Parlandogli  della  casa  visitata  mi  tenne  presso  a 
poco  il  seguente  linguaggio  vestito  di  forma  mel- 
liflua e  accompagnato  da  inchini  cortigiani.  «  Pare 
debole,  ma  è  una  casa  forte.  È  come  que*  vecchi 
che  coli'  aiuto  del  bastone  girano  mezzo  mondo. 
Sicuro,  manca  d*  acqua,  ma  questo  è  un  guaio  che 
non  dipende  da  me.  È  vero  sono  in  molti  i  pi- 

(i)  Danto  —  t  Purgatorio  »  C.  XVI. 
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gionali,  ma,  caro  signore,  pagano  anche  pochissimo 
e  lei  sa  come  i  poveri  proprietari  di  case  siano 
vessati  dalle  tasse.  Lo  creda,  io  invidio  i  miei  in- 
quilini  che  non  hanno  le  mie  noie,  i  miei  pensieri. 
Poi  s'  accerti  ;  Lei  crede  che  quella  gente  stia  male 
perchè  ella  vive  altrimenti  ma  s*  inganna.  Essi  sono 
abituati  a  vivere  così  e  se  li  mettesse  in  un  palazzo 
dorato  morirebbero.  Avrebbero  la  nostalgìa  del  su- 
diciume ».  Questa  la  morale  di  codesti  specula- 
tori, degna  e  necessaria  cornice  del  quadro  dì 
miseria  e  di  depravazione  che  esposi,  con  verità 
scrupolosa,  al  lettore. 

« 
«  • 

Ne*  grandi  centri  troviamo  un  altro  tipo  di 
speculatore  delittuoso  sotto  veste  di  proprietario 
di  case.  Costui,  che  à  tutta  F  aria  di  una  persona 
ammodo,  di  affittare  senza  immischiarsi  degli  af- 
fari de'  suoi  pigionali,  cerca  —  e  vi  riesce  facil- 
mente —  ad  affittare  locali  bene  ammobiliati  a 
persone  che  pagano  lautamente  e  non  consumano 
la  mobilia.  Lo  chiamerò  un  padrone  di  casa  che 
esercita  il  «  lenocinio  indiretto  ».  Gli  ammogliati, 
le  maritate,  i  giovanotti  che  hanno  amori  clande- 
stini, a  base  naturalmente  di  adulterio,  pigliano  a  pi- 
gione gli  appartamenti  della  sua  casa  e  non  di- 
scutono sui  prezzo  esoso  che  loro  viene  imposto, 
perchè  la  casa  è  comoda,  a  doppia  uscita,  sicura, 
segreta,  perchè  gode  fama  di  rispettabile,  perchè 
il  padrone  tenendo  un'  agenzia  d' affari  può  essere 
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visitato  da  ogni  classe  di  persone  senza  che  quelle 
che  entrano  a  frodare  il  matrimonio  possano  destar 
sospetto.  Sono,  in  qualche  modo  i  parasiti  del- 
l'amore  che  sfruttano  le  altrui  peccata.  Comunque 
—  non  occorre  dimostrarlo  —  ispirano  assai  meno 
orrore  de'  loro  colleghi,  foggiati  sul  modello  dei 
sindaco  di  cui  parlai.  —  Se  essi  non  hanno  un'a- 
genzia d' affari,  avendo  bisogno  di  tenere  in  casa 
chi  legittimi  il  viavai  di  gente  per  bene,  cedono 
a  buon  patto  (gli  altri  penseranno  a  rifarlo)  un 
locale  a  un  sarto,  a  una  sarta  e  così  il  loro  com- 
mercio prospera  impunemente  chè  la  loro  casa  di 
tolleranza  signorile  è  salvaguardata  da  ogni  sospetto 
ledente  la  loro  onorabilità  !. 

■ 

•  * 

La  speculazione  criminale  che  arricchisce  il  vo- 
lume delle  miserie  umane  con  pagine  dolorose  è 
pur  quella  che  si  esercita  sulle  disgraziate  che 
rinchiuse  in  una  casa  di  tolleranza  fanno  com- 
mercio del  loro  corpo,  (ad  onta  della  nuova  legge 
protettrice).  Pel  vitto,  pel  lume,  pel  riscalda- 
mento, pagano  prezzi  esorbitanti  che  talora  supe- 
rano il  triplo  del  costo  reale  di  ciò  che  viene  loro 
fornito  e  i  tenutari  —  che  sono  per  eccellenza  tipi 
di  degenerati  —  ingrassano,  accumulano  denaro 
sfruttando  la  corruzione  delle  altre  degenerate  da 
loro  dipendenti.  La  loro  esosità  delittuosa  è  tale 
da  giungere  a  infamie  inaudite.  Ne  racconterò  una 
narratami  da  un  bravo  vice-ispettore  di  P.4  S.a  che 
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riuscì  in  parte  a  salvare  una  povera  vittima.  In  una 
di  queste  case  di  prima  classe,  alcuni  anni  sono, 
v$  era  una  tedesca  bellissima.  Costei  s'  ammalò  di 
sifilide  :  con  arte,  o  con  altri  mezzi,  la  tenutaria 
pervenne  a  ingannare  il  medico  visitatore  e  la  di- 
sgraziata doveva  lavorare  sino  che  avesse  saldato 
il  suo  debito.  Non  occorrono  commenti.  Si  mi- 
nacciò la  padrona  di  chiudere  la  casa,  ma  ciò  non 
avvenne  chè  essa  si  giustificò  e  niuno  prestò  fede 
alla  vittima  che,  tuttavia,  andò  al  sifilicomio. 

•  « 

Pagine  strazianti  pure  si  leggono  nel  volume 
della  speculazione  delittuosa  e  che  riguardano  spe- 
cialmente le  povere  maestre  elementari,  le  cui  crude 
lotte  della  vita  esposi  altrove  (i),  che  insegnano 
nelle  scuole  rurali.  Certi  comuni  aprono  concorsi 
con  stipendi  annui  persino  di  280  lire  (2)  e  le 
«  spostate  »  sono  cotanto  numerose  che  talora  a 
uno  di  que'  posti  concorrono  dieci,  quindici  gio- 
vani. Io  li  chiamo  i  «concorsi  del  digiuno».  E  sic- 
come digiunare  non  si  può,  nè  tanto  meno  mangiar- 
poco  quando  si  è  giovani  e  si  esercita  un  ministero 
faticoso,  così  s*  intuisce,  in  qual  modo  molte  di  quelle 
infelici  finiscano  a  provvedere  ai  bisogni  del  loro 
stomaco.  Debbono  naturalmente  vendersi  ed  è  no- 


(1)  Veg.  specialmente  la  mia  «Infanticida  nel  codice  penale 
«  nella  vita  sociale  ». 

(2)  Nella  Svizzera  tedesca  lo  stipendio  del  maestro  elemen- 
tare varia  dalle  2000  alle  4000  lire. 
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bile,  altamente  umanitario  lo  spettacolo  di  giovani 
—  chiamate  «  le  sentinelle  dell'  avvenire  »  —  cui  è 
affidato  il  compito  grave  di  educare,  d' istruire, 
che  sono  costrette  a  prostituirsi  per  vivere,  per 
continuare  nel  loro  elevato  sacerdozio  !  Si  dirà  ;  ma 
questi  comunelli,  che  hanno  1*  obbligo  della  scuola, 
non  hanno  mezzi  :  taluno  d'  essi  compie  anche  un  mi- 
racolo per  sgranellare  le  280  lire  e  concedere  gratis 
una  soffitta,  dove  alloggiare  la  <c  signora  maestra  ». 
È  vero,  ma  ciò  non  giustifica  un'  infamia,  un*  im- 
moralità. Chi  impone  V  apertura  della  scuola  paghi 
decorosamente  V  insegnante.  I  comunelli,  poveri  di 
risorse  economiche,  siano  esenti  da  tasse  e  il  ri- 
sparmio si  converta  in  aumento  di  stipendio  op- 
pure provvedano  le  persone  più  ricche  del  comune 
o  della  provincia.  Ma  si  badi  —  e  io  ho  raccolto 
fatti  che  avvalorano  le  mie  asserzioni  —  v'  hanno 
comuni  che  pagano  irrisoriamente  le  maestre  per- 
chè considerano  la  scuola  un  lusso  (e  sotto  un 
certo  aspetto  non  hanno  torto  che  non  ho  mai 
capito  —  come  già  dissi  —  V  imposizione  della 
scuola  a  ragazzi  cui  si  vuol  dare  il  metaforico 
pane  dell'  intelletto  senza  dar  loro  prima  quello  assai 
più  importante  che  nutre  il  corpo)  :  altri  che  sono 
avari  colle  maestre  brutte  o  oneste.  Ed  ecco  come 
sguscia  fuora  la  speculazione  delittuosa  che,  ci- 
bandosi delle  miserie  delle  maestrine,  queste  pur 
spinge  talora  sulla  via  della  criminalità,  (gli  infan- 
ticidi informino!)  spessissimo  su  quella  della  cor- 
ruzione. 
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Esaminando  ora  il  lavoro  dei  fanciulli  e  delle 
donne  mi  costerà  poca  fatica  a  convincere  chi  mi 
legge  —  sia  pure  ignaro  di  certe  sciagure  umane 
trionfanti  in  piena  vigoria  di  civiltà  —  come  sulla 
speculazione,  che  lucra  sul  piccolo  operaio  e  sulla 
donna,  si  riverberi  la  peggiore  luce  criminale.  Vi 
sono  industriali  onesti,  umanitari  —  ne  conosco 
parecchi  in  questa  mite  e  laboriosa  Como  e  altrove 
—  ma  quanti  in  Italia  non  lo  sono  e  utilizzano,  ro- 
vinandole, le  forze  del  fanciullo,  della  donna,  in- 
gannando la  legge,  mirando  solo  al  loro  guadagno. 
O  quale  differenza  (e  se  esiste  è  tutta  in  loro 
danno  per  l' aggravante  dell'  educazione  che  pos- 
siedono) tra  loro  e  que'  suonatori  saltimbanchi 
ambulanti  (i)  che  comprano  i  fanciulli  per  sner- 
varli in  un  lavoro  duro,  dando  loro  poco  pane  e 
molte  busse  e  trascinandoli  nelle  primarie  città 
d'  Europa  a  dar  spettacolo  della  miseria  italiana  ? 
Ancora,  pur  troppo,  bisogna  ripetere  con  Mazzini, 
che  nel  glorioso  esilio,  quella  miseria  studiò  coli*  alta 
mente  e  col  gran  cuore:  «  La  tratte  des  blancs 
s' y  fait  sur  une  large  cchelle  »  (2).  Si  elude  la 
legge  sul  lavoro  dei  fanciulli,  e  il  surmenage  fisico, 
dannoso  come  l'intellettuale,  prende  vera  forma  di 

(1)  Vcd.  i  miei  «  Fanciulli  abbandonati  ». 

(2)  «  Lettres  intimes  »  de  J.  Mazzini  publiées  avec  une 
Introd.  et  des  notes  par  Dora  Melegari,  Paris,  1895,  Ferrin  et 
Comp.  pag.  249. 
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sevizia  crudele  (i),  e  spinge  fatalmente  il  fanciullo 
a  odiare  il  lavoro,  come  si  odia  tutto  ciò  che  ha 
carattere  di  castigo  crudele  e  immeritato.  La  tratta 
dei  bianchi  non  solo  non  è  estinta  ma  costituisce 
un  commercio  florido  :  per  convincersene  basta  pene- 
trare in  certi  opifici,  nelle  Zolfare.  Ivi  i  padroni 
—  complici  scienti  o  incoscienti  i  genitori  ne'  quali 
più  che  T  amore  può  il  digiuno  —  considerano  il 
piccolo  operaio  assai  meno  dell'  istrumento  che  loro 
affidano  pel  lavoro  e  hanno  un  solo  studio  (che  del 
resto  co*  sistemi  imperanti  non  è  punto  arduo), 
quello  di  frodare  la  legge.  Vi  riescono  perfettamente: 
donde  la  loro  costante  impunità,  che  tuttavia  non 
dovrà  durare  sempre,  se  quanti  sanno  e  possono 
non  si  stancheranno  dal  muovere  loro  guerra  e 
superando  ostacoli,  camorre,  abbattendo  interessi, 
vorranno  migliorare  la  legge  attuale  e  intanto  questa 
far  rispettare  rigorosamente  —  lo  è  così  poco  —  (2) 
onde  non  si  allarghi  la  degenerazione  della  prole 
operaia,  che  gli  speculatori  delittuosi  uccidono  col- 
l' esigere  da  essa,  un  lavoro  eccessivo,  sproporzionato 
alle  sue  forze  (iìberanstrengung,  dicono  i  tedeschi), 
perecellenza  demoralizzatore.  L'ho  scritto  più  volte 
e  non  mi  stancherò  mai  di  ripeterlo  sino  a  che 

(1)  Ved.  Libessart  —  c  Ktude  critique  sur  les  sevices  en- 
vers  les  enfants  »,  Lyon-Storck,  1S92,  e  Ferriani  t  Madri  Sna- 
turate »  e  «  Minorenni  Delinquenti  ». 

(2)  Vegg.  L.  Bodio  —  «  Études  sur  le  resultat  oblenu  par 
l'application  de  la  loi  sur  le  travail  des  enfants  »  (Bulletin  du 
Comité  permanent  du  Congrés  de*  accidents  du  travail),  1890, 
N.  5,  Sep.-Octobre,  pag.  387  393. 
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potrò  reggere  tra  le  dita  una  penna;  il  piccolo 
operaio  —  abbia  pure  1'  età  voluta  dalla  legge  — 
se  non  è  impiegato  in  un  lavoro  umano,  detesterà 
il  lavoro,  diverrà  un  ozioso,  un  pessimo  operaio, 
costeggiante  la  delinquenza  e  pronto  a  ogni  ribel- 
lione violenta.  E  allora  chi  oserà  condannarlo?  Il 
rigore  non  può  scaturire  che  da  una  società  che 
fu  previdente,  umana,  e  ossequiosa  di  quella  giu- 
stizia che  non  lede  l'altrui  libertà  (i).  Ricordiamo 
che  un  uomo  è  imputabile,  è  punibile  tutte  le  volte 
in  cui  viola  coscientemente  il  diritto  di  un  altro 
uomo  (2):  misera  quella  umanità  che  assiste,  fredda 
a  tanta  violazione  e  vede,  senza  scuotersi,  senza 
reagire  uomini  che  depravano  il  lavoro,  conside- 
rando schiavi  (massima  lesione  della  libertà  umana) 
il  piccolo  operaio  che  deve  essere  il  germe  del 
forte,  sano,  intelligente  operaio  dell'avvenire.  O  non 
è  schiavitù  quella  dell'apprendista  che  «  est  livré 
corps  et  àme,  jour  et  nuit  au  patron  pendant  toute 
la  durée  de  l' apprentissage ?  »  (3).  E  almeno  fos- 
sero gli  apprendisti  nutriti  sufficientemente,  allog- 
giati secondo  le  norme  dell'igiene  e  della  morale  1 
V  hanno  padroni  che  li  cibano  male  e  alloggiano 
peggio  e  ciò  dopo  dodici,  quattordici  ore  di  lavoro 
consecutivo,  che  diventa  terribilmente  faticoso,  de- 
primente, anco  se  per  sè  stesso  tale  non  sarebbe, 

(1)  Veti.  Sptncer  —  «  La  Giustizia  »  pag.  70. 

(2)  Veti.  Ferri  —  «  L' Omicidio-suicidio  »  op.  cit.  pag.  206. 

(3)  J.  Simon  —  «  L'ouvrier  de  huit  ans  *,  III.""  édi- 
tion,  l'aris,  1S67.  A  Lacroix  et  Verboeckhoven   &  C,  pag.  244. 
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e  quando  cioè  praticato  per  poche  ore,  a  intervalli, 
e  da  giovanetti  ben  nutriti  e  a  suo  tempo  ricreati 
con  onesti  divertimenti  giovevoli  allo  sviluppo  fisico- 
psichico.  Tutto  ciò  è  negletto,  trascurato  comple- 
tamente perchè  il  fare  in  altro  modo  frutterebbe 
danno  all'  interesse  pecuniario  del  padrone,  pel 
quale  non  esiste  che  la  legge  del  denaro.  Ho  in- 
terrogato, specie  in  Sicilia,  parecchi  di  questi  piccoli 
e  infelici  operai  e  facendo  un  confronto  coi  delin- 
quenti carcerati  pensai  le  mille  volte  come  costoro 
siano  trattati  principescamente  a  loro  paragone. 
Quante  tenerezze  per  questi  delinquenti!  Pane  di 
ottima  qualità,  minestre  saporite  con  lardo,  acqua 
eccellente,  legumi  sani,  carne  in  certe  feste  dell'anno, 
locali  ben  ventilati,  pulizia  rigorosa.  Capisco  che 
un  galantuomo  —  come  già  dissi  —  preferirà  vi- 
ver male  ma  onesto  e  libero,  eppure  il  confronto 
torna  spontaneo,  tanto  più  quando  si  tratta  di  fan- 
ciulli miseri,  sfruttati,  inebetiti  da  un  lavoro  disu- 
mano, aventi  tanto  pane  quanto  occorre  per  desi- 
derarne di  più  ;  molti  solo  polenta  fatta  con  farina 
guasta.  Ebbene  que'  sciagurati  invidierebbero,  nella 
loro  incoscienza  giovanile  e  resa  anche  più  profonda 
dalla  miseria  che  li  tange,  le  canaglie  in  prigione 
che  mangiano  e  dormono  bene  e...  non  lavorano 
o  se  lavorano  si  è  per  fabbricar  cestelli  onde  non 
si  sciupino  le  oneste  e  delicate  mani.  Queste  le 
terribili  <r  assurdità  della  vita  »,  le  stridenti  e  do- 
lorose contraddizioni  della  morale  sociale  che  ali- 
mentano un'  umanità  al  rovescio.  E  lascierò  parlare 
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i  piccoli  operai  interrogati,  onde  nella  loro  vera 
luce  meglio  si  presentino  gli  speculatori  delittuosi, 
convinto  che  la  verità  cruda,  brutale  sia  sempre 
T  arma  migliore  per  far  trionfare  la  giustizia  e  sma- 
scherare i  delinquenti  scaltri  e  fortunati  che  appunto 
continuano  ad  esser  tali  perchè  nei  loro  cammino 
non  trovano  inciampi,  ma  anzi  facilitazioni  dirette 
e  indirette  che  costituiscono  eccitamenti  allo  svi- 
luppo de'  loro  istinti  perversi.  Sono  voci  di  dolore, 
singhiozzanti,  deboli,  timide  che  vengono  da  uomini, 
in  miniatura  per  altezza,  e  giganti  già  per  1'  af- 
fanno. 

Basta  riassumere  quanto  narra  uno  di  essi.  La 
storia  di  uno  è  quella  di  cento,  di  mille,  insomma 
di  tutti  gli  altri  piccoli  operai  infelici  che  1'  ingor- 
digia umana  rovina  brutalmente. 

E  un  ragazzo  di  undici  anni,  dal  volto  color 
giallognolo.  Occhi  infossati,  cerchiati  di  nero  :  di 
quando  in  quando  strizzano  per  un  moto  nervoso 
contratto  forse  a  cagione  del  suo  lavoro.  Piccolo 
di  statura  come  i  nostri  ragazzi  normali  di  otto 
anni.  Spalle  ricurve,  petto  rientrato,  gambe  stec- 
chite. Parla  sottovoce  come  se  avesse  paura  (e 
forse  l' aveva)  d'  essere  ascoltato  da  taluno  nascosto. 
Il  padre,  la  madre,  due  altri  fratelli  lavorano  nello 
stesso  stabilimento  dove  lavora  lui.  Vede  i  suoi 
genitori  al  mattino  e  alla  sera  quando  con  loro  si 
reca  al  lavoro,  poi  più  durante  tutto  il  giorno. 
D'estate  e  d'inverno  si  reca  alla  fabbrica  alle  5 
del  mattino,  qualunque  tempo  faccia.  Mangia  in 
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tutto  il  dì  due  soldi  di  pane  di  mistura  e  alla  sera 
qualche  volta,  specie  alla  domenica,  una  minestra 
fatta  con  pane,  acqua  e  un  po'  di  grasso  rancido.  Il 
suo  lavoro  è  quello  di  trasportare  mattonelle  ed  è 
lavoro  incessante  (meno  20  minuti  per  la  colazione  : 
oh  !  ironico  frasario  del  barbaro  regolamento  — )  : 
in  totale  lavora  quattordici  ore  ai  dì  e  per  andare 
alla  fabbrica  e  rincasare  deve  in  tutto  percorrere 
quattro  chilometri.  Appena  a  casa  si  butta  sulla 
paglia,  posta  sul  suolo  (questo  il  suo  letto)  e  la 
stanchezza  è  tale  e  tanta  che  talora  manco  ha  vo- 
glia di  mangiare  la  zuppa,  seppure  si  senta  nello 
stomaco  «  un  gran  buco  ».  La  miseria  affievolisce 
così  i  sensi  affettivi  che  i  suoi  fratelli,  maggiori 
d'età  (14  e  17  anni)  lo  ringraziano  quando  il 
sonno  di  lui  concede  loro  di  mangiare  una  sco- 
della di  più  di  minestra.  Al  mattino  lo  tirano  giù 
dal  letto,  altrimenti  neppure  «  le  cannonate  lo  sve- 
glierebbero  ».  Egli  ed  i  suoi  festeggiano  la  dome- 
nica dormendo  quasi  tutto  il  giorno.  Non  sa  ne 
leggere,  nò  scrivere.  Sospira  il  dì  in  cui  sarà  di 
leva  per  non  andare  più  alla  fabbrica.  Povero  in- 
felice !  Egli  sarà  morto  certo  prima  dei  20  anni  e  se 
vi  giunse  lo  avranno  dichiarato  inabile  al  servizio 
militare.  E  giusto  :  dopo  che  la  società  contribuì 
colla  sua  tolleranza  criminosa  a  renderlo  inabile 
deve  rilasciargli  un  documento  ufficiale,  una  patente 
della  sua  impotenza  da  cui  trarre  conforto  nei 
giorni  a  venire!  Manco  seppe  o  volle  dirmi  il  nome 
del  padrone  della  fabbrica  :  egli  ubbidiva  a  un 


Digitized  by  Google 


—  545  — 

capo-squadra  che,  occorrendo,  dava  gli  ordini  a 
colpi  di  piedi.  E  guadagnava  20  (dico  venti) 
centesimi  al  giorno.  Lo  sfregamento  delle  matto- 
nelle produceva  un  polverìo  che  penetrava  nei 
polmoni,  donde  la  tosse  secca  che  lo  tormentava. 
Fu  ammalato  quattro  volte  e  appena  diminuita  la 
febbre  ritornò  al  lavoro,  chè  suo  padre  non  poteva 
perdere  i  20  centesimi  che  guadagnava.  Quando 
gli  chiesi  se  il  babbo,  la  mamma  erano  buoni  con 
lui,  amorosi,  mi  rispose  sorridendo  melanconica- 
mente  «  si  »:  indi,  avendo  insistito  per  sapere  in 
che  modo  erano  buoni,  amorosi,  mi  disse  «  Non 
mi  battono  mai,...  poi  stiamo  insieme  solo  di  notte 
e  allora  dormiamo  »  !  Non  aveva  torto  :  per  lui 
1*  amore  de'  genitori  consisteva  nel  non  essere  per- 
cosso :  del  resto  la  sociabilità  della  vita  familiare 
non  aveva  modo  di  manifestarsi  :  cadeva  affranta 
sulla  paglia  vinta  dai  sonno.  —  Ora  senza  reto- 
rica, senza  frasi  (da  cui  rifuggo  sempre)  chiedo  se 
sia  più  umano  il  grassatore  che,  a  mano  armata  e 
con  minaccie  di  morte,  svaligia  il  ricco  passeggero 
o  colui  che  specula,  nel  modo  che  vedemmo,  sul- 
T  infanzia  ?  La  risposta  non  può  essere  dubbia. 
E  allora  perchè  si  tollerano  tante  infamie  e  si  giu- 
dica in  guisa  così  diversa  la  criminalità  del  gras- 
satore e  quella  dello  speculatore  disumano?  Gli 
istinti  egoistici,  antisociali  di  costui  non  sono  forse 
peggiori  e  più  dannosi  negli  effetti  di  quelli  dei 
malandrino  ?  È  impossibile  negarlo.  L*  ingordigia 
dello  speculatore  dalla  sua  essenza  criminosa  spri- 

35 
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giona  e  sviluppa  altri  fattori  delittuosi.  Lo  abbiamo 
visto  e  largamente  dimostrato  nei  «  Minorenni  De- 
linquenti ».  I  sensi  anettivi  dei  genitori  sono  sof- 
focati ;  tutto  ciò  che  è  umano  cede  il  posto  all'  ani- 
malità :  i  vincoli  di  famiglia,  spezzati.  Ho  citato 
un  esempio,  —  tra  i  parecchi  da  me  constatati  — 
ma  ci  sarebbe  materia  —  tutta  fatta  di  lagrime, 
dolori,  strazi  —  da  scrivere  tanti  volumi  quanti 
occorrono  per  far  ricca  un  biblioteca  e  dell'  unico 
soggetto  riguardante  il  a  piccolo  operaio  moderno  ». 
Lo  vedemmo  ;  cinque  persone  unite  dai  legami  più 
dolci  dei  sangue  e  del  cuore,  abbrutiti  dalla  mi- 
seria, riuniti  solo  dalla  stanchezza,  tanto  che  manco 
hanno  voglia  di  augurarsi  la  buona  notte.  Man- 
giano, senza  sfamarsi,  o  fors'  anco  si  saziano,  che 
è  provato  come  lo  stomaco,  cui  s' impone  da 
lungo  un  semi-digiuno,  finisca  per  debolezza  ad 
accontentarsi  di  poco  cibo.  Si  abitua  a  mangiar  poco, 
ma  la  debolezza  accompagnata  dal  lavoro  eccessivo 
guasta  T  organismo  e  sopprime  la  coscienza  del- 
l' individualità  umana.  Avete  1'  operaio  automa,  che 
procrea  (unico  piacere  della  vita  animale)  figliuoli 
ancor  più  miseri  di  lui  e  eh'  egli  avrà  cari  in  quanto 
gli  rappresentano  venti  centesimi  al  giorno.  È  na- 
turale che  la  corruzione  si  diffonda  con  vigore  e 
che  essa,  per  le  malattie  che  determina  e  per  quelle 
che  nascono  naturali  in  molti  opifìci  (i),  uccida  a 
un  tempo  anime  e  corpi.   Giacché,  non  bisogna 

(i)  Vedi  J.  Simon  —  «  L'ouvrier  de  huit  ans  »  op.  cit. 
pag.  310. 
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dimenticarlo,  v'  hanno  lavori  che  appunto  racchiu- 
dono fattori  dissolventi,  che  cioè  corrompono  il 
fisico,  il  morale  del  giovane  operaio,  condannan- 
dolo a  vita  infelice  e  breve.  Le  statistiche  lo  di- 
mostrano in  modo  tanto  eloquente  quanto  stra- 
ziante. Nel  Connecticut  (e  ciò  vale  per  le  stesse 
industrie  coltivate  in  Italia)  su  settantamila  operai, 
ve  ne  sono  cinque  mila  inferiori  ai  quindici  anni. 
Su  cento  impiegati  nella  fabbricazione  degli  sigari 
(lavoro,  com'è  noto,  eminentemente  pernicioso) 
venticinque  sono  fanciulli  che  lavorono  dieci  ore 
al  giorno  (i)  e  delle  frequenti  malattie  niuno  si 
cura.  Si  rimpiazza  il  malato,  ecco  tutto.  E  se  si  elude 
la  legge  ne'  grandi  stabilimenti,  tanto  più  ciò  av- 
viene ne'  piccoli,  dove  minore  è  la  sorveglianza,  o 
dove  non  esiste  affatto,  se  il  padrone  non  ha  un 
vero  e  proprio  stabilimento  che  debba  sottostare 
alla  legge  comune.  Appunto  Simon  notava.  «  Il 
est  méme  certain  que  la  protection  est  moins  ne- 
cessaire dans  les  grandes  usines  que  dans  les  pe- 
tits  ateliers,  oìi  il  n'  y  a  ni  réglements,  ni  témoins, 
où  le  maitre  exerce  un  pouvoir  absolu,  et  tire 
du  travail  de  ses  apprentis  un  bénéfice  immediat  et 
direct  (2)  ».  Vi  sono  adunque  industrie  antigie- 
niche come  la  lavorazione  del  tabacco  o,  per  esempio, 
di  quegli  oggetti  che,  richiedendo  materie  coloranti 

(1)  Ved.  P.  Boutget —  «  Outre-Mer  »  (Notes  sur  l'Amérique) 
op.  cit.  Voi.  I,  pag.  246. 

(2)  J.  Simon  —  «  L'ouvrier  de  huit  ans  »  op.  cit.,  pa- 
gine 277-278. 
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prodotte  da  combinati  chimici  velenosi,  sono  noto- 
riamente nocive  alla  salute,  eppure  a  preferenza 
(perchè  costano  meno)  in  que'  lavori  sono  impie- 
gati giovani  e  donne  che  inevitabilmente  contrag- 
gono malattie  micidiali,  che  le  donne  poi  trasmettono 
alla  loro  prole.  «  Delle  donne  incinte  che  lavorano 
il  piombo,  in  Germania,  il  58  °/0  abortiscono  :  su 
cento  parti,  78  danno  bambini  nati-morti  ;  e  dei 
pochi  nati- vivi  appena  il  13  °/0  raggiunge  il 
secondo  anno  di  vita.  E  in  Prussia  muore  il  22  °/0 
in  media,  nel  primo  anno  d'  esistenza,  dei  bambini 
nati-vivi  da  donne  che  lavorano  nelle  fabbriche 
degli  specchi.  Dove  si  adopera  mercurio,  ne  muore 
il  65  °/Q.  Nei  bambini  nati  da  donne  impiegate 
ad  arrotare  i  vetri,  ne  muore  il  55  °/0.  Il  Dottor 
Hirt  trovò  singolarmente  pernicioso  alla  donna  ed 
al  feto  la  fabbricazione  delle  carte  colorate,  dei 
fiori  artificiali,  l' imbiancatura  dei  merletti  e  ogni 
luogo  ove  sonvi  esalazioni  di  carbonio,  vapori 
di  zolfo,  di  fosforo  (1)  ».  Tutto  questo  lavoro  per- 
nicioso, che  rovina  la  donna,  diventa  un  fattore 
ereditario  di  degenerazione  per  la  prole.  Miss  March 
Philipps  esaminando  i  punti  principali  della  legge 
di  Sir  Ch.  Dilké,  in  ordine  ai  lavoro  delle  donne, 
constatò  che  spesso  le  ragazze  di  15  o  16  anni 
lavorano  settantaquattro  ore  alla  settimana  nelle 
lavanderìe  a  vapore,  cioè  in  ambienti  terribilmente 
malsani.  Queste  disgraziate  e  quelle  che  lavorano 

(1)  G.  Dcccardo  —  «  La  donna  e  il  socialismo  »  in  €  Nuova 
Antologia  »  del  16  Febbraio  1S92;  pag.  697. 
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nelle  fabbriche  di  piombo,  soffrono  di  tremiti  con- 
vulsi, di  colliche  metalliche  e  i  figli  procreati  dalle 
malate  o  muoiono  presto  o  portano  per  tutta  la 
vita  le  traccie  della  trista  eredità  (i). 

Nò  le  infezioni  morali  sono  minori,  nè  meno 
deleterie.  Quanti  studiarono  la  gran  piaga  della 
prostituzione,  e  indipendentemente  da  ogni  precon- 
cetto politico  (che  spesso  snatura  i  fatti)  constata- 
rono che  dessa  ha  un  gran  focolare  negli  opifìci  (2), 
appunto  perchè  quivi  i  giovani,  nella  vita  in  comune 
che  fanno,  facilmente  si  corrompono  a  vicenda  e  il 
malo  esempio  di  qualche  compagno  adulto,  vizioso 
è  sufficiente  a  stuprare  moralmente  il  piccolo  ope- 
raio (3),  come  appunto  in  un  collegio  —  ad  onta 
della  morale  e  della  disciplina  rigorosa  ben  diversa 
di  quella  di  un  opificio  —  basta  la  presenza  di 
un  onanista,  di  un  pederasta  per  rovinare  tutta  una 
camerata  di  convittori.  Nè  ciò  è  tutto.  V  hanno 
mestieri  che  esercitano  una  decisa  influenza  erotica, 
specie  sulle  ragazze.  Mi  basterà  ricordare  quello 
che  da  costoro  si  compie  colle  macchine  da  cucire 

(1)  Vedi  March  Philipp*  in  t  Fortnightly  Rcview  »  Maggio 

1895,  e  <  Un'inchiesta  sai  lavoro  delle  donne  in  Austria  e 
pubblicata  da  M.  André  va.  «  Le  Correspondant  »  del  15  Giugno 

1896,  dalla  quale  si  rileva  come  il  lavoro  faticoso,  il  vitto  in- 
sufficiente e  malsano  logorino  l'operaia.  Che,  se  nubile,  finisce 
nella  solitudine  e  nella  più  squallida  miseria,  se  si  marita,  pel 
misero  salario  del  marito  cresce  la  miseria.  Com'è  possibile  non 
avvenga  la  degenerazione  della  razza? 

(2)  Ved.  Prof.  Scarabelli  —  «  Il  Socialismo  e  la  lotta  di 
classe  »,  Ferrara,  Tip.  Sociale,  1894,  pag.  136. 

(3)  Ved.  D.r  L.  Brizi  c  II  lavoro  dei  Fanciulli  >  (Sociologia) 
Perugia,  Tip.  Umbra,  1893,  $•  XXX,  pag.  169. 
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o  coi  telai  a  pedali.  Quasi  inconsciamente  queste 
fanciulle  contraggono  passioni  viziose,  tanto  che  il 
D.r  Pouillet  constatò  quasi  sempre  in  queste  operaie 
lo  scolo  leucorreico  (i).  Però  lo  stesso  A.  saggia- 
mente conclude  :  «  Sarebbe  da  desiderarsi  per  la 
salute  ed  i  costumi  d'un  gran  numero  di  giovinette 
e  di  donne,  che  un  ingegnere  trovasse  il  mezzo  di 
sostituire  alla  forza  umana  un  motore  semplice, 
regolare,  economico,  da  adattarsi,  alle  macchine  da 
cucire,  di  qualsiasi  fabbrica  »  (2).  E  sta  bene  pel 
caso  particolare,  ma  soprattutto  sarebbe  desidera- 
bile che  il  cuore,  lo  studio,  V  interesse  stesso  della 
società  si  unissero  per  convergere  tutti  i  loro  sforzi 
a  nobilitare  il  lavoro,  a  regolarlo  con  leggi  umane, 
a  impedire  che  si  tramuti  in  agente  di  depravazione 
e  su  di  esso  speculino  delittuosamente  alcuni  indu- 
striali. 

V  hanno  industrie  che  contengono  in  sè  stesse 
veri  elementi  di  corruzione  e  siccome  richiedono 
un  lavoro  semplice,  poco  faticoso  (quindi  tenue  re- 
tribuzione) s*  impiegano  proprio  coloro  che  non  lo 
dovrebbero  essere  affatto,  cioè  giovanetti  e  giovanette 
che  imparano,  appunto  dal  lavoro,  le  malizie  lascive. 
Alludo  alle  fabbriche  di  stampe,  immagini  che 
anche  non  essendo  assolutamente  pornografiche  (3) 

(12)  Ved.  D/  Pouillet  —  c  L'onanismo  della  donna  » 
op.  cit.  pag.  52-53. 

(3)  E  assolutamente  lo  erano,  sino  a  poco  tempo  fa,  certe 
figure  che  si  vedevano  sulle  scatolette  dei  cerini.  Per  buona 
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pure  urtano  i  dettami  della  vera  morale.  Non  oc- 
corre dimostrare  come  questi  giovani  operai  satu- 
randosi tutto  dì  d'  immoralità  finiscano  col  corrom- 
persi. Eppure  ho  trovato  un  difensore  (certo  doveva 
essere  uno  appartenente  alla  famiglia  degli  specu- 
latori di  cui  mi  occupo)  in  un  tale  che  mi  tenne 
questo  discorso.  «  I  ragazzi  lavorano  e  non  fanno 
caso  a  ciò  che  maneggiano  :  forse  in  sul  prin- 
cipio guarderanno,  ma  è  una  curiosità  che  non  nuoce: 
avviene  di  loro  come  dei  medici  che  a  furia  di 
vedere  donne  nude,  sentono  meno  di  tutti  gli  altri 
gli  istinti  sessuali  ».  La  difesa  prova  una  di  queste 
tre  cose  :  che  chi  la  faceva  era  o  un  gran  imbecille 
o  un  gran  briccone,  o  uno  speculatore  delittuoso  : 
nel  primo  caso  ha  diritto  alle  circostanze  attenuanti, 
negli  altri  due  al  trattamento  che  si  mentano  i 
malfattori.  Ed  è  davvero  sconfortante  imbattersi 
in  certi  stabilimenti,  dove  lavorano  fanciulle  e  ra- 
gazzi, in  sorveglianti  —  cruda  ironia  !  —  direttori, 
padroni  che  sono  affatto  privi  di  coscienza  morale  e 
però,  anche  nolenti,  coli'  esempio  e  colla  parola, 
favoreggiatori  di  corruzione. 

*  * 

A  riprova  di  quanto  dissi  intorno  agli  effetti 
perniciosi  del  lavoro  eccessivo,  insalubre  corruttore 
ecco  due  quadri  statistici  riguardanti  novantasette 


fortuna  l'intervento  del  Governo  proibì  che  l'industria  dei  fiam- 
miferi traesse  vantaggio  dalla  pornografia. 
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condannati  :  de'  quali  solo  venticinque  rivelano  veri 
caratteri  criminali.  Quindi  gli  altri  settantadue  cad- 
dero nella  delinquenza  perchè  il  lavoro  faticoso  o 
insalubre  li  spinse  all'  ozio,  quello  corruttore  al  mal 
fare  e  così  ozio  e  corruzione  determinarono  atti 
delittuosi. 


I.  —  (DONNE). 
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Questo  studio,  col  rigore  delle  cifre  che  lo  com- 
pongono, ci  mostra  come  la  povertà  del  senso  etico 
vada  quasi  sempre  di  pari  passo  con  quella  delle 
condizioni  fisiologiche,  come  indubbiamente  le  due 
povertà  abbiano  l' impronta  ereditaria  accentua- 
tasi e  sviluppatasi  poi  in  un  ambiente  di  miseria, 
di  stenti  e  soprattutto  di  lavoro  faticoso  e  insalubre. 
Sottratti  dai  novantasette  condannati  i  venticinque 
che  certo  commisero  reati  per  istinti  delittuosi, 
tutti  gli  altri,  in  altro  ambiente,  non  dannati  a  un 
lavoro,  che  logorò  corpo  e  intelletto  e  indebolì  la 
psiche,  sarebbero  riusciti  operai  sani,  intelligenti, 
onesti.  E  invece?  Abbiamo  settantadue  giovani  bol- 
lati dalla  giustizia  penale  che  anche  se  volessero 
riabilitarsi  (cosa  rara  del  resto  per  chi  fu  in  car- 
cere) e  chiedere  un  pane  onesto  a  un  lavoro  di- 
gnitoso, troverebbero  un  inciampo  nello  specchietto 
penale  ad  onta  delle  generose  ma  non  sempre  pra- 
tiche iniziative  dei  patronati  per  gli  usciti  dai  luoghi 
di  pena.  Se  nell'  esporre  cifre  non  procedessi  con 
un  sistema  scrupolosamente  rigoroso,  avrei  potuto 
ampliare  quelle  date  in  ordine  ai  «  piccoli  operai  », 
ma  mi  limitai  alle  esposte  perchè  queste  mi  forni- 
rono la  convinzione  che  in  settantadue  casi  V  origine 
principale  che  determinò  que'  ragazzi  a  delinquere 
fu  il  lavoro  disumano  cui  vennero  assoggettati  da 
speculatori  delittuosi  (i).  Ricordiamo  ciò  che  lasciò 

(i)  Correggendo  le  bozze  di  questa  ultima  parte  del  mio 
libro,  godo  constatare  che  le  mie  idee  armonizzano  pienamente 
con  quelle  su  ciò  espresse  dall'  illustre  amico  mio  Prof.  D.r  Penta 
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scritto  Romagnosi  (r):  «  I  delitti  sono  malattie  del 
corpo  sociale  che  ci  accusano  sempre  qualche  scon- 
certo generale  e  locale,  permanente  o  transitorio, 
crescente  o  evanescente.  Essi,  a  giudizio  dell'  uomo 
di  stato,  sono  segnali  tanto  più  importanti,  quanto 
più  sono  voci  strappate  a  un  vivente,  che  si  risente, 
di  un'armonìa  vitale  alterata  ».  E  la  loro  impor- 
tanza —  chi  non  lo  vede?  —  aumenta  a  dismisura 
quando  quelle  voci  vengono  dall'  umanità  infantile, 
fatta  scopo  di  lucro  commerciale  cotanto  ingordo 
c  barbaro  da  pigliar  colore  di  vera  delinquenza  e 
tra  le  odiose,  odiosissima.  Su  novantasette,  solo 
quattro  cominciano  a  lavorare  a  dodici  anni,  età 
pur  questa  che,  specie  a  un  lavoro  duro  e  lungo, 
non  dovrebbe  mai  venir  dannata,  e  come  sono  quei 
quattro?  Deboli,  malaticci,  di  mente  ottusa,  di 
psiche  depressa:  si  direbbe  si  mandino  al  lavoro 
tanto  per  abbreviar  loro  la  vita.  E  quei  sei  fan- 
fanciulli  che  intrapresero  a  lavorare  a  sette  anni, 
nell'  età  in  cui  i  figli  degli  agiati  intelligenti  comin- 
ciano a  sfogliare,  giuocando,  il  sillabario  giocondato 
da  figurine  graziose?  Le  voci  esili  che  il  dolore,  la 
fame,  il  duro  lavoro  fanno  uscire  dalle  labbra  sco- 
lorite di  questi  poveri  fanciulli  non  giungono  al- 
l' orecchio  di  chi  li  impiega.  Sta  bene,  «  rubino  i 
ladri,  —  è  il  lor  dovere  »  —  dice  Giusti,  ma  il 


nella  sua  dotta  Conferenza  (22  Marzo  1896)  tenuta  a  Napoli  al 
Circolo  di  Se.  giur.  e  soc.  dal  titolo  «  Il  trattamento  razionale 
del  delinquente  »  Napoli,  Stab.  Tip.  Tocco,  1896,  pag.  34. 

(I)  Vcd.  mio  «  Discorso  Inaugurale  »  del  1893  a  pag.  17. 
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lasciarli  impuniti  è  un  tenere  loro  il  sacco,  dividere 
con  loro  un  bottino  tutto  fatto  di  lagrime,  di  cor- 
ruzione, d'  infamia.  —  Chi  conosce  le  miserie  del 
piccolo  operaio,  sa  che  io  non  esagerai  le  tinte.  Mostro 
come  si  debba  sterpare  la  via  della  criminalità  in 
danno  dei  fanciulli:  tocca  a  chi  può  e  a  chi  deve 
—  dirò  con  lo  stesso  Giusti  (i)  —  il  nobile  ufficio 
sociale  di  piantarvi  i  lauri,  le  quercie  all'ombra 
delle  quali  proseguiranno  sane  e  intelligenti  le  gene- 
razioni che  sorgono.  E  ricordiamo  con  Marc' Aurelio 
che  «  chi  fugge  gli  obblighi  sociali  è  un  disertore  ». 
Se  questi  disertori  dovessero  essere  giudicati  dai 
tribunali,  che  lavoro  colossale!  Purtroppo  è  così. 
Sarebbe  menzogna  dire  diversamente.  Noi  certo 
non  vogliamo  navigare  nelle  rosee  nubi  utopistiche 
di  William  Morris  (2)  —  lo  scrittore  poeta  —  ma 
sogniamo,  col  diritto  che  suggeriscono  la  dignità 
umana,  la  coscienza  onesta,  una  legge  che  tuteli 
il  lavoro  e  colpisca  severamente  chi  la  viola,  specie 
se  il  violato  è  un  fanciullo.  Per  quanto  pecchi 
d'  esagerazione  contiene  una  gran  dose  di  verità  la 
massima  di  Randall  «  sauvez  V  enfant  et  il  n'  y 
aura  plus  d'  hommes  à  corriger  ou  à  punir  ».  Negli 
ambienti  inferiori  v'  hanno  già  cause  sufficienti  che 
arrestano  lo  sviluppo  fisio-psichico  del  fanciullo 
per  tollerare  che  a  quelle  altre  più  gravi  si  sposino. 
Nobilitiamo  il  lavoro.  E  gli  industriali  onesti,  umani 

(1)  Ved.  pref.  di  Giusti  ai  suoi  versi  nel  MDCCCXLVIII. 

(2)  William  Moìtìs  —  c  New  frora  nowhere  »,  London,  1891, 
(Trad.  italiana,  Kantorowicz,  Milano,  1S95). 
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sieno  rigorosi  nella  scelta  del  loro  personale.  Non 
vinca  mai  la  massima  «  pur  che  il  lavorante  faccia 
nel  mio  opifìcio  il  dover  suo,  del  resto  non  mi  oc- 
cupo ».  Lo  vedemmo  e  lo  ricordo  di  nuovo.  Tra 
i  piccoli  operai  ne  abbiamo  quattro  che  furono  con- 
dannati per  complicità  in  furto  e  gli  autori  erano 
adulti  e  loro  compagni  di  lavoro.  Altri  che  com- 
misero oscenità  perchè  ne'  compagni  e  nelle  com- 
pagne di  lavoro  trovarono  maestri  di  turpitudine. 
L' impiego  del  giovane  operaio  implica  una  grande 
responsabilità  :  se  è  umano,  morale,  lo  salverà  dal 
vizio,  se  disumano,  vessatorio  contribuirà  solo  a 
formare  un  ozioso  sempre,  spesso  un  delinquente. 
Ciò  è  fatale  :  questa  la  verità  e  dice  Lattanzio 
a  nullus  suavior  animae  cibus  est  quam  cognitio 
veritatis  ».  Gli  onesti  non  gli  diano  torto  e  ram- 
mentino il  monito  di  Joly.  «  Non  dimentichiamo 
che  la  vita  del  fanciullo  è  fatta  d'una  parte  della 
nostra.  Ciò  che  è  in  noi  di  migliore  o  peggiore 
scende  in  lui  per  crearvi  una  vita  nuova,  i  cui 
effetti  utili  o  funesti  si  constateranno  più  tardi  ». 

• 

Altre  tre  forme  ancora  di  speculazione  delit- 
tuosa, che,  per  quanto  notorie,  non  cessano  dal 
rivelarsi  ed  affermarsi  con  successo  audace. 

Certi  ritrovi  coprono  la  vera  ragione  della  loro 
esistenza  colla  vernice  della  musica  e  della  can- 
zonetta, quando  questa  stessa  vernice  non  è  pania 
con  cui  meglio  prendere  i  giovani.  Così  diventano 
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vere  case  di  prostituzione  e,  solo  in  quanto  sono 
tali,  fruttano  lauti  guadagni  al  proprietario.  II  re- 
tro-scena è  tutto  un  commercio  delittuoso,  del  quale 
c  opportuno  dire  qualche  cosa.  Tra  certi  proprie- 
tari e  le  clienti  corrono  patti  che  costituiscono  la 
fonte  de'  loro  guadagni  illeciti.  La  cliente  mangia, 
beve  gratis  purché  riesca  a  far  spendere  ai  corteg- 
giatori una  certa  somma  in  vini,  birra,  liquori. 
Altre  volte,  oltre  il  cibarsi  e  bere  gratis,  ha  un 
tanto  per  cento  sulle  consumazioni  fatte  dai  cor- 
teggiatori per  suo  invito  o  eccitamento.  Avviene 
che  alcuni  credano  che  queste  donne  depravate 
siano  tutte  beone  e  mangiataci  golose  (certo  pa- 
recchie lo  sono,  che  tali  anomalie  sono  tra  le  caratte- 
ristiche della  prostituta)  ma  invece  fingono  d' essere 
e  una  cosa  e  1'  altra  unicamente  per  far  spendere  il 
pagatore  e   ricavarne  un  guadagno  personale.  In 
questi  ritrovi  tutto  è  commercio  immorale  e  punto 
molestato.  Anzi  la  decadenza  dei  costumi  si  è 
cotanto  accentuata  che  in  essi  trovate  oneste  famiglie 
colle  rispettive  signorine,  che,  anche  non  volendo, 
(e  le  ragazze  hanno  per  certe  cose  la  vista  e  1'  udito 
perfetti)  assistono  allo  spettacolo  di  sguardi,  sorrisi 
provocanti,  sfacciati,  a  discorsi  e  a  contratti  osceni  e 
ai  relativi  prezzi,  mormorati  così  da  essere  intesi,  che 
le  mercenarie  esigono.  Quelle  oneste  famiglie,  con 
una  leggerezza  fenomenale,  credono  di  condurre 
le  loro  figliuole  a  ricrearsi  e  non  pensano  che  in 
que'  luoghi  prenderanno  lezioni  di  corruzione  e 
poche  lezioni  occorrono  (talora  basta  una)  per  istil- 
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lare  nell'  animo  di  una  giovane  desideri  illeciti, 
tanto  più,  come  vedemmo,  che  i  matrimoni  per 
le  ragazze  di  alcune  classi  sociali  si  fanno  sempre 
più  difficili  e  che  il  lusso  delle  mondane  solletica 
potentemente  la  vanità  irragionevole  delle  fanciulle. 
E  auguriamoci  che  quegli  onesti  addormentati  si 
sveglino  in  tempo  e  sappiano  procurare  alle  loro 
figliuole  ricreazioni  d*  altro  stile  che  non  quelle  che 
sono  loro  offerte  da  que'  ritrovi  tenuti  da  proprie- 
tari e  popolati  da  clienti  che,  dirò  con  Bùchner, 
costituiscono  un*  associazione  simile  a  quella  delle 
api  ladre  (i). 

Abbiamo  certi  intraprenditori  ed  appaltatori  di  la- 
vori che,  pur  di  lucrare  molto  e  presto,  pongono  in 
non  cale  e  la  vita  dell'  operaio  e  di  coloro  che  da  quei 
lavori  dovrebbero  trar  vantaggio.  Case  tirate  su 
con  materiali  scadenti,  fabbriche  che  solo  1'  occhio 
appagano  e  quando  accadono  sventure  riescono 
quasi  sempre,  que'  speculatori,  a  salvarsi  col  «  caso 
accidentale  »  o,  a  dir  molto,  col  reato  colposo,  men- 
tre essi  scientemente,  e  per  ingordigia  di  lucro, 
incontrarono  una  responsabilità  ben  altrimenti  mag- 
giore. E  se  questa  responsabilità  spunta  nelle  aule 
giudiziarie,  trovano  pur  il  modo  di  farla  sparire. 
Colla  miseria  si  patteggia  facilmente  e  le  parti  lese, 
cui  preme  più  per  loro  un  aiuto  in  denaro  che 
una  condanna  grave  per  l' appaltatore,  attenuano 

(i)  Veci.  Biichner  —  «  La  vie  physique  des  bétes  »,  Paris  iSSr. 
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il  fatto,  lo  rimpiccioliscono,  riducendolo  a  caso  for- 
tuito e  —  menzogna  logica  —  inneggiano  alla 
prudenza,  alla  generosità  dell'  intraprenditore  che, 
non  solo  si  salva,  ma  ancora  coir  aureola  di  esperto 
probo  ed  umano.  In  costoro  doppia  speculazione 
delittuosa.  Lucro  delittuoso  permamente  dall'  ese- 
cuzione del  lavoro  alla  chiusura  del  processo  ;  eser- 
citato questo  secondo  ne'  corridoi  del  tribunale  a 
maggior  gloria  della  giustizia.  E  que'  certi  intra- 
prenditori  trovano  naturalmente  certi  periti  che, 
in  termine  legale,  sono  nè  più  e  nè  meno  che 
«  complici  »  che  non  hanno  davvero  1*  attenuante 
della  miseria  militante  per  le  povere  parti  lese. 
Sempre  fortunati  questi  delinquenti  ! 

•  # 

Ultima  forma  —  crescit  eundo  —  e  questa  fe- 
rocemente criminale,  di  speculazione  è  quella  usata 
da  coloro  che,  versando  in  critiche  condizioni  finan- 
ziarie e  volendo  lucrare  sui  premi  concessi  dalle 
società  di  assicurazioni  contro  gli  incendi,  appiccano 
il  fuoco  al  fabbricato,  alla  mobilia  assicurati  e  sic- 
come naturalmente  non  preavvisano  alcuno  — 
tranne,  s'  intende,  quelli  della  famiglia  che  pensano 
al  salvataggi  anticipato  —  cosi,  non  rade  volte, 
attentano  alla  vita  di  coloro  che  dimorano  nella 
stessa  casa.  Ad  onta  che  le  Società  di  Assicurazioni 
possano  calcolare  su  agenti  esperti,  astuti,  pure,  la 
costoro  astuzia  è  superata  dall'incendiario  frau- 
dolento, cosi  si  può  calcolare  che  almeno  8  su  io 

30 
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degli  incendiari  delittuosi  restano  impuniti.  Eppure 
in  taluno  di  questi  esiste  là  stoffa  dell'  assassino. 
Quell'otto  su  dieci,  frodando  abilmente  il  codice 
penale,  le  Società  di  Assicurazioni,  va  ad  arricchire 
la  rubrica  degli  incendi  colposi  o  anche  sempli- 
mente  accidentali.  Nella  scala  della  speculazione 
criminosa,  questa  degli  incendi  segna  il  grado  più 
elevato.  Quel  proprietario  infelice,  che  tutti  com- 
piangono, alcune  volte  non  è  altro  che  un  abile 
commediante  che  recitò  a  sangue  freddo  la  parte 
deir  incendiario,  dell'  assassino,  chè  se  vittime  non 
s'  ebbero  a  deplorare,  non  fu  certo  per  difetto  del 
suo  buon  volere.  In  tempo  salvò  denaro,  oggetti  pre- 
ziosi, poi  creò  la  fortuità  dell'incendio  con  tale 
ingegno  criminoso  da  ingannare  spessissimo  la  giu- 
stizia, che  pure  in  questi  casi  ha  un  ausilio  forte 
negli  agenti  delle  Società  interessate.  Alcuni  anni 
or  sono  un  albergatore  assicurato,  cui  non  volgeva 
prospera  la  fortuna,  pensò  bene  di  «  sistemare  i 
suoi  affari  con  un  buon  incendio  »,  come  dicono 
a  Londra,  dove  codesta  speculazione  è  assai  fiorente. 
Mentre  da  parecchi  giorni  tutto  aveva  preparato  e 
meditato  per  l'esecuzione  del  suo  disegno  criminoso; 
sotto  alla  sua  vigile  direzione  e  coadiuvato  dalla 
moglie,  si  compivano  nell'  albergo  lavori  di  abbelli- 
mento, di  pulizia,  ciò  che  naturalmente  procurava 
piacere  agli  ospiti  e  ai  pensionanti.  Con  alcuni  di 
questi  si  recò  la  sera,  in  cui  doveva  V  incendio 
scoppiare,  a  teatro  e  rincasati  cenarono  allegra- 
mente, quando  nel  cuor  della  notte  scoppiò  Y  in- 
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cendio,  alimentato  dal  soffiar  del  vento  e  dal  le- 
gname costituente  il  palco,  da  alcuni  giorni  eretto 
all'esterno,  per  imbiancare  la  facciata  della  casa. 
Spettacolo  terribile,  alarme  del  vicinato,  terrore 
dei  viaggiatori  che  dormivano  tranquillamente  nelle 
loro  camere,  quelli  in  ispecie  che  avevano  cenato 
coli'  astuto  e  previdente  albergatore  e  che,  per 
mero  miracolo,  riuscirono  a  salvarsi  uscendo  dalle 
finestre.  Uno  anzi  degli  ospiti  che,  in  cotal  modo 
riuscì  a  porre  in  salvo  la  sua  vita,  ebbe  nella  ca- 
duta a  ferirsi  un  piede  e  una  mano.  Ebbene  ? 
•  Non  solo  non  ricevette  indennità  alcuna,  ma  l'al- 
bergatore onesto,  indignato,  gli  disse  che  doveva 
essere  più  cauto  nel  salto  !  Nella  coscienza  degli 
ospiti,  degli  agenti  della  Società  di  assicurazione  e 
quindi  di  chi  istruì  il  processo  era  intimo  il  con- 
vincimento trattarsi  di  un  incendio  doloso,  ma  le 
prove  vennero  meno  e  si  passò  d'  un  tratto  all'  in- 
cendio casuale,  per  cui  l'albergatore  potè  riscuotere 
una  buona  indennità.  Non  nego  che  talora  gli 
agenti  della  Forza  Pubblica  nel  denunciare  alla 
giustizia  un  reato  possano  erroneamente  qualificarlo, 
ma  non  rade  volte  la  qualifica  in  origine  è  esatta, 
e  deve  mutarsi  per  la  scaltrezza  del  delinquente 
o  per  la  fortuna  che  gli  si  mostra  amica. 

Sul  proposito  ho  raccolto  alcune  cifre  che  mi 
sembrano  significative  e  che  determinarono  la  mia 
opinione  :  riguardano  centosedici  incendi,  che  in 
virtù  delle  prime  indagini,  furono  ritenuti  volontari 
o  almeno  colposi  quasi  tutti. 
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Raro  adunque  che  si  sia  mantenuta  la  qualifica 
della  prima  denuncia.  Circa  agli  incendi  dolosi  tre 
condanne  e  tre  assoluzioni  e  queste  tre  se  i  giurati 
avessero  dovuto  motivare  il  loro  verdetto  avrebbero 
usato  la  formula  certamente  del  non  luogo  per 
insufficienza  d'indizi,  esprimente  in  questi  casi  più 
che  mai  la  furberìa  degli  accusati.  Un  solo  incendio 
casuale  che  si  tramutò  in  colposo  e  un  altro  in 
doloso  e  in  ambedue  i  casi  V  imputato  e  1'  accu- 
sato furono  assolti  e  l' assoluzione  nell'  incendio 
doloso  avvenne  per  un  errore  dei  giurati,  ma  sic- 
come 1'  errore  era  in  favore  dell'  accusato,  cosi  per 
la  fortuna  che  protegge  i  malfattori,  venne  assolto 
e  —  caso  fenomenale  —  1'  assoluzione  procurò  al 
liberato  una  dimostrazione  ostile  per  parte  del  pub- 
blico. Cosi  in  questa  ormai  rara  circostanza  è  per- 
messo di  ricordare  il  vox  popitli,  vox  Dei,  e  definire 
con  Thiers  l'opinione  pubblica  «  la  voix  de  Dìeu  ». 
(Storia  del  Consolato  e  deli'  Impero). 

E  con  questi  speculatori,  per  eccellenza  crimi- 
nali, ho  dimostrato  ancora  una  volta  quanto,  pur- 
troppo, trionfino  i  «  delinquenti  scaltri  e  fortu- 
nati »  e  come  la  difesa  sociale  debba  munirsi  di 
nuove  e  ben  affilate  armi  onde  snidarli,  e  forte 
del  suo  diritto,  punirli  così  da  tutelare,  per  quanto 
è  umanamente  possibile,  i  veri  onesti. 
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Messo  t'ho  innanzi:  ormai  per  te  ti  ciba; 

c  Chè  a  sè  torce  tutta  la  mia  cara 

c  Quella  materia  ond'io  son  fatto  scriba  ». 


Dante  —  «  Paradiso  »  C. 


Per  quanto  la  vanità  umana  sia  sconfinata,  non 
credo  vi  sia  scrittore  di  vaglia  e  cui  sorrise  fortuna 
meritata,  che,  se  coscenzioso,  volgendosi  indietro  a 
rimirare  il  lavoro  compiuto,  non  tema  delle  proprie 
forze,  non  fosse  altro  per  quella  incontentabilità 
che  tormenta  chi  pensò,  studiò  e  scrisse  con  molto 
amore.  È  ben  giusto  il  timore  assalga  me,  che 
sono  solo  autore  modesto,  nel  licenziare  alle  stampe 
questo  mio  nuovo  volume  che  unicamente  farà  fede 
-  spero  -  di  studio  accurato,  d'osservazione  meditata  e 
di  alto  omaggio  alla  verità.  Questa  mi  fu  di  sprone, 
di  guida  a  nulla  tacere  su  ciò  che  parvemi  utile 
nell'interesse  sociale,  memore  dell'ammaestramento 
di  Cicerone  «  veritas  vel  mendacio  corrumpitur,  vcl 
silentio  (r)  ».  Ecco  il  conforto  che  mitiga  la  tema, 
perchè  di  ciò  —  sono  sicuro  —  terrà  conto  la 
critica.  Vi  sono  lacune?  Può  darsi.  Credo  di  non 
averne  lasciate  :  così  se  il  lettore  ne  riscontrerà  non 


(i)  Ciceroni  —  e  De  off.  »  Lib.  I. 
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le  attribuisca  a  mia  incuria,  tanto  più  ricordando,, 
per  quanto  concerne  la  parte  statistica,  che  il  lavoro 
mio  non  fu  nò  lieve  nè  agevole  e,  quando  non  da 
altri  soccorso,  frutto  di  pazienti,  lunghe  indagini 
mie  e  concretizzate  in  modo  da  non  render  grave 
la  lettura  di  un  libro,  che  richiese  preparazione  la- 
boriosa. 

Abbiamo  esaminato  —  almeno  così  credo  — 
tutto  ciò  che  v'ha  di  guasto,  corrotto,  delittuoso 
nelP  organismo  sociale  e  la  parola  «  impunità  »  fu 
amaro  e  doloroso  ritornello  e  se  alcune  cose  più 
volte  ritoccai  non  mi  si  accusi  di  ripetizione,  ma 
d'insistenza  meditata  suggerita  dal  desiderio  ardente 
di  scuotere  gli  apatisti,  sfrondare  le  pietà  morbose, 
smascherare  i  disonesti  e  ravvivare  il  senso  etico.  Però 
specialmente  insistei  sul  tema  di  quella  delinquenza 
precoce  che  nasce  e  dilaga  per  incuria  sociale;  questa 
tanto  più  colpevole  quando  assiste  allo  strazio  che 
fanno  de'  fanciulli  genitori  snaturati  e  speculatori 
delittuosi.  E  cercai  dimostrare  —  mi  lusingo  d'es- 
servi  riuscito  —  come  il  più  delle  volte  la  pietà 
non  sia  che  il  riflesso  di  coscenze  fosche  cui  preme 
essere  indulgenti  per  evitare  ch'altri  scrutandole, 
possa  ad  alta  voce  condannarle,  e  non  di  quella 
vera  pietà,  come  scrisse  Schopenhauer,  che  è 
P  unico  fondamento  della  morale.  Umani  sempre, 
complici  —  anco  indiretti  —  delle  infamie  altrui, 
mai:  «  le  vrai  tólerant  ne  tolcre point  le  crime  (i)  » 


(i)  Rousseau  —  u  Leltres  écrites  de  la  montagne  ». 
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e  usurperà  ognora  la  fama  di  onesto  colui  che,  pur 
non  commettendo  personalmente  un  misfatto,  soffre 
che  altri  lo  compia  e  rimanga  impunito  pensando 
che  niun  danno  a  lui  ne  viene.  Questa  è  la  vittoria 
deli'  egoismo  e  contro  questo  ho  combattuto  tena- 
cemente, convinto  di  soddisfare  un  dovere  sociale, 
chè  quell'egoismo  è  fonte  di  corruzione  e  crimi- 
nalità. 

È  necessario  che  la  legge  punitiva  risponda 
in  ogni  sua  parte  alle  esigenze  della  difesa  sociale: 
esigenze  maggiori  per  lo  sviluppo  della  civiltà  che, 
se  soffoca  in  parte  la  violenza,  fornisce  vigore  alla 
frode,  la  quale,  come  vedemmo,  in  tante  e  svariate 
forme  si  estrinseca.  Nè  il  monito  di  Macchiavelli 
sarà  mai  abbastanza  ricordato  :  «  Il  riformatore  delle 
leggi  deve  operare  con  prudenza,  giustizia  e  inte- 
grità, c  portarsi  in  modo  che  nella  riforma  vi  sia  il 
bene,  la  salute,  la  pace,  la  giustizia  e  1'  ordinato 
vivere  dei  popoli  ».  Tutto  ciò  non  potrà  effettuarsi 
sino  a  che  non  si  provveda  energicamente  alla  tu- 
tela degli  uomini  onesti  che  hanno  ora  poche  e 
deboli  armi  per  difendersi,  mentre  di  tante  e  ben 
affilate  dispongono  i  delinquenti.  E  come  costoro 
sono  numerosi,  e  quanti  di  essi  impuniti  e  per  com- 
plicità sociale  e  per  imprudenti  concessioni  di  legge 
e  per  istituti  cui  sfugge  la  coscienza  o  tutta  l'im- 
portanza del  loro  alto  mandato!  h,  doloroso,  ma 
vero;  molti  vedono  il  male,  lo  deplorano,  lo  bia- 
simano, ma  che  fanno  essi  per  estirparlo?  Nulla; 
nè  v'ha  di  peggio  del  lagno  sterile.  Non  intimidisce 
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chi  oprò  malamente  o  al  mal  fare  si  accinge:  lo 
eccita  anzi  a  perseverare  nella  illecita  via  intrapresa. 
Altri  scoraggiati,  chè  vinti  dal  disinganno  di  non 
trovare  il  bene  dove  credevano  fosse,  piegano  il 
capo  e  passano  sotto  le  forche  caudine  loro  pre- 
parate dall'astuto  delinquente:  sono  onesti  timidi 
che  incoraggiano  il  male,  addormentandosi  sul  loro 
dolore.  O  se  si  svegliano  e  tentano  una  reazione, 
trovano  intoppi  in  procedure  lente,  burocratiche 
che  smorzano  se  non  annientano  la  reazione  stessa. 
Intanto  la  delinquenza,  a  braccetto  della  scaltrezza 
e  della  fortuna,  percorre  le  vie  a  visiera  alzata,  sor- 
ridente, trionfante  e,  pur  non  parlando,  assolda  i 
deboli,  i  semi-onesti,  gli  spostati,  tutti  coloro,  in- 
somma, che  aspettano  un  condottiero  ardito,  astuto 
che  li  faccia  vivere  senza  faticare.  Al  lavoro  pen- 
sino gli  onesti. 

Ho  insistito  sulle  pene  irrisorie  e  ne  dimostrai 
gli  effetti  perniciosi  illustrando  i  semi-impuniti  che, 
presa  confidenza  col  codice  penale,  sanno  in  avve- 
nire meglio  eluderlo.  Noi  non  vogliamo  nel  punire, 
la  manifestazione  di  un  atto  rispecchiante  «  une 
vengeance  brutale  et  sterile,  mais  V  obstacle  au  mal 
à  venir  (i)  ».  Impediamo  che  chi  si  rivelò  vero 
delinquente  continui  a  infestare  la  vita  sociale: 
questo  il  dover  nostro,  nò  ci  venga  impedito  da 
morbosi  sentimentalismi  o  da  accademico  dottri- 
narismo.  Innanzi  a  noi  sfilarono  i  commedianti 

(i)  Cousin:  veci.  Thierry  —  c  Dix  ans  d' études  historiqnes  » 
op.  cit.  pag.  504. 
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dell'  onestà.  Quanti  di  essi  stanno  nell'  antica- 
mera della  delinquenza,  aspettando  il  momento  pro- 
pizio per  fare  il  solenne  ingresso!  —  Quanti,  pur 
disistimati  a  bassa  voce,  che,  speculando  sull'inte- 
resse altrui,  s' impongono  colla  loro  scaltrezza,  col- 
l' audace  fortuna  sino  ad  essere  festeggiati,  sino  a 
ingannare  que'  galantuomini,  che  osservatori  su- 
perficiali, s'appagano  delle  apparenze  fastose!  E 
vedemmo  che  profonda  corruzione  inquini  l'odierno 
instituto  della  famiglia  che  vive  a  base  d'adulterio, 
d'amore  comprato:  donde  una  prole  guasta  fisica- 
mente e  moralmente,  però  debole  per  ogni  gentile 
ideale,  per  ogni  aspirazione  umanitaria  e  forte,  te- 
nace per  tutto  ciò  che  è  interesse  egoistico.  Questo 
confronto  ho  fatto.  V  hanno  giovani  che  per  edu- 
cazione ricevuta,  per  atavismo  psichico,  pur  ser- 
bandosi fedeli  alle  leggi  dell'  onore,  rivelano  tale 
egoismo,  tale  freddezza  d'  animo  che  non  è  lecito 
sperare  da  loro  un'  azione  che,  manco  in  apparenza, 
abbia  vernice  di  generosità.  Sono  gli  egoisti  sinceri. 
Si  sa  con  chi  si  tratta,  ma  non  sono  meno  degni  dì 
compassione  e  talora  di  sprezzo,  mentre  altri  v'hanno 
che  pur  precipitati  nel  mate,  anche  in  mezzo  ai 
loro  vizi,  guizza  un  lampo  di  bontà,  e  allora  penso 
che  questi  secondi  valgano  assai  più  de'  primi, 
perche,  in  altro  ambiente  educati,  avrebbero  dati 
frutti  ben  diversi. 

Parlando  de'  reati  contro  V  onore,  avrò  forse 
strappato  qualche  illusione  rosea.  E  sia:  non  solo 
non  me  ne  dolgo,  ma  se  infransi  qualche  chi- 
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mera  ho  argomento  di  comporre  V  animo  a  letizia, 
perchè  avrò  maggior  ragione  di  sperare  che  qualche 
raggio  di  luce  benefica  si  sprigioni  dal  mio  libro 
che  oserei  definire  «  un  capitolo  sincero  della  storia 
riguardante  la  corruzione  sociale  ».  Gli  è  per  questo 
che  mossi  guerra  alle  mezze  misure,  ai  pattativi, 
agli  impiastri  consigliati  dalla  rettorica,  dalla  metafi- 
sica, dai  timidi  per  additare  come  meglio  potei,  i  ri- 
medi radicali,  idonei  al  risveglio  della  dignità  umana, 
ora  languente  per  deperimento  psichico.  Il  corag- 
gioso aforisma  d' Ippocrate  pare  dettato  per  la  società 
odierna  tanto  splende  per  freschezza  e  opportunità. 
«  Ciò  che  la  medicina  non  può  guarire,  sarà  gua- 
rito dal  ferro,  e  ciò  che  il  ferro  non  potrà  sanare, 
sarà  guarito  dal  fuoco  ».  Rimedi  radicali  adunque  e 
tra  essi  —  al  primo  posto  —  un  intelligente,  energico 
sistema  preventivo.  Salviamo  in  tempo  chi  può 
esserere  salvato,  perchè  non  v'è  spettacolo  più  dolo- 
roso di  quello  che  offre  la  società,  quando  s'atteggia 
a  umanitaria  perchè  solo  paga  il  medico  chiamato 
a  visitare  un  moribondo.  E  moribondi  sono  i  fan- 
ciulli che  vanno  in  carcere,  le  ragazze  sedotte,  ab- 
bandonate, gli  spostati  che,  affannosi,  in  mille,  si 
contrastano  con  astuzie  fraudolente,  un  umile  im- 
piego. La  beneficenza  del  «  poi  »,  per  quanto  ani- 
mata da  nobili  intendimenti,  è,  sovente  la  medi- 
cina che  il  medico  consiglia  al  moribondo.  La  fi- 
lantropìa in  ritardo  è  una  tra  le  tante  ipocrisie  sociali 
di  cui  ci  occupammo.  Fu  tenuta  a  battesimo  dal 
pudore  convenzionale. 
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Sforziamoci  tutti  a  formare  il  carattere,  a  ritem- 
prare la  psiche  umana,  così  ci  avvieremo  alla  so- 
luzione del  problema  morale  che  è  base  d'  ogni 
ordinamento  civile.  Perciò  dobbiamo  collo  scritto, 
colla  parola  e  soprattutto  coli'  esempio  contribuire 
a  svolgere  nelle  masse  «  un  sentimento  e  una  co- 
scienza sempre  più  chiara  della  dignità  umana  e 
una  fame  e  sete  di  giustizia  sociale,  che  solo  un'onda 
di  tali  idealità  morali  e  religiose  potrà  spingere  e 
dirigere  nelle  vie  non  ingannevoli  del  bene  (i)  ». 
Nella  morale  la  salvezza.  Ben  dice  Janet.  a  Tout 
degré  de  perfectionnement  moral  est  un  perfection- 
nement  de  conscience:  ce  n' est  pas  seulement 
d'obéir  à  sa  conscience  qui  est  un  devoir:  e' est 
encore  de  rendre  sa  conscience  de  plus  en  plus  deli- 
cate et  exigeante  (2)  ». 

Spariranno  allora  le  transazioni  codarde,  i  per- 
doni comprati  col  denaro  e  il  magistrato  non  dovrà 
più  arrossire  e  fremere  scrivendo  certi  <c  non  luogo 
a  procedere  »  per  reati  ignominiosi  la  cui  azione 
penale  muore  per  arsenico  pecuniario,  mentre  il 
corruttore  vive  per  nuove  infamie  e  la  corrotta  sale 
lo  spinoso  monte  della  corruzione,  talora  anche  delit- 
tuosa. Non  morale  bacchettona,  a  doppio  fondo,  che 
costituisce  la  gloria  dell'  apparenza,  e  che  ha  tanti 
altari  nelle  famiglie  odierne,  ma  quella  ispirata  a  un 

(1)  A.  Ghiappdli —  c  Darvinismo  e  socialismo  >  in  t  Nuova 
Antologia  ».  Fase,  del  15  Febbraio  1895. 

(2)  Paul  Janet  —  c  La  morale  »,  Taris,  Ch.  Delagrave, 
1874,  Lib.  III.  pag.  348. 
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alto  e  profondo  amore  per  quanto  è  bello,  buono, 
vero,  per  le  sofferenze  umane.  Coli'  impero  di  tale 
etica  educatrice  si  affinerà  il  sentimento  e  morrà  l' in- 
differentismo per  quanto  non  ci  tange.  Accadono 
fatti  gravi  di  sangue,  si  scoprono  terribili  drammi  do- 
mestici, si  snidano  barbari  tormentatori  di  fanciulli, 
avvengono  duelli  feroci  per  cause  ignobili,  suicidi 
determinati  da  assassini,  mascheranti  la  commedia 

dell'amore,  avvelenamenti  misteriosi,  fallimenti  frau- 

• 

dolenti  che  seminano  la  rovina,  il  lutto  in  tante 
famiglie,  truffe  colossali,  all'  ombra  della  politica,  che 
divorano  sostanze  penosamente  accumulate  con  su- 
dato lavoro?  Quale  la  reazione?  Quale  la  scossa 
pronta  della  psiche  umana  moderna?  Una  curiosità 
morbosa  di  leggere  nel  giornale  il  fatto  clamoroso,  ap- 
passionante, poi  tutto  cade  nel  dimenticatoio.  L*  in- 
teresse individuale  non  fu  molestato  e  quésto  basta, 
that'  s  the  question.  Educando  la  psiche,  migliorando 
con  sagge  leggi  economiche  la  razza  umana  noi  la 
prepareremo  a  squisite  sensibilità.  «  Se  la  sensibilità 
umana  va  crescendo,  le  cose  che  oggi  sono  sempli- 
cemente sgradevoli  diventeranno  le  cose  odiose  del- 
l'avvenire. La  nostra  simpatia  abbraccia  un  numero 
sempre  maggiore  di  esseri:  essa  si  estende  non  solo 
all'  umanità,  ma  a  tutta  quanta  la  natura  ;  per  ciò 
appunto  più  facilmente  può  rimanere  offesa,  spe- 
cialmente nella  sua  forma  morale  (i)  ». 

Pertanto  il  metodo  sperimentale  studia  i  mali 


(l)  A.  FouiUèe  —  «  Revue  des  Deux  Mondes  ».  15  Mars  1883 
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non  già  per  tuffarsi  in  uno  sterile  e  querulo  pes- 
simismo ma  per  trarne,- mediante* l'osservazione  della 
vita  reale,  quegli  insegnamenti  che,  lumeggiando 
nobili  e  aiti  ideali,  spronano  lo  scrittore  a  diffonderli 
nelle  masse. 

Occupandomi  della  «  delinquenza  scaltra  e  for- 
tunata »  a  questo  scopo  ho  mirato.  La  coscienza 
mi  dice  che  non  feci  opera  vana. 
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